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U opera da noi intrapresa intorno ai Municipi 
Italiani prosegue secondo il piano steso nella pre- 
fazione al volume J, già annunciato dai principali 
giornali della penisola^ dal Mcmorial encyclopédi- 
que et progressif des connaisances humaines (N. 69, 
p. 5 ^ 3 ), dal Journal gene'ral de la littcrature de 
France (fase. 7, p. io 4 ) e tla altri riputati gior- 
nali stranierL Solo ommetteremo l'elenco degli scrit- 
tori di cose patrie j perche le indagini relative 3 as- 
sorbirebbero troppo tempos il che non ne viene con- 
cesso dalC estensione del lavoro. La vita è breve s 
convien affrettare 3 prima che ne sorprenda quella 
pace stanca3 stanca 3 foriera della tomba. Afferriamo 
ques( occasione 3 onde pubblicamente ringraziare quei 
gentili italiani 3 cl^ si .compiacqueiv fornirci docu- 
menti- storici 3 ed in ispecie il signor Giuseppe Mal- 
iardi per la^sua antichissima e preziosa cronaca ri- 
mata di Mantova3 la quale verrà a tempo debito 
mandata alle stampe. . ^ 
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Le notizie j illustrazioni e documenti di" questo 
•volume^ Spettanti a Novara, possono servire di sup- 
plemento alla storia dì quel Municipio, ^ià da noi 
pubblicata in quattro fascicoli. Segue una curiosa 
cronaca di Faenza, d'anonimo autore j i documenti, 
che trovansi infine, servono ad illustrare, e supplire 
a molti punti di detta cronaca. Poco possiamo of- 
frire intorno all' illustre Piacenza; le nostri indagini 
e le nostre speranze andarono fallite. 

Ne'volumi III e IV della nostra collezione, com- 
prenderemo le storie di Firenze, Castro, Mantova, 
Urbino e Milano. — Nella cronaca di Firenze, oltre 
molte notizie di belle arti, parlando essa di Vasari, 
di Giovanni Bologna, del Bronzino e d^ Angelo Cac- 
cini, noi troveremo in pochi tratti una fedele pit- 
tura di que' tempi di galanterie e d'amori, d odj e 
di vendette, di poche virtù ne'cittadini, di schifose 
e sfrontate ribalderie per parte del governo. Quella 
tenera simpatìa, che un tempo ne legava alla fami- 
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glia Medici diminuì j quando meditammo più tardi 
iiille sellare e sapienti pagine del conte Pompeo Littas 
sui fattij e non sui panegirici degli oratori e dei 
poeti. La storia rìvendica'i suoi diritti: ella vede 
ite’ siedici 1‘ uomo non il grado j la moralità, non 
la potenza. Essa in un colla stampa, e' il più ter- 
ribile flagèllo de* malvagli principi. Woi vedremo un 
Medieì uccidere pèr lievi cagioni i e colle proprie 
mani uno stajflere sulla soglia stessa d’una cJùesa,- 
un Medici, che por scemare le spese dell’ospùio de- 
gli Innocenti^ manda i giovanetti sulle galee di Li- 
vorno, e costringe le'Janciulle alla ^ prostitmione i 
un Medici, che per viste politiche; rapisce da un 
pio luogo di ricovero una delle più avvenenti fan- 
ciulle, e con false lusinghe rinvia al duca di Man- 
tova, c quell’infelice mendicare dì porta in porta un 
tozzo di pane col fatai frutto della seduzione j ve- 
dremo stupri, estorsioni, omicidj, ed infiniti altri de- 
litti, suscitati, o protetti dal governo,- stenderemo un 
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'odo sulle lascivie di Pratolino c della regia di Fi- 
renze j esse ripugruino alla dignità ed alla severità 
della storia. 

Il nostro archivio diplomatico offre abbondanti 
materiali per la storia di Castro; scegliendo i mi- 
gliori ^ pubblicheremo tre cronache e a4 lettere di 
papij principi ed ambasciatori. — Mantova avrà la 
cronaca più sopra citata^ la quale è in terza rima. — 
Urbino due statuti. — Milano il diploma più an- 
tico che possediamo; è dell'anno I del regno di Ugo^ 
marchese e duca di Provenza, indizione XIV, cioè 
dell'anno 926; pubblicheremo altre carte preziose, spet- 
tanti a questa splendida e magnifica città; di più 
un quadro della dominazione spagnuola, steso colla 
scorta delle gride originali di que’ tempi, e del codice 
ufficiale: le nuove costituzioni. 
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Legislazione anteriore agli statuti. — La servitù 
durò fin oltre al mille. — Origine del poter tem- 
porale de’vescovi. Quando Novara comincia ad 
apparir libera. — Ricerche intorno aU’anticliità 
de’patrj statuti. — Venivano essi esposti al banco 
del podestà, c dei consoli di giustizia. — Atro- 
cilh delle leggi criminali. — Sproporzione penule. 
— Nequizie de’ magistrati. — 11 podestà e l.i 
• sua famiglia. — Pubbliche deliberazioni. — Squal- 
lido aspetto della città. — Primi lampi d’inci- 
vilimento. — Colpo d’occhio intorno alle vicende 
di Novara dalla sua fondazione al principiare del 
secolo XIV. — Tavola ospitale. — Autiebità e 
celebrità dello studio novarese. — Statuti di 
Gliemme. — Serie di XXXI documenti inediti 
dall’anno ioi5 al i34«, i quali ne danno pre- 
ziose notizie intorno agli usi ed alle costumanze 
' de’ tempi, alla natura de’governi, alla condizione 
de’ popoli, ai progressi dello spirito umano. 


In queste pagine ci proponiamo d’illuslrarc una delle 
epoche più interessanti ed oscure della storia di Novara, 
cj in generale di tulli gli altri municipi, vogliam dire 
quella delle Repubbliche. Secondo il metodo da noi ado- 
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tato, anche qni altìn^remo a fonti originali, cioè alle 
carte diplomatiche inedite di que’ tempi, ed agli statuti. 

I barbari, che a vicenda occuparono Pltalia, avevano 
bensì introdotte varie leggi e eonsuetndini, ma conce- 
dendo ai vinti di vivere secondo le proprie, ciascuno ob- 
bediva a quella che professava. Sei diverse leggi almeno 
si annoverano: romana, longobarda, salica, ripuaria, ala- 
mannica e bajoaria^ agginngansi a queste i capitolari di 
Carlo Magno, e de' suoi successori. Due carte pubblicate 
dal P. Zaccaria (i) provano, che nel io 44 c nel 1 1 >4 inOleg- 
gio ed Arona eravi ancora chi viveva secondo la legge 
longobarda. I diplomi novaresi di questo volarne provano, 
che nel 1042, nel 1049 e perfino nel ng6, ancora tro- 
vavasi chi viveva secondo le leggi longobarda, romana e 
salica. 

La servitù durò presso noi anche oltre al mille, giac- 
ché le carte di quell'epoca fanno menzione di servi ed al- 
dioni, come può vedersi nel diploma d'Enrico IV, già da 
noi altrove pubblicato, ed in alcuni de'preziosi documenti 
che fra poco pubblicheremo. Quella classe sciagurata d'uo- 
mini portava tonsi i capelli, ed in segno d' abbiczione 
vestiva continuamente l'abito lungo: quando volevansi 
manomettere, era costume di presentarli ad un sacerdote, 
il quale faccvali passeggiare'attorno all'altare; solo dopo 
una tale cerimonia venivano riconosciuti liberi. Quelli 
però addetti a' monasteri ed alle badie, più difficilmente 
degli altri potevano conseguire il beneficio della libertà, 
perchè i servi erano considerati non come persone, ma 
come cose e qua! beni stabili, od appendice di essi, dei 
qnali non potevasi dispoiTe liberamente, ma soltanto li- 
vellarli e cambiarli sotto certe condizioni. Se non erriamo 
« 

è questa una delle cause per cui venne tanto ritardata 
appo noi l'emancipazione dalla servitù. 

Sotto Carlo Magno cd i suoi successori Tltalia fu im- 


(1) Della badia d’^roitOj libro III. 
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mediatamente governata dai conti del Sacro Palazzo, che 
esercitavano autorità illimitata, perchè gli imperatori, 
presa la corona in Pavia ed in itoma, tosto ritornavano 
ne’loro stati. Questi conti, abusando spesse volte del loro 
potere , mossero i popoli a ribellione. Pensarono allora 
i monarchi di scemare il loro potere, aumentandone il 
numero, c coll’ associarvi altri personaggi, allorché face- 
vano esercizio della loro giurisdizione. Troviamo infatti 
nelle carte pubblicate dal Muratori, che 6no dall’anno 865 
presiedettero ad un giudizio tenuto a Lucca il conte ed 
il vescovo, ed un simile ne segui in Pavia da Boderardo 
conte del Sacro Palazzo, e Ajeardo vescovo di Vicenza. 
Ma i popoli di nuovo tumnltnarono contro que’ministri 
stranieri, ed i pavesi costrinsero il loro a fuggirsi dalla 
città: l’esempio de’pavesi venne da molti imitato. Gli 
Ottoni pensarono allora di insignire di tale dignità i ve> 
scovi, come quelli che in generale erano assai accetti 
alla moltitudine, c con ragione, perchè, come osserva 
l’abate di Condillac, sino dalie guerre di Odoacre con 
Tcodorico, i vescovi d’Italia avevano cominciato ad edi- 
ficar castella ed a fortificar le città, onde ricovrare i fe- 
deli: i novaresi erano protetti da un castello, eretto da 
Onorato, il settimo de’ loro vescovi. A quell’epoca pare 
risalga il dominio temporale sulla nostra ciltà^ dominio 
che venne più tardi confermato por concessione Im- 
perialo. Il 

11 signor Pagnoncelli nelle sue Ricerche sulPorigine anti- 
chissima de’ governi municipali delle città italiane è di pa- 
rere, che in esse non sia mai mancata certa forma di 
repubblica, ossia di governo municipale, fin sotto la do- 
minazione de’ longobardi. In quanto a Novara osservo, 
che sino dal secolo XII comincia ad apparire una spe- 
cie di regime popolare, come emerge dal già citato di- 
ploma d’Arrigo IV; e che figura come indipendente nei 
patti stipulati col marchese Malaspina, e nella tregua 
che precedette la pace di Costanza. D’ allora in poi tra 
i vescovi novaresi, alcuni mostrarono cedere spoutauca- 
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mente , tjuello clic non potevano impedire, che venisse 
loro tolto dalla forza ^ altri, totalmente assorti nelle gra- 
vissime cure ecclesiastiche, abbandonano il governo tem- 
porale. È mirabile però, che anche quando JVovara com- 
pare come affatto libera, i vescovi tutl'ora usarono d’al- 
cunc concessioni imperiali c relativi diritti^ mi basti ac- 
cennare tra le molte quella insigne di decidere le liti 
col duello. Novara poi, sicura dopo la pace di Gostanza, 
del possesso territoriale e del diritto di regolarsi con leggi 
proprie, non tardò a ridurre in iscritto le proprie con- 
suetudini ed i propri statuti, togliendo così l'arbitrio e 
l'incertezza dc'giudizj. I milanesi deggiono la prima com- 
pilazione del loro codice municipale ad un cittadino no- 
varese, Brunasio Poreba, che fu console io patria, indi 
podestà in Milano. Essi probabilmente impararono da 
noi, che nella concordia di Casalino, già avevamo lo sta- 
tuto: de tenendo destructo Blandrato; da noi, che nel iai/( 
avevamo tra gli altri Io statuto : de prohibita alienationa 
in personam non subditam communis Novarice. 11 diligente 
conte Giulini pubblicò una carta del 19 settembre di detto 
anno, dalla quale emerge che i novaresi, usando violenza 
all’abate Àriberto del monastero d’Arona per ^cagione 
dello statuto, ordinato dagli stessi, che nessuno (Sog- 
getto alla giurisdizione della città potesse alienare qual- 
siasi possessione a qualunque d'altro distretto, sotto pena 
della confisca, Enrico arcivescovo di Milano dà licenza 
all’abate di cedere ai novaresi le possessioni ed i diritti, 
che poco prima aveva acquistato da Guidone .conte di 
Biaudratc, nel luogo di Mai-zalesco e sue adjacenze. 

Che più! Si esamini nel Bascapè la sentenza arbitral- 
mente pronunciata il a 5 ottobre 1219 da Giacomo, ve- 
scovo di Torino, sulle vertenze che pendevano fra i no- 
varesi ed il loro vescovo Odelberto Toruielli, intorno a 
certi confini della Riviera d’Orta, ed in essa si troverà 
più volte menzione de’ nostri statuti, e segnatamente di 
quelli concernenti a Sorriso e Mesima^ c siccome il po- 
destà aveva giuralo di maulencrli, vi si prescrive che 
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sicno (ohi al fine del suo governo dallo statuto del co- 
mune di Novara. La quale espressione dà a divedere, clic 
i novaresi avevano già raccolte iu un codice le loro leggi, 
iìli statuti novaresi furono ordinati in tempi diversi, e 
rinnovati sotto Galeazzo Visconti e Francesco Sforza. 

Due anticamente erano gli esemplari degli statuti: Tuno, 
gelosamente custodito negli arcliivj del comune in un coi 
privilegi e gli altri atti pubblici, veniva riuebiuso iu uno 
scrigno a quattro serrature^ le chiavi venivano affidate 
ad altrettanti nomini boncB opinionis, previo giuramento 
di scgi-cto, e fedele custodia^ il loro ufficio durava uu 
anno, e fruttava io soldi imperiali per cadauno. L'altro 
codice era pubblicamente esposto more antiquo, cani una 
catena al banco, ove il podestà soleva render ragione^ 
quando s'avvicinava la notte, il notajo d'ufficio lo ripo- 
neva in una custodia (capsa) di legno, assicurata con chia- 
ve. AI banco de' consoli di giustizia trovavasi raccolto in 
un volume separato, quanto spettava al render ragione 
civile ed al reggimento del consolato^ detto' volume veniva 
egualmente raccomandato ad una catenella, e rinchiuso 
in custodia di legno*, la chiave era affidata ad uno o duo 
notaj, deputati a sedere al banco. I consoli di giustizia 
dovevano ogni tre mesi far leggere pubblicamente i loro 
statuti: Item statutum est quoti duo volumina omnium sta- 
tutorum communis Novarite unius temporis fiant prò com- 
muni Novariae, unum quorum remaneat pcnes polestatem, 
nel ejiis l’icarium, videlicet lamcn in pubblico ad cjus han- 
chimi juris civilis, et istud •volumcn applicetur ad istud han- 
churn more antiquo, cum una catena, ita quod non possit 
exportari. Et ibi fiat una capsa cum davi, supra quarn 
teneat notarius qui prteerit ad ojjiciam notariorum quiaque 
dicti banchi, et per ipsum notariorum quoUbet sero repona- 
tur et conda^tur in dieta capsa, et quolibet mane exlralia- 
tur et dimittatur tota die extractum super dieta bancho, 
cxceptis ihiebus festivis in honorem Dei, quibus tematur con- 
clavatum, nisi ex causa, et prò tempore necessitatis ad iUud 
habendum; aliud vero volumcn reponatur, et conseivetui' 
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apud camcrarium et conclavatum in uno schrineo, ila quod 
non possit aliqua litcr in aliqua sui parte viciari, nec mu- 
tari, nec etiam extra dictam cameram eeeportari, et tenea- 
tur ipsc camerarius prcestare debitum juramentuns ad ipsum 
volumen fideliter cuslodiendo ut supra. — Ilens quod etiatn 
ex dieta volumine, et in uno alio libro exemplentur omnia 
et singola statata pertinentia ad justitiarn citale reddendum 
et ad ojficium consulatus. Et quod ipse liber debeat si- 
militer cum uno catena liguri ad unum ex dictis banchis 
dominorum justitice Novarice. Et ibi fieri una capsa, in qua 
debeat teneri conclamndum et octe et diebus festivis prò 
tempore^ quo non erit necessarius et quod ad ipsum repo- 
nendum, conclavandum y ac extrahendum debeat deputali 
unus vel duo ex procuratoribuSy vel notariisy qui majorem 
continuam residentiam f aduni sub dieta palatio, qui te- 
neant claves dictae capsa. Et quod in fine dicti libri debeat 
describi et inserì, datum notariorum dictorum dominorum 
consulum. 

£ molto dubbio, se i codici esaminati dal Bascapè o 
dal Fiotto sieno quelli stessi di cui si è ragionato. Quello 
ebe v’ha di certo si è, che quando il marchese di Mon- 
ferrato occupò Novara, vennero, come già si vide, ma- 
nomessi gli archi vj del comune, disperse ed abbruciate 
le sentenze e gli altri atti pubblici, costodite negli scrigni 
de’notaj. Sono pertanto da considerarsi pregevoU, perché 
rarissime, tutte le carte diplomatiche novaresi, anteriori al 
secolo XIV. Buon numero di queste carte vennero da me 
raccolte con grandi spese e fatiche^ sono tanto fortunato 
da possedere anche un eodice MSS. degli statuti di No- 
vara, scritto nel i45o circa^ un altro codice degli statuti 
è posseduto dall’attuale cerimoniere della nostra catte- 
drale, che io opino scritto esso pure nel secolo XV. In- 
torno alle edizioni degli statuti, tre sole ne conosco. La 
prima (che è rarissima) venne fatta sul prineipiare del 
secolo XVI; è composta da fogli gS numerati;mon com- 
prende che V libri, il VI venne aggiunto postcriohnente. 
Le rispettive rubriche non portano numerazione alcuna. 
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In fine leggesì: Jmpressum MedioUmi per Johannem dz 
CastelUono. Ad instantiam. D. Frandsci de PìsceUoribm 
àvù Novariensis. Regnante christianissimo D. D. Ludovico 
Franeonun rege oc MedioUmi duce^ etc. Anno Domini cor- 
rente iStt. Die XXIII octobris (i). La seconda edizione i 
fatta in Novara dal Sessali nelPanno i 583 ; di qnesta noi 
faremo uso costantemente. La terza è del Cavalli. (Novar.'t 
1719). — Di alcune maestranze, o paratici, abbiamo egual- 
mente gli statuti a stampa. Si 1 rabbrividisce alla lettur.-^ 
degli statuti di Novara. Esaminisi p. e. la rubrica: lUz 
furto et scacho et de robbatoribus stratarum puniendis; it 
legislatore sancisce Tamputazione d’una roano per quel de- 
litto; se poi la somma derubata era di qualche rilievo, il 
delinquente veniva privato d’un occhio (in certi casi d’am- 
bedue), esposto alla berlina, ed anche impiccato. Yeggnsi 
la fredda ferocia dei nostri legislatori! Alla moglie, a’figH 
ed ai domestici, era lecito rompere impunemente le osso; 
pagando cento lire d'imperiali potevasi accecare altrui, re- 
cidergli il naso e le orecchie. La moglie adultera venivo 
abbruciala viva, mentre l’adultero era solamente multato 
di 5 o lire imperiali, e di 100 lo stupratore violento. Di- 
pendeva poi dall’ arbitrio del podestà bandire la pena 
dcll'ampntazione d’un piede, come può vedersi nell’Aza- 
rio, allorché i cittadini s’ erano armati per respingere il 
marchese di Monferrato. . > i 'N ' 

Nessun abitante della città, corte, o diocesi di Novara 
poteva essere eletto podestà in patria. Nella vigilia del 
suo solenne ingresso, doveva trattenersi in Galliate, od in 
altro borgo vicino, e studiare il libro degli statuti, che 
venivagli spedito dal comune, affinchè non potesse allc- 


(t) Fra le rarità iiorico-bibliograàche novaresi, ho icoperta la legneotr 
Pttri Matìuei Carranii cotignolani : lAidovici sphortùg captit'ùas ad pe-' 
trum Gryphum prothonoUu'Uim apoHoUcum. Imprcuum DononitB anno sa' 
lutù MDf^lL Per Joantum Antonium de Benidìctis: Ponti/ìcatus Sancii^ 
timi Domini Nostri Julii Papa* IL Anno* IIIJ. Brgùtruiìu A» JIIL L\ 
Ili, C. ÌL — £ di pagine 34 QOQ namerate, conosco un solo esemplare. 
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gare ignoranza su quanto concemeva il suo ufficio. Ap« 
pena giunto in Novara saliva sulle logge del broletto, ed 
in pubblica arringa giurava di non rubare, nè consentire 
cbe venissero rubate le cose del comune! Lo stesso giu- 
ramento era richiesto anche da’ consoli di giustizia: De, 
re communis non Jaciam furttan, nec facienù consenliaiHf 
et si sciVero esse JacUun manisfeslabo palam in consiliof 
vel ssrrengo, nisi fuerint redditum infra octo dies, postquam 
scivero. Una rubrica dei medesimi statuti richiede, che 
il podestà non deggia essere spia. Jtem statutum est quod 
potestas Novarias, et ejus assessor, et miles, et familia, non 
sint, nec debeant esse spice nec guidce ad daninum dvitatis 
Novariee, et ad proficuum inimicorum communis Novarice. 
Non meravigliamoci, se il podestà di Novara doveva so- 
lennemente giurare, di non essere durante il suo ufficio 
uè ladro, nè spia^ la cornitela de’costumi ne’magistrati era 
in que’ tempi giunta al più schifoso grado. Di molte ne- 
quizie furono il vicario generale ed il podestà, eletti dal 
marchese di Monferrato^ senza le provvide ed energiche 
misure dei consoli di giustizia, il comune era minato. 11 
podestà, allora, corrappe le soldatesche di Galeaazo, che 
trovavansi in Galliate, e come suoi sgherri giovavasi per 
ivi martoriare in ogni modo i poveri novaresi: era trita e 
comune sentenza, che chi •volesse •veder Novaraf n’andasse 
a Galliate. L’Azario encomia Bartolomeo di s. Giorgio 
de’ conti di Biandrate, dicendo: non fu ladro ^ anzi probo, 
discreto ed amicissimo de’ novaresi. 

La famiglia del podestà di Novara componevasi da un 
vicario, dottore in leggi e giudice de’maleficj, da un ca- 
pitano, da un cancelliere e cinque notaj, da un conte- 
stabile, da un bargello e da altri ufficiali subalterni. Nè 
il podestà, nè alcuno della sua famiglia poteva condur 
seco la moglie in Novara, se non dietro espressa licenza 
in iscritto dei duchi di Milano; le porte di sua casa poi 
dovevano essere aperte a tutti dal nascere al tramontar 
del sole. 

Pubblici istrumenli degli anni 1199 e iaa 5 , come ab- 
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biamo già veduto nella Storia di Novara (fascicolo i.°) ne 
ammaestrano, che le università degli artisti e dei mercanti 
per mezzo de’loro consoli, concorrevano fra noi alle pub- 
bliche deliberazioni. Dobbiamo credere, che venissero dì 
poi aboliti, trovandosi negli statuti una rubrica, che lo 
ordina espressamente. Item statutum et ordinatum est, quod 
omnes paratici civitatis Novariee; et burgonun et districtusj 
sint cassi, et itatuta eorum simiiiter sint cassa, et ntdlius 
valoris et quod deinceps non sint aliqui paratici in Nova^ 
ria, vcl suburLUs, et districtu Novaria, et quicumque fece^ 
rit paraticum in Novaria, vel districtu Novarite puniatur 
in soidis sescaginta imperialium prò quoiiòet et quaiibet vice. 
La stessa rubrica dispone : de toUendis statutis burgonun 
et vUlaruin, che non avessero ottenuta apposita sanzione 
da Francesco Sforza, o dal podestà e collegio de'savj di 
- Novara. 

Somma era in que'tempi la semplicità de'costumi e la 
miseria nella città. Un sol piatto, un sol vaso serviva 
per un'intiera famiglia. Dagli utensili del podestà (i quali 
erano in peltro ed in legno, e non venivangli accordati 
se non ad uso del comune, e mediante pubblico inven^ 
torio) possiamo dedurre quanto dovessero essere me* 
sefaini quelli de’ privati. Un lucignolo immerso in un po’ 
d'olio fetente rischiarava i poveri abituri della nostra eittà, 
che erano per la maggior parte coperti di paglia. Gli in> 
cendj si moltiplicavano cosi spaventevolmente, che da prin- 
cipio venne proibito l'accender fuoco nell’ interno delle* 
case ricoperte di paglia, poi l'andar attorno di notte con 
lumicini o carboni ardenti. Era vietato eondur fuori dalla 
città e da’ sobborghi il concime, le raschiature di cuojo, 
lo strame, ecc. (i) Lo strame poi doveva essere conservato 
in forza della rubrica: de letamine et fretia non comburen^ 
dis, ecc. I nostri maggiori vivevano agreste la vilaj il loro 


(i) V. U rubrica: ne quù Jucat extra ciritaum Iforarùe Utamen, puU 
lùtam, columbinam, tvl timitia. 
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cafl'è, o luogo di convegno, era queir ala di portico che 
mette all’atrio del paradiso f giorni di mercato, sdraiati 

sulle panche infisse ne’ muri et intra pilones imparavano 
dal giuoco degli scacchi l’arte della guerra (i). Nello stu- 
diare gli statuti di Novara ho però trovata qua e là qual- 
che savia istituzione posteriore, spettante al buon regime 
ed alla polizia della città. Due individui per ciascuna par- 
rocchia stavano alle vedette, onde avvertire, se mai per 
sofiìar di vento, scoppiasse incendio; più tardi poi si pro- 
scrissero intieramente i tetti di paglia (a) dalla città; si 
proscrissero i letama) in fona della rubrica ne fovee fiant 
causa letaminis, e si statuirono pene contro coloro, che get- 
tavano snlle pubbliche vie le pelli, di recente scuojate, il 
sangue e le sanie degli animali (3). Le cloache e gli acque- 
dotti sotterranei sono di que’tempi; di que’tempj un con- 
gegno pel quale toglievansi dalle strade la neve ed il fango: 
parmi dover esser stato simile a quello, adottato oggidì 
sulle strade postali del regno Lombardo-Veneto. Infine 
negli statuti trovasi menzione d'uno studio, nel quale la 
gioventù, anche forestiera, veniva istruita in qualibet scien- 
tia. Novara poi coll’aver dato al mondo il maestro delle 
sentenze (4) e l’astronomo Campano, può a ragione van- 
tarsi, secondo il Bettinelli, d’essere sòrta tra le prime a 
diradare le tenebre del medio evo, cd a porre le fonda- 
menta del risorgimento de' buoni studj nella penisola. 

Novara, continuamente occupata al di inori in lunghe 
ed accanite guerre, c lacerata da guerre intestine, non 

(■) V. la nibrìca: de tenendo expedUa porticu nova communit Novarùa, 

(a) V. la rubrica: de tecto paleartim non habendo in civitale, 

(3) V. la rubrica: de poena projicentium tanguinem, pel Uwpitudùum 
in viis publicit, 

(4) Di lui scrìsse Dante: 

L’altro ch’appresso adorna il nostro coro. 

Quel Pietro fu, che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro. 

Paradiso, canto X. 
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poterà progredii*e che assai lentamente verso la civiltà. 
Ella non era più la gentile città del secolo d' Augusto, 
al cui abbellimento e decoro gareggiava colla pubblica 
la privata magnificenza di Umbrena Polla, di Gajo Va- 
lerio Pausa, di Albucia Candida e di Terenzio Postumina^ 
non era più il municipio dalle maestose terme, dagli svelti 
delubri, dai magnifici colombarj e dall'elegante foro, le 
cni volte eccheggiavano dalle faconde concioni di Cajo 
Albucio Silone. 1 monumenti raccolti nel cortile attiguo 
alla chiesa di s. Gaudenzio, e sotto i portici della cano- 
nica, ne attestano quanto fosse importante quel municipio 
sotto i romani. Preziosa fra quelli i la lapide rinvenutasi 
nel riattare la casa, posta al civico n. 5y, 11 professore 
Bellini la interpretò per una tavola ospitale tra Cisono 
ed Elarantide, l’uno còrso e l’altro scila. Ma la spie- 
gazione del signor professore non mi soddisfa per le se- 
guenti ragioni; i.° Perchè questa tavola ospitale, trovasi 
in Novara? Non vale la ragione, ehe in Novara fu fatto 
l'accordo tra due^ esteri ivi ritrovatisi a caso, perchè la 
tavola avrebbe dovuto portarsi nella patria e nelle case 
de’con traenti^ le tavole ospitali stavano appese negli atri! 
delle case stesse, a.” Queste tavolo erano scritte e non 
simboleggiate. 3.“ Erano per l’ordinario di bronzo e non 
di marmo. 4° Nessun particolare può estendere l'ospitalità 
in lutto un regno; avrebbe dovuto restringersi alla sola 
città o luogo di domicilio de’ contraenti. 5.° Se ciò, che 
tiene una di quelle figure nella mano sinistra è una tes- 
sera ospitale, perchè la mano dell’altra figura non si porta 
a riceverla prontamente, ma sostiene con negligenza la 
toga ? 

Mi si perdoni questa breve digressione; 

Tacito, che fiori sotto il regno di Trajano nel primo 
secolo dell’ era volgare, pone Novara tra i più forti mu- 
nicipj della regione traspadana. Nella guerra fra Odoacre 
e Tcodorico quella città era munita da un forte castello, 
eretto dal vescovo Onorato, e celebrato nel carmi di En- 
nodio da Pavia; trovasi menzione d’un altro castello iu 
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una carta di Berengario dell’ anno 917, consenrataci dal 
Bascapù. Ai tempi di Enrico IV i novaresi già si regge- 
vano da sè; guerreggiarono ora con prospera, ora con 
avversa fortuna contro quell’imperatore, calato in Italia, 
onde ridurre le città lombarde alPantica obbedienza. No- 
vara nel Ilio, come rilevasi da un diploma di quell’anno 
recentemente pubblicato nella storia di A avara illustrata 
con documenti inediti^ aveva le mura coronate da fortis- 
sime torri. Come città di guerra ne viene descritta anche 
- da Ottone di Frisinga, che era al seguito del l’imperatore 
Federigo Barbarossa, e dal poeta Guntcro, il quale nei 
suoi Ligurini le dà anche l’aggiunto di piccola. I nova- 
resi, che avevano già sostenute varie guerre colle città 
vicine, nel ii6a campeggiano con quell’imperatore sotto 
Milano, c concorrono con altri lombardi a saccheggiarla. 
Dopo il congresso di Pontida, muovono guerra ai coati 
di Biandrate, signori di iy castella c di quasi tutto il loro 
distretto; col soccorso de' milanesi e piacentini vincono 
p'ederigo I nella campale giornata di Busto Àrsizio. 

Uopo la pace di Costanza cominciano le funeste riva- 
lità fra Novara e Vercelli, aizzate dai conti di Biandrate; 
stanche le due città dal lungo battagliare, e conoscendo 
finalmente il bisogno di tórre qualunque fomite ad ulte- 
riori discordie, statuiscono la distruzione di Borgofranco 
c di Biandrate, e nel la agosto dell’anno 1 199 mandano 
i loro deputati a Cameriano, alfine di sancire la parti- 
zione degli abitanti di quel borgo. 11 podestà di Novara 
doveva giurare di conservare distrutto Biandrate, e far 
distruggere le case ed il muro di Borgofranco. Ecco le 
rubriche degli statuti. Jtem Biandrate tcnebo destructum, 
et onines tlonios quee sunt inU'a fossatiun veteris loci de- 
stivi faciam, preeter eeelesiam, et domoSj in quibus habi- 
tant clerici. Et hospitalia, et tecta molandini, et deslruam 
et destivi faciam omnem fortilitiam, quee a modo fiet in 
domibus quas habitant clerici intra fossato loci veteris Blaii- 
drate, et in ecclesiisj iiospitalibus , et in terris molandinif 
sh'c alibi intra fossato^ salva tainen volunUUc prcvlibati do- 
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mini. Et edam salvo qmd non tiget per tdiquod vinculum 
juntmentì. — Bis in anno ego potestas Novatice per mo, 
et cum ambassiatoribus, quos mecum conducere voluero, cir- 
cuibo castrum, sive locum Blandrad , et si intra Jòssata 
Blandrati domtun i<el domos edi/ìcatas invenero, destnmm, 
et destrui Jaciam intra vigind dies sequentes, et qui iverit 
ad habilanduin ad aliqum locum circa Blandratum de- 
structum, auferam ei prò hanno libras decem imperiaUum, 
et insuper ponam eos in hanno , salva tamen voluntate 
prcelibati domini ut supra, — /lem statutum est quod po- 
testas venturus tenetUur, et debeat infra calendas aprilis 
prvxime i<enientis ire vel mittere ad burgum Sexy, seu ad 
burgum Francfutm, et destruere Junditus omnes domos quce 
sunt in dieta borgo, et spianare totum murum circumqua- 
que dicti, burgi et similiter fossato died burgi, ita quod 
dictus burgus nunquam possit habitari. Et quilibet potestas, 
et quilibet rector communis Novarice teneatur et debeat 
ipsum burgum tenere destructum et splanatum semper in 
perpetuum, salva tamen voluntate praslAad illustrissimi 
Domini, ut supra, et prcesens statutum non liget ad jura- 
mentum. 

Appena rimarginate le piaghe delie guerre esterne, i 
novaresi azzeccano briga col loro vescovo Pietro III^ ven- 
gono al solito fulminati dalla scomunica, ed il sommo 
ponteGce minaccia di loro togliere la sede vescovile, ove 
non si fossero ravveduti. Nel laip furono di nuovo involti 
fra gli interdetti per aver sconfitte le truppe del loro ve- 
scovo Odelberto Tornielli. Si addivenne ad un accomo- 
damento per compromesso nella persona del vescovo di 
Torino, vicario imperiale in Lombardia; ma ai novaresi 
riesci cosi severo il giudicato proferito nella chiesa di 
s. Gaudenzio, che più di duecento consiglieri di credenza 
si alzarono dispettosi, e lasciarono vuoti i loro seggi con 
aperti segni d' indegnazione. 

I terrieri di Pallanza, istigati e soccorsi dai conti di 
Biandrate, muovono guerre ai novaresi: questi, armati 
alcuni navilj, per ben due volte espugnano quel borgo. I 
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conti allora si collegarono coi vercellesi, gìorando loro 
anche la cittadinanza. Si riaccende la guerra in modo or* 
libile fra Novara e Vercelli, ed a nulla giova Farbitra- 
meuto pronunciato dal podestà di Milano nelFanno iaa3. 
La voce precorsa, che Federigo li non vuole riconoscere 
la pace di Costanza, basta a sopire quegli odj munici- 
pali. I novaresi porgono gagliardi soccorsi agli alessan- 
drini, conculcati dal marchese di Monferrato; s'innoltrano 
nel Piemonte; muovono guerra al conte di Savoja, e con- 
corrono con altri popolani ad edificare in suo danno la 
città di Cuneo. Poco dopo sussidiati dai milanesi, dagli 
alessandrini e dai vercellesi, muovono guerra a Federigo 11. 
Seguita la battaglia di Corte Nova, suo figlio Enzo ma- 
nomette Novara, passa a Vercelli, e presala d'assalto la 
ruinù (i). La sorte arride di poi agli sforzi della lega lom- 
barda; Enzo stesso cade nelle mani de'collegati, e muore 
di poi nelle prigioni di Bologna. Federigo un anno dopo 
sposa Agnese Tornielli da Novara, e legittima il figlio da 
lei avuto, Manfredi, il quale fu valoroso e leggiadro ca- 
valiere, splendido protettore delle lettere, ed egli stesso 
collo ed elegante poeta (a). ^ 

1 conti di Biandrate, perduta ogni speranza di riaccen- 
dere le ostilità fra Novara e Vercelli, si fortificano nella 


(t) ConstrTO net mio arcfiivio, tra altre preziose carte diplomatiche, let- 
tere di Eneo del di 4 settembre to43, r/ate in cttstris, in drpopulatione 
f' trctllarum. Può questa data andar del pari a qnclla, che già ordinata aveva 
Federigo 1, di doverai cioè nei suoi diplomi notare Tanno primo, fecondo ec., 
poti tiestructionem Mcdiolani. Le citate lettere e molti altri documenti sto- 
■ ici, comunicai alla lì. Deputazione Sarda sorra gli studj di storia patriaj 
esse vennero accolte colla più sentita riconoscenza dai signori C. Cazzerà, 
V. Balbò, C. Saluzzo, a nome aoche di quella R. Deputaaione. 

(a) Sono a tutti note ie belle e commoventi terzine, che Dnnte consacri 
a Manfredi. Nella mia proposta <T un nuotassimo commesito sopra la Di- 
ritta Commedia di Dante per ciò che ritarda la storia Novarese, (Vige- 
vano, i833, Marzoni e comp.) ho parlato a luogo della madre del re Man- 
fredi, perché con molta sorpresa non trovai cenoo alcuno in proposito né 
orgli Atti dtlC accademia PonUuiiana di Napoli, né nel Progrttto. 
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Valsesia, e di Yà provocano i uovaresì. Questi asiSdiano 
il castello di Robiallo, e riducono i conti a capitolare. 
Sempre più declinando la loro fortuna, si danno a prò* 
teggere i cathari, facendo servire ai loro lini cotesta e 
tal’ altra marmaglia. In mezzo però a cure cosi gravi, sa- 
pevano frapporre in tempo gli amoreggiamenti^ ma spesso 
oltrepassarono i limiti della pura galanteria e n’ebbero 
severe lezioni. 

Alcuni novaresi, contendendosi Aa loro il primato, di- 
vidono la città nelle fazioni della sanguigna e della ro- 
tonda: lo stesso podestà corre grave pericolo della vita. 
Un soldato di ventura, rinomato per la sna prodigiosa 
forza e fierezza, stipendiato dai rotondi, si avanza con 
forte oste verso Novara, preceduto da alcune carra colme di 
sebeggie, da lui destinate ad accecare i nemici^ nella batta- 
glia datasi vicino ai sobborghi egli viene ucciso, ed i san- 
guigni rimangono vincitori. Poco dopo i4 individui. della 
fazione contraria vengono a tradimento scannati ad nna 
una. Stanchi i novaresi dal lungo battagliare e dalle con- 
tinue guerre civili, spontaneamente affidano il governo 
della loro città ai Torrlani, salvi però sempre i diritti, 
confermati nella pace di Costanza. Scoppiano in qne’tempi 
le fazioni fra’ i nobili e la plebe, fra i Biancìti ed i Bai- 
disoni, suscitate da Asolino Capra e Durante da Corbello 
da Romagoano : il podestà viene ucciso da uno del ca- 
sato de’TornieUi. I Torriaoi, affine di' prevenire nlleriori 
tumulti, e porre Novara in soggezione, ampliano e fortifi- 
cano il castello. 11 popolo si adombra, e rappacificatosi 
cogli ottimati, scaccia i Torriani dalla città. Poco dopo 
i Brasati ed i Cavallazzi raccoltisi vicinò ai sobborghi, 
vengono tra loro a sanguinoso conflitto. Di tratto in tratto 
scoppiano diserzioni anche fra il clero, allorquando trat- 
tavasi d’eleggere il vescovo^ queste scandalose gare ob- 
bligarono finalmente i sommi pontefici a riservarsi in ge- 
nerale la nomina de’ùostri pastori. 

Seguono le contese del vescovo di Novara cogli Osso- 
laui c le guerre civili e religiose, suscitate da frà Dui- 
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cìno (i) nelFalto noT^rcsc. Forte di cinquemila satelliti 
quest’ ardito avrentoriero negò ai papi il potere tempo> 
rate, e bandi la comunione dei beni e delle donne. Le 
aquadre del comune di Novara, sussidiate dagli nomini 
d’arme dei Morbio e d’altri ottimati novaresi, concorsero 
alla memorabile battaglia del a 3 marzo i 3 o^, in cui i 
dolcinisti rimasero annichiliti. Più fieramente ripullulano 
le discordie civili: quando Arrigo VII venne in Lombar- 
dia trovò la piccola Novara dilaniata da didarmove fa- 
zioni! La guerra civile durò dalle calende di dicembre a 
quelle di giugno. 

Leviamo lo sguardo da queste dolorose pagine, e ve- 
diamo come fra lo strepito dell’arroi, fra le censure, 
gli interdetti e le civili discordie fiorissero in Novara i 
buoni studj. 11 capitolo novarese prevenne di qualche se- 
colo e nel miglior modo possibile il decreto del concilio 
lateranese III, dell’ anno 1179, rinnovato dì poi dal IV 
nel iai 5 , che ogni cattedrale dovesse avere un maestro 
di belle lettere, col titolo di grammatico, per insegnarle 
gratuitamente a tutti i chierici, ed eziandio ai poveri non 
chierici, assegnando a tal fine una prebenda. Le nostre 
scuole ebbero grande incremento dal grammatico Stefa- 
no, il quale, come abbiamo altrove notato, con ogni cura 
rimise in piedi i già decaduti studj. Nel secolo duodecimo 
già eranvi scuole pubbliche persino nelle nostre borgate, 
e segnatamente a Lumellogno. Trovo menzione negli sta- 
tuti novsnresi d’uno studio, nel quale la gioventù veniva 


(1) Or di' a fri Dolcin dunque che l’anai, ' 
Tu che foni Tcdrai il iole in breve, 

S’ Egli non vuoi qui tosto tegnitarmi. 

Si di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noai^, 
eh’ altrimenti acquistar non saria lieve. 

Dmu, Infer., canto XXVill. 
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addottrinata in (/ualibet scientia {i)\ nn apposito collegio 
di belle arti e di medieina venne a quello aggiunto con 
autorizzazione del duca Gian Galeazzo. Ma nel i4oo le 
scuole novaresi divennero più rinomate ed illustri (a), 
avendo servito di eccitamento e di emulazione a quelle 
di Alessandria, di Casale e di Vercelli. Due documenti 
chiaramente ci appalesano, che i nostri progenitori furono 
assai solleciti nel chiamare a quelle professori di bella 
rinomanza. 11 primo è T orazione di : Gniniforte Barzizza 
(uno de’ più celebri. professori di quella età) recitata in 
Novara l’anno i43i, ù> instauratìonem studionun, alla pre* 
senza del vescovo e del podestà, e che è come l’introdn* 
zione ai libri di Cicerone degli ufficj, che egli voleva pro- 
porre a’ suoi discepoli. 11 secondo à una lettera del Fi- 
lelfo ad un certo Francesco Occa de’So aprile i44^, nella 
cpiale gli scrive, che Bartolomeo Caccia, giureconsulto di 
Novara, avendolo interrogato, chi mai egli credesse op- 
portuno ad istruire nelle umane lettere e negli ornati co- 
stumi i giovani di quella città, si era proposto (mode- 
stamente) lui stesso; a cui perciò chiede, se possa accettarne 
l’invito, e sotto quali eondizioni. Se poi il Fileifo abbia 
insegnate lettere nelle accreditate scuole di Novara, io noi 
so. Lascio agli eruditi tale importante ricerca. 

Le carte che qui offriamo al dotto lettore, sono del 
massimo interesse, spettando la maggior parte ad una 
delie epoche più oscure ed intralciate della storia italiana. 
Esse vennero fedelmente trascritte dagli originali auto- 
grafi ; alcune tra esse trovansi nella collezione Motbia. 
Tutto acquista importanza ne’ documenti di que’ tempi : 
le date, i nomi de’ lestimonj, le coerenze de’ poderi, le for- 


(i) /enfi stmùltum tt oì^inaUim estj ffUùd ^uQibet, unéeawuim 
$it Ubtrt ft steure, non ob$Uiniikus alitjuibuM et contraeambii» 

datisj Jandisj venire ad ci^'ilatem Not'ariatj ad studendum in quedibel 
scientia^ et morari, et redire ipse et nuntii sui^ dummodo non sii de li* 
Inerii alictijus rtbellìs, rei hostit communis Horat'iae» 

(a) Botsi : «Stona italia, Uk. V. 
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«na pia ao Alberto c da Giovanna sua moglie, 

cuTeLe"ongo^-da. 

"7 r "a° u .cr. s :lu 3A.IU ao»..»- 

° „7,’. D 1 ‘oM»lo a.11. «.ria p.re, «l.« 1 b««i ■!<- 

n7r benché posti in comunione, ipelWfsero 

rmciic. L pi. — ,r;r..criti 

ricbiedevano maggiori solennità, e p P 

tervento di qualche giudice: ecco perchè in questa car a 

trovasi il ro^to di Oberto, «otajo 

interessante ne pare anche la ""yòrla 

.endo vacante la carica di podestà della 
i sienori Jacopo Gabasio proposto dclPisola, e P'cl'-o A 

zaìendTna amLinistratori del vescovado e della chiesa 
novarese in spiritualibus et temporalibus , m sedo vacante 
^cr la morie del vescovo Sigebaldo Cavallaz.o, d’accordo 
Jo[ conllieri, consoli e credenziali dell’isola e di tutta 
la rivierf di giurisdizione dell’episcopato e della chiesa 
novarese ivi radunati, e giusta il costume convocati per 
mezzo de’ nunzi loro destinati dai predetti amministra- 
tori ed a voce del banditore, i quali tutti erano costi- 
tuitì in sravi stata et condicionibus propUr gacrram Bian- 
;L ef^a/i/izonorum, elessero il nobile e polente uo-no 
Francesco della Torre in podestà e rettore 
riviera, sino a quel tempo che verrà dichiarato da essi 
amministratori, e coll’onorario di i5o lire -“P^-A 
le comunità dovranno annualmente sborsare. 1 utte con 
danne e le multe, (iamm), che da lui s imporranno, sa- 
ranno sue, eccettuate però le multe degli omicidj , 
tutt’ora rimangono a pagarsi, come è contenuto nel re- 
gistro della Castellanza. - A questi dociimcnU premet- 
teremo gli statuti di Ghemme egualmente mediti. 

O-mi tré anni nelle Feste di Natale, oueiv nelle colenda 
di Genaro rei circa li Consoli, quali si trouaranno a,n~ 
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ministrate faccino citare per il fante di essa Communitàf 
ò in mancamento, ò impedimento di esso per vn altro tutti 
li Catastrati con detta Communità, et Orìginarij antichi 
per anni cento continui di detta Communità in persotia, 
ò alla Casa delle loro luibitationi per tré, o quattro giorni 
auantì. che si trouino il giorno, et hora destinati à far U 
Sindicato, specialmente à deputar li dodeci Conseglieri, 
quali haueranno à gouemar detta Communità li tré anni 
immediati seguenti, et far le altre cose, che saranno neces- 
sarie per seruitio della Communità, et de detti Catastrati 
Orìginarij se ne caui vna lista dal libro delC Estinto di detta 
Communità per mano del Cancellùtro di essa Communità, 
ò almeno sottoscritta di sua mano, et si dia' al fatue, à 
ciò che nissuno possa dolersj di non esser stato citato, et 
te per malitia, ò per errore si descriuesse alcuno in detta 
lista, ò si admettesse à detto Sindioato, qual 'veramenla 
non fosse catastrato, et originario come sopra, ne però sUn- 
tenda esser fatto pregiudicio alla Communità di doverlo 
admettere a detti Sindicati presenti, et futturi, ne sia le- 
cito al Conseglio, ne ad altri admetter alcuno in Commu- 
nità per originario, ancora che fosse catastrato, se non gli 
sarà il consenso delle due parti delle tré delli originarij, ci- 
tati però tutti à detto atto d’ admissùme. 

Congregato che sarà il Popolo ottanti ed Podestà di essa 
Terra, b auanti il suo Luocotenete, che duoi de Conse- 
^Ueri quali sono in officio faccino la lista dclli Corueglieri, 
futuri, et la diano in mano al Cancelliero da lecere ad 
alta voce tanto che ogn’vno intenda, et se à detta nomina 
sarà opposto cosa mgioneuole alC arbitrio del Podestà, si 
caui vn numero di trentasei de pià idonei de detti origi- 
narij, et tutti maggiori d’anni venticinque, et Padri difa- 
meglia, quali non habbino da render conto alla Communità 
d’ adrninistrationi passate, ne siano debitori, ò habbino lite . 
con detta Communità, et ti imbusolino (tic) tripartitamente, 
cioè vn terzo del maggiore, vn’ altro del mediocre, et V al- 
tro del minore Estimo, et d’essi se ne cavino quattro per 
sorte, et essi siano li Conseglieri de detti tré anni prossimi 
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aucnire, et non si passino mutare, ò reuocar nelli detti tré 
anni tutti ne parte, se non con causa legitima espressa- 
mente, et molto ergente, et approbata dal Podestà, et manco 
passino detti eletti rifiutare detto officio, et carico senza 
causa legitima, et molto vrgente come sopra, et apparente, 
et occorendo che vno, ò pià delli detti manchi, ò resti im- 
pedito, sene subrogano altri à sorte oi/a presenza del Po- 
destà, et del Conseglio, et quelli s’intendano hauer Pistesso 
tnandato, et autorità che haueuano li mancati, o impediti, 
eletti che saranno detti Conseglieri, si faccia trà di loro 
una subdàtisione volontaria, ò à sorte, et s’elegano duoi, 
quali habbino à gouemare, et sentir per Consoli, nelle cose 
minori, et di manco importanza per il tempo che à loro 
tornerà commodo auuertendo di osseruare conforme alla 
consuetudine, et stile di essa Communità in far simili sub- 
diuisioni, et altrimenti di quanto si è detto di sopra non 
si faccia sotto pena di nullità di dette elettioni, et depu- 
tationi à chi darà occasione di tumulto, et liti, oltre le 
spese, et danni. 

Ogni volta che occorrerà esser chiamato conforme al so- 
lito il Conseglio, che ogni Consegliero, se sarà nel Terri- 
torio di Gheme, ne sia legitimamente impedito, sia tenuto 
andanti sotto pena de lire tré imperiali per ciascuno, et 
senz’anne, et bastone, eccetto se fosse brutone permesso per 
vechiezza, ò per rnfirmità, sotto pena de soldi venti, et 
m detto Conseglio ninno habbia ardire di mentire, ingiu- 
riare, ò altrimenti con fatti, ò parole inhoneste, et inde- 
centi prouocar alcuno sotto pena de scudi duoi oltre le pene 
imposte dalle legi, et ordirti de superiori, et nel fine d’ogni 
sei mesi ciascuno d’essi Conseglieri habbino da presentar 
il conto del suo maneggio ben scritto, et regolato, mettendo 
nella prima patria il dato, et nell’altra Phauuto, et anco 
le corfèssioni de danari che si trouerà ciascuno hauere pa- 
gato à nome della Communità quando sarà somma di qual- 
che riletto, et la diano in mano del Cancelliero della Com- 
munità sotto pena à ciascuno de scudi quattro d'oro, oltre 
che non possa esser admesso nel Conseglio per anni sei 
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prossùni à venire, et quan^ fosse legitimamente impedito, 
che non potesse in quel termine, però sia tenuto sotto la 
medema pena per vn mese auanti fatta fede di tal impe- 
dimento chiamar al Conseglio termine per dar detti conti, 
quali di/ per un mese' doppo li sei mesi, et che il Cancel- 
liero registri detti conti, et confessioni al libro della Com- 
muni là, sotto pena della perdita delia metà del salario. 

Che fatti, et creati detti Conseglieri nuoui, s’ incantino, 
et delibeiino alla publica Piazza gradatamente tutte Pen- 
tnUe della Communità à chi farà miglior conditione, dando 
r incantatore sicurtà idonea à contento delti Consoli, et Con- 
segtieri, che saranno assistenti à tati incanti di pagar U 
danaro à chi gli sarà ordinato dalli Consoli, e dP osservar 
i capitoti, sotto quali gli sarà stata deliberata tal entrata, 
ò altro, et nissuno si admetta per se. stesso, ne per som- 
messa persona ad incantar, ò accettar alcuna entrata, qual 
sia Conserterò presente, ò passato, et non habbia liquidato 
ti suoi conti con detta Communità ne manco U Canceltiero 
et Procuratore 'salariati da detta Communità si admettano 
à tati incanti sotto pena di nullità de tati incanti, et delle 
spese et danni che la Communità ne potesse patire, et di 
poter di nuouo incantar dette entrate à resigo (sic), et pe- 
ricolo di tale incantatore interessato, > 

L’incantatore, et quello, al quale sarà deliberata Pentrata 
de biotini della Commustità non possa vsare, ne lasciar 
vsar altra corba, ne coppo, ò misura in detti Molati , se 
non quelli, ì quali saranno consegnati dalli Conseglieri, quali 
siano bollati, et si facci vna consegna per ti Conseglieri à 
ciò deputati à detto incantatore registrata nel libro della 
Communità per mano del Canceltiero d’essa di tutto il ter- 
reno, sedime, et vtensitij in termine di tré, ò quattro giond 
doppo fatta la detiberatione di detto incanto sotto pena da 
scudi duoi à quello, quale per negtigertza si restasse di fare 
detta consegna, tanto all’incantatore, quanto alti Conseglieri 
à ciò deputati. 

Che tatuo detto incantatore, et abbocatore (sic) delti Motini, 
Forni, Brenta, Campana, Vaccarizza, Porcarizta, et altro 
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entrale della Communità, et ogn'altro non passino hmotutr 
cosa alcuna à nissuna persona tlellì capitoli sopra dette 
entrate, et altro dettamente referendo fatti, et con qualim 
saranno deliberati per detta Communità à tali incantatori, 
sotto pena di restituir il quadruplo à quella persona, dalla 
quale haueranno tolto qualche cosa indebitamente, et sotto 
pena de scudo vno per ogni volta, et per ogni persona, 
quale si trauerà hauer contrauenuto. 

Che niuna persona, sia chi si voglia, qual venda robba 
à peso, et misura, tanto in casa, quanto altrove possa ado- 
perar misure et pesi siano di qual si voglia sorte, cioè brente, 
mine, bocceUi, corbe, statere, bilancie, coppi, ed in somma 
ogni sorte di cosa, qual si adopera per pesare, et misura- 
re, sotto qual nome si voglia si chiamino, quali non siano 
gisute alla misura, et pesa si trouarà, sotto pena al ven- 
ditore della perdita della robba, se sarà di prezzo de lire 
cinque imperiali, et se sarà di maggior prezzo sino alla 
somma de lire venti della metà, et da lire venti fino à liiv 
cento imperiali del quarto , et da cento lire sopra sotto pena 
de lire venticinque imperiali, di modo che la pena non possi 
mai ecceder lire venticinque imperiali oltre soldi venC vno 
per ogni volta, et per ogni peso, et misura non giusta, 
eccetto olii /tosti, quali incorrano nella pena solamente 
de soldi quattro per qualonque boccale di vino, oltre la 
perdita del vino, saluo quando vno fosse incorso pià di 
due volte in tale falsità, e contrauentione perche all’ bora 
oltre la detta pena incorra in altre pene dalle Le^ date 
in tal caso, et sia lecito à ciascuno di accusare, con che 
però provi la falsità ion testimonij degni di fede, et in 
dette pene de soldi ventiuno incorra la stessa persona, 
quale interuenirà à misurare, et pesare, con pesi, et mi- 
sure non ffuste, et che darà manco di peso et misura, an- 
cora che hauessero pesato, et misurato con pesi et misure 
giuste, et nella detta pena incorra ancora chi prouerà dette 
misure, et pesi non giuste, scientemente però, et con malitia. 

Che ciascheduna persona secondo il solito suo possa far 
pane da vendere pagando il dado, et l’iuibbi da far ben 
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conditionato aìP aiiìtrìo del IhdeslA deputato all' esseeu- 
tionc delti presenti ordini conforme il calmiero, ò metta di 
Piouara alta rata del prezzo che vaierà il Jbrmento, più, 
et manco, sotto pena della perdita del pane, se si trouerà 
ili manco peso, et mal condilionato , applicando la terza 
parte all' accusatore, et li altri duoi terzi come si dirà qui 
da basso, et di più de soldi venti per ogni volta che al- 
cuno contrauenirà et contrauenendo più di due volte, si 
osserui il capitolo sesto. 

Che à niuno sia lecito tener nella Terra, ne sopra il 
Territorio di Gheme bestie Jorastiere, per mandarle it pa- 
scolare nelli pascoli della Cornmunità, se prima non hauerà 
conuenuto con li Cotiseglieri, et datogli sicurtà nella Terra 
di pagar quanto hauerà conuenuto per la concessione di 
tal pascolo, et leuata la licenza in scritto per il numero, 
et qualità delle bestie, sotto pena di mezzo scudo per ogni 
bestia che si trouerà luiuer tenuto, et mandato à pascolar 
in detti pascoli della Cornmunità, et per ogni giorno, et 
di scudo vno d'oro à quelle persone, quali voranno oc- 
cultar tali bestie , sotto colore che siano sue proprie. Item 
non sia lecito ad alcuno marular in detti pascoli pecore, 
ò capre, sotto pena di perder detti animali , ne anche te- 
nerne in casa più d' vn giorno, sotto pena di mezzo scudo 
d' oro per ogni pecora, et capra, et per ogni v>olla, et che 
nissuno possa condor alla campagna, ò nelle vigne alcun 
agnello, sotto pena ili mezzo scudo per ogni volta che con- 
traueniià. 

Che sia lecito alli Conseglicri annualmente tensore (sic), 
onero riseruare , et dechiurar li luoghi delle communanze, nelli 
quali si possa in queW anno , et nelli tempi da loro statuiti 
pascolar, et tagliar legtM, tanto per acconciar viti, quanto 
per brasciarc (sic), et segar strame, et chi si trouerà nelli 
luoghi reseruati, incorra nella pena da loro statuita, caso non 
sia specificata in iletti ordini, qual peto non possa ecceder la 
somma de duoi scudi per ogni persona, qual si Uouerà con- 
trauenire, et oltre à detta pena s’intenda sempre, e sia obli- 
gato alla rcparationc del danno verso la Cornmunità, et nelli 
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Iiiogld non resenuiti nissuno possa tagliar, nc. far tagliar 
bosco à legna di sorte alcuna alianti la festa di S. Mar- 
tino, et doppo tutto il mese, rii marzo, sotto pena de soldi 
quaranta per ogni fascio di legna d‘ abhrucìarc , et de soldi 
sessanta per caduna asinata, lite quattro iinper. per cadmia 
cauallata, et lire sei per caduna barozza, et per ogni volta 
che si trouerà à con/rauenirc , et per conto delli legnami 
per le viti de lire dodeci imper. per ogni barozza, lire sei 
itnper, per ogni cauallata, lire tre imper. per ogni asinata, 
et lire due imperiali per ogni fascio, et chi tagliarà, ò farà 
tagliar legna per far carbone senza licenza de tutti li Con- 
seglieri in scritto incorra nella pena de scudi diece per ogni 
volta, et della perdita del carbone, et che le sudctle li- 
cenze non' si possano dar se non per vso delli terrieri , 
et originarij de essa Terra, e se sarà forastiero , qual venga, 
ò mandi nel Territorio di Glicine à pascolar , ò tagliar 
strame, ò bosco, incorra nella pena di scudo uno per ogni 
bestia trouuta à pascolare, scudi duoi per ogni ronza, et 
per ogni persona , qual taglierà strame scudi quattro per 
ogni barozza che si trouerà caricata, o appairchiata per 
-caricarsi per condur fiori strame, ò Losco, scudi duoi per 
ogni bestia da basto che si trouerà à detto effetto, et soldi 
sessanta per ogni fascio di legne et strame, et che niuno 
terriero possa l’eniler bosco, è strame à Jòrasticri, per con- 
dur fuori del Territorio di Gheme, sotto pena de soldi 
trenta per ogni fascio di legna d' (dibruciare, scudo uno per 
ogni cauallata, ò asinata, et scudi duoi per ogni barozza, 
et per conto delli legnami per le viti sotto pena di saldo 
uno per cadano sarro (sic), soldi diece per cadiino forcione, 
ò palo, et per ogni volta, e nella medesima pena incoirano 
li furasticri stessi, che si troueranno hauer comprato strame, 
n bosco . si per le viti come d' abbruciare per ogni volta, 
et che nissuno forastiero si possa scusare delle dette et al- 
tre pene, sotto pretesto di hauer lieenza da Campari, ò da 
tenierì, eccetto se hauessero la licenza in scritto, et limi- 
tata da tutti li Conseglicri vnitiuncnte, anzi qualunque ter- 
riero, et Comparo, quale ardirà conceder licenza à bocca , 
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ò in scrìtto à Jbrastìero alcuno di tagliar strame, ò legna, 
ò di pascolar nclli beni della Commutiità, incorra nella 
pena de scudi dùce per ogni volta, et per ogni giorno, et 
per ogni licenza, et à ciò meglio siano osseruati questi Or- 
dini, et risentati li boschi che nel tempo che si licenziarà 
il tagliar boschi et strame, designando il luogo non possi 
alcuno metter più numero de lauoranti di quello compor- 
terà il bisogno di sua casa, et beni, sotto pena de -scudi 
duoi per ogni lauorante. 

Chi onderà nelle vigne, et possessioni d'altii nelle quali 
si possa dar danno, incorra nella pena de soldi trenta, an- 
cor che non si trouasse à dar detto danno, et se mangierà 
vua in soldi venti, et se porterà via agreste in soldi dùce 
per ogni vua, et se con bestie, ò che le bestie si trouino 
sole, de soldi venti per ogni bestia, et à tagliar herbe in 
prati d'altri nel tempo de Jicni de soldi venti, et se a pa- 
scer {Icntro bestù in ^’igne de soldi quaranta, et in prati 
al tempo detto de soldi sessanta per ogni bestia, et per 
ogni volta, et in giorno di festa, cioè dal primo di mag- 
gio inclusiuò sino alla festa di S. Giouanni Battista, et 
dalla festa di S, Silano, che si celebra alli i o. di luglio 
sino alla festa di S. Michela non si possino condur alla 
campagna à pascolar bestia di sorte alcuna, sotto pena de 
soldi venti per ogni bestia, et per ogni volta, et il padre 
sia obligato per il figliuolo, il patrone per il fameglio, et 
dalla festa della Santissima Madonna di Marzo sino alla 
festa di S. Lucca non si possi condur alla campagna sorte 
alcune de bestie bouine, fuor che li boui, che sono atti alla 
cultura, et s’intcmlano quelli esser atti che haucnuino but- 
tato almeno quattro denti, et questo sotto pena de soldi 
venti per ogni bestia, et per ogni volta, si permette però 
che non ostante il sudetto ordine, essendoui qualche bestia 
bottina, ò zoppa, ò in altro modo ammalata, che non si 
possa mandar al bosco, che si possi condur alla campagna 
à pascolare, pur che hahbi il patrone la licenza iti scritto 
dalli Consoli, sottoscrìtta dal Cancelliero con la limitazione 
del tempo, per il quale si permette che si conduca alla 
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campagna, et qualunque ardirà condor bestie à pascolar nel 
Jormcnlo, et segale seminali di fesco, volgarmente chiamati 
broglio, incorra nella pena de soldi venti per ogni bestia, et 
per ogni volta che sarà accusato, et net tempo de raccolti, et 
atlanti il mese di settembre, se si lasciarà trottar alcuno sotto 
noci altrui con piti di sei noci, incorra nella pena de soldi 
trenta per ogni centenaro de noci che si trouerà hauer rac- 
colto, et se in campo prima che si sia conilo ito via il grano 
si trouerà persona à spigolare, incorra nella pena de soldi 
diece, et chi raccoglierà foglie, ò melegazze, incorra nella 
pena di mezzo scudo per ogni coppia di foglia, et soldi 
venti per ogni cauallata di melegazze, et se à tuor Icgne, 
volgarmente detti sarri di vigne d'altri, incorra nella pena 
di soldo vno per cadano sarro che haucrà tolto, ò appa- 
Tcchiato per tuorc, et se sarà trottato con detti sarri per 
straila fuori del tempo che si fanno le vigne, si presuma 
li babbi tolti in vigne d’altri, se non prouerà per teslimo- 
ìtij degni di fide, ò per euidenza del luo"o (fhauerle tolte 
sopra le proprie, ne si possi scusar alcuno sotto pretesto 
d’haucr lauorato nel luogo, doue hauerà tolto detti sarri, 
et che il patrone gli habbia dato licenza, se il patrone non 
giurerà d’ hauergliela data, et chi anderà in prati tT altri 
nel tempo de fieni , incorra nella pena de soldi venti per 
ogni volta, et chi sotto pretesto di far strade per posscs- 
sioìii d’altri anderà, incorra nella pena de soldi cinquanta, 
et quando anderà con baiozze, asini, et muli ile soldi venti 
di più, et se con altre bestie de soldi diece per ogni ani- 
male, et per ogni volta, et chi taglierà bosco, ò salici so- 
pra possessioni d'altii, et sà le riue ile dette possessioni , 
incorra nella pena de soldi venti per ogni persona, et per 
ogni volta, et chi porterà forcioni, ò pali fuori de posses- 
sioni d’altri, incorra nella pena da soldi diece per ogni for- 
cione, c palo, et chi taglierà, ò straparà viti, ò altre piante 
foutlij'erc in possessioni d' nitrì, incorra in pena di vn scudo 
per pianta, oltre le pene imposte dalle leggi, et statuti, et 
oltre come à basso , et se al tempo dell' estate alcuno le- 
uarà foglie, o sbusigbc (sic) della melega, incorra nella pena 
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de soldi venti per ogni volta, et in detti casi li contrafa- 
cienti s'intendano sempre esser tenuti al danno del patrone 
oltre dette pene, et li patroni non possano iscusar alcuno 
contraj'acicnle , sotto pretesto ddiaucrgli dato licenza, sa 
non giureranno aitanti al Podestà, et essendo trottati di 
notte detti coittrafitcicnti, incorrano in duplie;ate pene, et 
bene si tmuasscro per strada, si presuma che hahbino tolti 
li Jìvti itt possessioni d'altri, se non giiistifickerartno d'ha~ 
uerli tolti nelle proprie per testimonij tU'grti di fede, ò per 
cuidertsa del luogo nclli casi che si potrà, et in ettso che 
alcuna persorta fosse necessitata cortdur alcurto frutto di 
notte, hahbia da ditnattdar licenza dalli Conseglieri, al- 
trimente senza detta lieettza non si passino iscusare se non 
come di sopra, si risenta però rtelli gran caldi di poter 
cottdurre di notte segale, et forrnento per la molestia che 
le mosche dartrto alle bestie, et che ttissurto possa segare, 
et far segarv herbe di sorte alcuna in rngne d’altri della 
festa di S. Cìiacomo sino passate le vindernic, sotto pena 
de soldi venti per cadurto, et per cruluna volta. 

Che detti Ordini spettanti alla conscrualiortc delli Beni 
commuta, et artche delli particolari si leggatto , et publi- 
chitio ogni armo alla presenza delli Campati , quali dal 
Cottseglio saranito eletti alla eustodia del Territorio di 
(jheme, quali Campati siano oblignti diligentemente osser- 
uare, et curare detto Territorio , et denonciare in mano di 
chi sarà rlcputato rial Conseglio à riccuerc dette accuse 
ogni giorno tutte le acaise de danni dati dall'ima Aue 
Maria della sera all'altra, con f espressione de nomi de 
dannificanti, et se non lo sapranno, almeno con tali con- 
trasegni, che si possa venir in chiarezza chi sij stato, con 
obligo de detti Campati di procurar di saper il nome in 
termine de giorni quattro, et mancando detti Campati di 
osseruar le predette cose, incorrano nella pena is tessa, qual 
si troua imposta à chi dà il danno, et se si troucrà che 
detti Campati, ò suoi Jìgliuoli, moglie, et altri di sua casa 
diano danno in detto 'Tenitorio, incorrano nelle pene dop- 
pie indicate à forasticri, et non possano dar detti Cam- 
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-pari licenza ad alcuno di dannificare il Territorio, ne doppo 
dannificato far accordo con danni ftcanti sotto pena de scudi 
duoi, eccetto nclli casi , ne quali è imposta la pena de 
diecc scudi, qual hahbi suo t fetta, il simile seruc ancora 
conilo qualunque non Campaio, quale ardirà dar licenza, 
ò tributai-, ò componer alcuna persona per danni dati, ò 
che si possano dare, eccetto se. fosse per le cose sue pro- 
prie in cose lecite, et concesse dalle Icgi^i, et che detti Cam- 
pali non possano accettar cotte da persona alcuna sotto 
qual pretesto si voglia, ne alcuno dargliele, sotto pena, 
tanto à chi dcu'à, come alli Compari che accettaianno de 
soldi quaranta per cotta, oltiv la perdita di essa, et che 
oltre la depulatione dclli Campali ciascuno possa accusar 
nelli casi suiletti con vn testimonio degno di fede, et gua- 
dagni la terza parte della pena se il danno non sarà 
prima accusalo tlal Campaio. 

Che ogn'vno per duoi giorni auanti la festa del Sttn- 
tissiino Sacramento per scontro sua casa, et beni, otte pas- 
serà la Processione del Santissimo Sacramento sia obli- 
gato spazzar et nettar le strade, et adontar le muraglie, 
almeno con frasche, et che ciascuno capo di casa sia obli- 
gato andar à detta Processione, non essendo Icgitimamentc 
impedito , sotto pena de soldi trenta per ciascuno , appli- 
candi alla Compagnia del Santissimo Sacramento. 

Che lo pene sopraiiominatc , eccetto P antecedente siano 
applicate per quello spetta alli Terrieri, la metà alla Com- 
iniinità, la quarta parte alli Campari , ò accusatori, et l'al- 
tra quarta parte ali Ofìcio , et per rispetto alli forastieri 
contra/acienti alti sudctli 0rdini, che le pene siano appli- 
cate per il terzo all’ accusato! e , o Campcui , vn terzo alla 
Communità, et vn terzo all 0ficio, à ciò sij più diligente 
in far custodire delti Ordini. 

Che in tutti detu' casi sia esseq autore , et Giudice il 
sig. Podestà di detta Terra. 

Che tutti quelli che ajfittaranno case et beni alti fora- 
slicri siano obligati pagar le taglie, et carichi, che à quelli 
tuli speltaranno in caso che iptclli si paiUsscro senza pa- 


Digitized by Google 


39 

gare tali carichi, et siano anche detti patroni obbligati à 
lutti li danni sudelti che daranno , ò luiueranno dato si- 
mili farasticrì. 

Che tulli (fucili della Terra, et 'J'erritorìo di Gheme, 
che saranno ingiuriuti , battuti , percossi, feriti, robbati , 
onero in qual si voglia modo offesi, et oltragiali debbano 
in termine d' -vn giorno notifrcarlo , ò farlo notificare olii 
Consoli, per sè, ò suoi di casa, à ciò passino conforme 
air obligo portar le denoncic alli Of/ieij, oue sarà bisogno, 
sotto pena di pagar quello , in che saranno condannati 
delti Consoli, ò Communità, per non hauer portato della 
denoncia in tempo debito, ò nelli danni, che per tal causa 
fratiranno. 

Che le denoncie de detti danni dati le portino nelle mani 
del Cancelliero della Communità, mentre sia JVolaro, quale 
di esse ne sia rogato, et (filando per ragione si douesscro 
portar nelle mani dell’ Attuario del Feudatario , siano an- 
che obligali portarle al Cancelliero della Communità , sia 
Notaio, o non, sotto pena di nullità di detta accusa, et 
de soldi venti per ogni volta al detto Camparo, che non 
la portiirà come sopra, et questo, ad affetto che nissuno 
sia ingiustamente molestato, ò liberalo. 

Che per l’auenire niuno ardisca pili roncare, ne appro- 
priarse beni communi, sotto pena de scudi duoi la pertica, 
applicandi come ila basso, et che per quelli siti, che à 
quest'ora sono stati roncati, et da particolari appropriati 
si rilascino al commune , onero si tassino vn tanto per 
pertica, oltre li candii correnti, da pagarsi ogni anno (dia 
Communità, dal (funi fitto si possa ciascuno liberare, pa- 
gando à ragione di quattro per cento, et la sudetta tassa 
si faccia da huomini esperti eligendi dal Conscglio ordina- 
no , mediante il loro giuramento , et che occorrendo che 
alcuno si liberasse da tal fitto, che li danari s' impieghino 
à beneficio della Communità. 
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Nnmcri progrfsstTÌ. IVoie cronologlrhe. 

{^•) (l0l5.) 

In nomine Domini Dei et Salvaloris nostri Jeso Cristi Ileinrica» 
gratia Dei Imperatore Augnslus anno Imperij ejus Deo propicio se- 
condo decimo Kaleodas Madij indictione tenia decima Ecclesia 
plebe Sancti Joliani Cristi Coofessorca fatesi corpus iacet intra 
anc Castro Gaudiano Nos Gùmalbertus lìlias quondam Olbcrti et 
Jobanna iugalibos filia Vualpcrti profesi sumus nos iugalos ambo 
tx nacionc nostra legem vivere Langobardorom ipso naraque iu- 
gale et mundoaldo meo raibi_ consencientc et subter conlìrmante 
insta Icgcm una cuin noticia de propinqiiioribus parentibus meis 
cui supra femine id sunt Melcsonos et Benedictus germanis seu 
Branengus nepotibus meis in eorum presencia vel testium certa 
facio professione quod nulla me pati violenciam a querapiam omi- 
nem neo ab ipso iugali et mundoaldo meo nixi mea bona et spon- 
tanea voluntatem ofertores et donatores ipsius Ecclesia presens pre- 
sentibus dixi quisqi.is in Sanclis ac vcnerabilibus loci suis aliquit 
coiitulerit rebus insta octoris voccm in oc secolo centiiplum acci- 
piet et quod melius est vitam posidebit eterne. Ideoque nos qui 
sopra jtigalibus donamus et aufcrainus in eadem Ecclesia plebe San- ' 

cti Juliani £j( pecia jg Sedimen et pecias duas 

de terra aratoria seu pecias trex de Silva castanca iuris 
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nostri* qnisopra iogalibos qaas ab«re rixi snmos io loco et fondo 

Verooo predicta pecia de Sedimen iacet infra ipso loco et funde 

et est per meosnra iosta et sese coerit ei da una parte 

terra Melesoni da alia parte terra Sancti Marie, da torcia parte 

yia prima pecia de terra iacet a locus nbi dicitur be- 

dolla et est per meosora insta tabnlas tregiota sex. Coerit ei da 

ana parte terra Sancti Saba da alia parte logalfredi, da 

torcia parte terra Martini. Seconda pecia da terra iacet ibi prope 

et est per mensnra insta tabnlas treginti coerit ei da una 

parte terra de erede* quondam Adalberli, da alia parte terra San- 
cti Marie, da tercia parte via publica. Prima pecia de silra qne no- 
minatur Brugarola et est per men^iura insta tabnlas viginti et qnat- 
tnor coerit ei da una parte terra Beoedicti, da alia parte terra San- 
cti Gaudenci, da tercia parte via. Seconda pecia de Silva iacet a 
locus ubi dicitur parede et est per mensura insta tabnlas viginti et 
nna coerit ei de una parte terra Melesoni, da alia parte Benedicti, 
da tercia parte terra de eres quondam Canoni tercia pecia de Silra 
iacet ad locos ubi dicitur valli et est per mensura insta tabula* 
duodecim coerit ei da una parte terra Sancti Gaudencj terra, da alia 
parte terra Sancti Eusebi, de tercia partcì terra quarta pe- 

cia de silva iacet ibi prope et est per mensura tabula* duodecim 
coerit ei da nna parte terra iandiclo Ingalfredi, da alia parte ter- 
ra da tercia parte terra Sancii Gaudencj sibeque alii 

sint ab omnia coerentes. Que autem soprascriptis rebus iuris no- 
stri* iogalibos io eodem loco Veruno superius dictus una com ac- 
cessionibns et ingressoras earum seu cum superioribos et inferio- 
ribus earum rerum qualiter superius mensura et coerencias legitur 
in integrum ab ac die in Ecclesia plebe Sancti Juliani eadcm eis- 
dem rebus ut supra mensura decernilur donamus et oferimus per 
prescntem cartulam ofersipnis ibidem abendum confirinamus fa- 
ciendum ex inde pars ipstus' Ecclesia a presenti die proprelario no- 
mine quilquit voLueritis prò anime nostre mercedem sine omni no- 
stra qui supra iugalibus et eredum nostroruni contiadicione, qui- 
dem expondimus atque promitimos nos qui supra jugalis una 
cum nostri* eredibus soprascriptis rebus quas none ibidem oferi- 
mus videor a pars ipsius Ecclesia plebe qualiter superius legitur 
in integrum ab omni ornine defensare. Quit si defeudere non po- 
tuerimus aut vobis exiude aliquid per covix gcuium sublracrc qui- 
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sierimus tuoc in dublaro soprascriptii rebus a parte ipsios Eccle- 
sia plebe Sancii Juliani resiituamus sicut prò tempore fuerit me- 
lioratis aiit valuerint sub eslimacione in consimile loco anc enim 
carlula ofersionis paginain Obcrtiis nolariub Sacri Palacj traguli et 
scribere rogavi in qua subter coiifirmans Icslium qui abtulit rubo- 
' randum Actiim infrascriptum casirum Gaudiaoo felicitcr. 

Sigoum manibiis suj)rascriploiuiu Gumaibcrti et JobeSnam iugalibus 
qui an cartulam ofersioni) fieri rogaverunt et eorum relieta est. 
Signum manibus suprascrijitoiura Melesoni et Beoedicti sue Bruncu- 
gij qui eadem Jobana aulita suoruin iuleroveriiiit ut supra. 
Signum manibus Uiiitelmi et Vuidooi pater et iìiio scu Marini 
testi). 

Subs. cum signo tabel. antepos. Ego qui supra Oberbextus notarius 
Sacri palar.ji sriptor uius cactula ofersiouis post tradita com- 
pievi et dedi. 

(II.) (10.7.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Cbristi Enricus 
gratia Dei Impcrator Angustiis anno iiiiperj ejus Deo profiìcio quarto, 
quarto decimo die mense october Iiidictionc prima. Constai me 
Johannes qui et Bonizo presbiter Gliiis quondam Rihardi qui pro- 
fesso sum ex nacione mea legem vivere Salicbam acccpissem siculi 
et in presentia testium accepi ad te Anscgixo diaconus Glius quon- 
dam Aribciii argentum denarios bonos libras deccm Gnilum precium 
per cunctis casis sediminas et omnibus rebus ibis juris mei quam 
baberc viso sum in locas et fundos Buvignade et in Podegno vcl 
in eis tcrritoriis prcdictas casas sediminas et omnibus rebus in jam 
diclo loco et fundo Burignade suut per mensura jiixta iuter sedi- 
ininas et vineis cum arcis suarum jugias qualtuor de terris arabilis 
jiigias tres et pertica) jugicalis qualtuor de pralis et silvis cum 
arcis suarum jugicas duas predictis omnibus rebus in jam dicto loco 
et fuiido Podigna sunt per mansura justa de terris arabilis et pratis 
et gerbis scu silvis cum arcis suorum tolis iu simul jugicas viginti 
et si amplius de mea juri rebus in eodem locus ut supra legilur 
iiiventum fuerit quam ut supra mensura Icgitur per hauc cartulam 
et ipso predo in tua cui sopra Aiisegixi diaconus et de tiios licrcdcs 
persistaut potcslatcm proprietario juri ut dicium est tam casis cum 
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sec!itninibuJ vincis enm arcls saaram terris arabilis et fjerbis pratit 
pasacis silvis ac stallareis rivis nipioìs ac paluctibus monti.i et plaaìi 
collis et incollis divisis et indivisis una cura Ouibus terminibus vi- 
canalibus acceiisionibus et usibus aqiiarura aquanimqiieductibui unura 
Omni iure iaccncis et pertiueiicis caruni rerura per locas et voca- 
bolas ab ipsis casis sediminas et omnibus rebus pertiiieiitibus in 
inlegrum. Qtie auleta suprascriplis sediiniiias et omnibus rebus illis 
juris mei supcrius dictis una cura accessione et ingressoras eorum 
rerura seu siiperioribus et infcrioribus stiariira qualiter superius le- 
gilur .... ab hac die libi cui supra Ansegixi Diacoiius prò supra- 
scriplo precio vendo trado et maneipo nulli alii veodilis donatis 
alicnalis obnusialis vel Iradilis nixi libi. Insuprr per cultclluin fistu- 
cum nodatum Wantonem et Wasonem terra seu ramuin arboris libi 
exinde lcgi[itiniam faccio Iradicioiiriu et veslituram et me exinde 
furis expuli \Varpivi et absasilo fccit libi ad tuara propriétalera 
abendum relinquimus facicndum exinde a presenti die tu et bere- 
dibus tuia ant cui vos dederitis jure proprietario nomine quilqiiit 
volucritis sine ninni mea et heredura ac proheredumque racorum 
coniradicione vel ripelicione et dcfensionc quam rcstoracione exepto 
si de meo datura aut factum vel colibct scriptum aparuerit qu d 
ego ipsc Johannes presbiter de predictis casis sedimiiias et omnibus 
rebus inalia pars facissem et glaruerit tuiic de illam partem unde 
ac aparuerit ego cui supra Johannes presbiter et raeos hcredes libi 
cui supra Ansegixi Diaconus tuisque heredibus aut cui vos dederitis 
suprascriplis casis et omnibus rebus qualiter superius Icgitur in in- 
legrum ab omni bomiiie defensare quit si defendere non potoeri- 
inus aut si vobis exinde aliquil per quodvis geminn subtraere que- 
sierimus lune in dubliim eaiiem vendilis ut supra legitur vobis 
restiluamus sicut prò tempore fuerit meliuratis aut valuerit sub exti- 
rnacione in consimile locas nam si de meura datum aut factum vel 
colibct scriptum non aparuerit ego exinde in aliam partem fecissem 
et niliil milii ex ipsis casis et rebus ad me nec ad raeos beredes 
sint, defensatis ncque restoratis exepto ut supra. Si quis vero qued 
futurura esse non credo. Si ego ipsc Jobanues presbiter quod absit 
aut ullus de heredibus ac prolieredibus mcis seu qnisliliet oposila 
persona contra anc cartula Yindicionis ire quandocuraque temt.i- 
verimus aut cara per quodvis geniuiii infrangere qiiesicriraus tuiic 
iufci auliti ad illam partem coulra quam exinde itcnt intullcriinus 


Digitized by Google 



44 

nnlta qnod est pena auro obtimo oncias dccem et argenti ponderai 
Tiginti et quod repetierimns et vindicarc non valeamus presens ano 
cartulam vindicionis diuturnis temporibus firma et stabilis perma* 
nead atque persisiat incooTulsa cum stipiilacioiic subiiixa et prò 
bonore Sacerducii mei ncc mihi liceat ulto tempore oollc quod vo- 
luit et quod a me semel factum vcl conscriptuin est sub jus juraii- 
dum inviolabiliter conservare promitto cum slipulacione subnixa et 
nihii mihi ex ipstim preciuni aliquit redeberet dixi et licrgamela 
cum actramentario de terra levavi et paginam Adami notarius et 
judex sacri palacii tradidi et scribcre rogavi in qua subler confir- 
mans testibus que obtulit roborandam. Actum in loco Golzano 
feliciter. 

Subscripsi cum signo crucis antep. Johannes presbitcr a me facta 
subscripsi. 

Signum maoibus Wiberi et Aliprando ambo lege viventcs Romana 
testes. 

Signum manibus Romaldi et Bononi ambo lege viventcs Salica 
testes. 

Signum manibus Ottoni et Ariberti scu Uherti testes. 

Subscripsi cum signo Tabel. antep. Ego qui supra Adam notarius 
et judex sacri palacii scriptor ujus cartola vindicionis post tra- 
dita compievi et dedi. 

(III.) (t020.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Cbristi Einricus 
gratia Dei Imperator Augustus anno imperj ejus Deo propicio septimo 
decimo die mense Marcius indicione lercia vobis Imixani et Stc- 
fanoni mater et (ilio ancilla et servo juris mei ego Johaiiues filius 
quondam a loco Podegno qui professus sum vivere legem Romanam 
Dominus et bencfactor vestre presens presentibus dixilqiii ad mc- 
rilum anime inee pertiiiere posse necessae mihi sempcr illut agerc 
unde in oc et io futuro secolo plcnam aput dominum posam con* 
scqui merendem. Ideoque ego qui supra Johannes domiuos vestro 
status vos quem supra Imixani et Stefanoni mater et Clio aucilla 
et servo juris meis a presenti die esetis liberis et obsolutis ab om- 
nem vinculum servitutis juxta legem prò animam meam mercedem, 
et ubi a presenti die de quattuur vias ambulare aut cum coabitaer 
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Toluerilis liberis adqiie firniissiraAm in omoibas abealis potestatcm 
et coogruam libcrtatem ut disi juxta legem prò mcrccdem auimam 
meam et ncque ad me ncque ab heredibus meis nullam abeatis re* 
prensionem nec condicionem servilulis set Tcstram perpeluam et ab 
oninem agnacio tua cui supra Imixani si de in antea abuerit ple- 
nam et integram post meum decessum liberis permaneatis potestà* 

leni et congrnam libcrtatem siciit illis qui in quadrubluin 

ad ... . raauus traditi sunt et amoue facti suut vel sicut illis qui 

per manus sacerdotis circa sacrosancto altare liberos et 

dum deducti Gunt cives qui Romanas portas aperlas casa per cunclas 

partem quem volueritis ambulare locis per animam meam 

mcrccdem concesso quexit robis ad graciam libertatis vestra om* 

ncmcunque . .' aquistatum abetis vel quod in antea aqui* 

stare potueritis et faciatis exinde a presenti die proprietario jure 
quitquit volueritis prò anima mea mercede insuper sìnt edam vobis 
a presenti die omnem vie apertas prò anima mea mercede et 
non mihi liceat ullo tempore nolle quod voluit sed quod a me se- 
mel factum vel conscriplum est inviolabiliter conservare promitto 
cum stipulacione suboixa. Hanc enim cartola libertatis et absolu* 
cionis pagiuam .Adami notarius et judex sacri palacii tradidi et 
scribere rogavi io qua supter conGrmans .testibus que obtulit co* 
borandam. Actum loco Grandiano feliciter. 

Signum maiius suprascripto Johanni qui baoc cartola libertatis et 
obsolicionis beri rogavi et ei relecta est. 

Signum mauibus Cristiani et Wibcrti isti lege viventes Romana 
testes. 

Signum mauibus Slefaoooi et Waloni seu itera Wiberti testes. 
Sigilo Tabel. autep. Ego qui supra Adam notarius et judex sacri 
palacii scripsi post tradita compievi et dedi. ' 

(IV.) (ioai.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesn Christi Eoricos 
gratia Dei imperator Augustus anno imperj cjus Deo propicio octa- 

vo mense augustus indictiooe quarta. Ecclesia Saocti Ju* 

liani constructa infra castro Gaudiano nos Algixi et Ubeiti seu 
VVigleri germanis Glii quondam Amaltrudi qui profesi sumus nos 
gcrmanis ex naciones nostra legem vivere Salicham^ofertores et do- 
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nalorcs vcsler ipsa ecclesia presentes prcsenlibus diximas qaisqai» 
in sanctis ac in venerabilibus locis ut suam aliquit coutulcrit re- 
bus justa ocloris vocem in oc secolo ccnluplum accipict et insupcr 
co inelius est vita possidebit eterna. Ideoque nos qui supra germa- 
ois donamus et oferinius a presenti die in eadem ecclesia Juliani 
prò anime nostre mcrcedem idest pecia una de terra cum ediE- 

ciis raolendinnm super se habentem cum aluies et ruies 

(idest ciun aheis et rù’is) et aqueductile juris nostris germanis 

quam Iiabere viso sum in loco et fondo Ingrumvo et 

jacet a locus ubi dicitur nieliarina, et est pecia ipsa de terra cum 
ediCciis molcndiiiis super se habentem per uieosura justa perti- 
cai et dimidia coerit ei da una parte Sancti Gaudenti, 

da alia parte terra Bernardi et Biliardi, da tercia parte rio 

agonia sibiqne alia sunt coerenles que autem siiprascripta pecia de 
terra cum cdificiis raolendinum sup>er se habentem cuoi aluies et 
ruies aqueductile juris nostris germanis iu eodem loco et fundo lo- 

grumvo superius dieta una cum accessione et ingresso seu 

eum superioribns et iiifcrioribus qiialiler super mensura et coercn- 
cias legitur in intcgriim ab ac die in eadem ecclesia Sancti Juliani 
donaitius concedimus cunferimiis et per prcscntem cartulam ofer- 
sionis ibidem abendum coiiGrmamus insupcr per cultcllum fistucura 
notatum Wantonc et Wasonem terre atquc ramiim arboris et nos 
exinde loris me expullimus VVarpìissimus et abeaxite fecimus et a 
parte ipsius ecclesie restituamus in tc abendum relinquimus facien- 
dum exiude a presenti die proprietario nomine quicquit volueritis 
sine Omni nostra qui supra jermauis et eredum meorum conlradi- 
cioiie, vcl relactione siquis vero quod fucturum esse non credimus 
sit nos ipsis jeruianis quod absimus aut ullus de eredibus ac pro- 
ercdibus nostris seu quislibct opoxita persona centra anc cartulam 
ofersionis ire quamduquc tcntavciimiis aut cam per covix jenium 
subtrahere quexievimus tunc inferainus ad illam partem contra quam 
exinde litem intulcrimus multa que est pena oro obtimo uiicias duas 
argenti ponderas quaptuor et quod rcputicrimus et vindicare non 
valeamus presenti ac ofersionis cartola dioturnis temporibus Erma 
perraaoeat atque persistat ioconvulsa cum stipulatioue subnixa et 
ab nos qui supra jermanis una cum nostris eredibus a parte ipsius 
ecclesie suprascriptam pecia de terra cum cdificiis molendinuin su- 
per se babeutem qualitcr superius legitur in iotegrum ab omni bo- 
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mine defensnrc qnod si defendere non po;uerimus ant si vobis exinde 
quicquit per covix ingeninra subtracre qtiexierimus lune in doLlum 
eandem terrain a parte ipsins ecclesie reslittiamns siciit prò lem* 
poro fuerit meliorata ani vabierit sub exiimacione in consimile loco. 
Anc enim pagina Oddo notarius sacri palaci iradidi et scribere ro- 
galus in qua subler conllrmans testibusque obtuli roborandam. Aduni 
in snprascripto Gaudiano felicitar. 

Signum inanibus suprascriptorum Algixi et liberti seu Wigberii icr- 
mani qui anc carlulam ofersionis (Ieri rogaverunt et eisque re- 
lecta est. 

Signum manibns ni et Gaudencii seu Restoni omnes le- 

gem viventes saliham testes. 

Signum manibns Alberti et Jolianni seu Adami testes. 

Sigilo tabelq. antep. Kgo qui supra Oddo notarius sacri palaci 
scripsi postradita compievi et dedi. 

(V.) (toti3.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Cliristi Enricns 
gratia Dei iinperator .Augustus anno imperii cjiis Dco propicio 
decimo sexta Kalendas Junii indictioiie sexta. Constai me Adam 
filius quondam Stefani qui professo sum ex nacione mea legein vi- 
vere Romana accepissem siculi et in presencia testium accepi ad 

te Rimiso Diaconus filius quondam perinisso tuo Wal- 

berto Diaconus filius quondam Griberti argentum dciiarios bonus 
solidos centuin (Inituin precium per cunctis casis et omnibus rebus 
illis juris mei qnam .tbere viso suro in locas et fundas Ciregio Ve- 
menia Agrono et sunt ipsis casis et omnibus rebus raeas de locas 
et fundas Ciregio Vemenia et in Agrano per mensura jusla inler 
sedimen et vineis cum areis suarum seu terris arabelis et pralis 
alqiie gerbis et silvis porlatoriis atquc buscaleiis cum areis suorum 
insimul juges quinque et si amplius de raeo juri rebus in casdcin 
locas et fundas Ciregio Vemenia et in Agraiio inventum fueriut 
supra mensura legitur per anc cartulam et ipso quam ut precio 
in tua qui supra Rinii/.oni Diaconus ancilla una juris mei nomina 
ejus Maria nucione ejus Italie de co agitur mente et corpore sana 
ipsa esse dico ut dictum est tam sedimen et vineis cum areis sua- 
rum seu terris arabilis et pralis pascuis silvia et stalareis vicana- 
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< liLus , aquacioniLns ripis rupioia et palnctibns, coUis et tncollis 
divisis et ìadi^isis una cum fìiiibus termiiiibus acceisionibus aqua- 
rum et usibus aquarumqiie ductibus cam omni jure adiaciensis 
et pcrtineaciis eorum rerum per loca et vocabula ab ìpsis casis et 
onjiiibus rebus pertincntibus ea prudicta anelila in integrum. Que 
aolcm supi'ascriplis casis et omnibus rebus in easdero locas et fundas 
Ciregio Vemenia Agrano sopra liominatis una cum accessiooibus et 
ingressoras earuni seu cum superioribus et infcrioribiis earum re- 
Tum qualiter superius mensura Icgilur et prcdicta ancilla io inte- 
grum ab ac die tibi qui supra Rimizoni Diaconus prò suprascripto 
precio Tendo trado et mancipo nulli alii venditis. Donatis alienatis 
obnosiatis vel traditas nixi tibi et facias exinde a presenti die tu 
ani cui tu dederis jure proprietario nomine quitquit volueritis sine 
Omni mea et hcrediim meorum coniradicione quidem et spondeo 
atque proinilto ine ego qui supra Adam una cum meos eredes tibi 
Rimizoni Diaconus aut cui tu dederis suprascripta vendicio quali- 
ter superius Icgitur in integrum ab omni ornine defensare quii si 
defendere non polucrimus aut si vobis exinde aliquit per covis ge- 
ninm subtracre qnesicrimus tunc in dubluni eadem vendita ut su- 
pra Icgitur vobis restituamus sicut prò tempore fuerint melioratas 
aut valuerint sub cxtimacione io consimiles locas et nec mibi li- 
ceat ullo tempore nolle quod voloit set quodt a me semel factum 
vel conscriptum est sub jns jurandum inviolabiliter conservare pro- 
mitto cum stipulacione subnixa, et nibii milii ex ipsum precium 
redere debet dixi. Actum infra iosola sancii Julii feliciter. 

Signum manus suprascripto Adami qui anc cartulam Vindicionis 
fieri rogavit et suprascripto precio accepi et eique relecta est. 
Signum manibus Primoai et Opcrti ambo lege vivente Romana 
testes. 

Signum manibus Garivaldi Lipraodi seu Bonizoni testes. 

Subscrip. sfgno Tubcl. antep. Ego Walpcrtus notarins et judex sa- 
cri palaci! scriptor uius cartule Viudicioois postradita cómplevi 
et dedi. 

(VI.) (io3t.) 

In nomine Dei et Salvatoris nostri Jesu Cbristi Cunradus gratia 
Dei Impcrator Àuguslus anno imperi ejus Dco propicio quarto scilo 
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die mense februarins inJiclionc quarta decinta. Cunstad nos Domi* 
Dica filia quondam RagirapalJi et Martiiiiis matcr et fiiio fìiius 
quondam Johanni seu Petrus filius quondam ilem Johann! Conso- 
prinus qui profesi snmus nos omnes ex nacioiie nostra Icge rivera 
Langobardornm ipso namque Martinus {ìlio et muuJoaldo suo mihi 
coDsencirnte et supter confirmante accepisemus nos omnes comuni- 
ter sicuti ed in presencia testium accepiraus ad te Rimizius Dia* 
conus dlius quondam Amizoni de loco Bognia per miso tua mar- 
tinus argentum denarios bonos solidos viginti Onitum prctiura prò 
pecia una de Stellarea cnm area sua iuris nostris quam abere risa 
som in loco et fundo Agrario iacet ad locus ubi dicitur Ceredallo 
est pecia ipsa de Stcllarea cum area sua per mensura justa pcrti- 
cas jugealis sex et dimidia coerct ei de duabus partibus terra tua 
cui supra Rimezoui Diaconus de tercia parte terra rigana et si 
amplius de nostro jnre rebus inrentom fuerit qnam ut supra men- 
sura legitur per aoc cartulam eodem precio in tua cui supra Ri- 
mezoui Diaconus et de tuos eredes aut cui tu dederis persistad po- 

testatem propretario per que aulem suprascripta pecia de 

Stellarea cum area sua juris nostris superius dictis una cum acces- 
sionibus et iogreso seu superioribus et ioferioribus suis qualiter su- 
pra mensura et coereocias legitur in integrum ab ac die tibi cui 
supra Rimezoni Diaconus prò suprascripto pccio rendimus tradimns 
mancipamus et facies exinde a presenti die tu aut cui tu dederis 
rei aberc statueris iure proprietario nomine quicquid rolueritis sine 
Omni nostra et ereduru nostrorum contradicione qnidem et spondi- 
mus adqiie proroittimus nos qui sopra Mcnica et Martinus mater 
et iìlio seu Petrus rousopriuis una cum nostris eredibus tibi cui supra 
Rimezoni tuisque eredibus vcl abere statueris suprascripta vendita 
qualiter supciius legitur in integrum ab ornai ornine defensa re quod 
si defendere non potucrimus aut si vobis ex inde aliquid per coris 
geniura subtraere quexieriuius tunc in dublum eadem rendita ut su- 
pra legitur vobis Testituamus sicut prò tempore fuerit meliorata aut 
valucrit sub extimacione in eodem loco et nihii nobis ex ipsura pre- 
cium aliquid redeberis desimus. Actum suprascripta Agraoo fcliciter. 
Signum manibus suprascriptorum Dominicani et Martini matcr et 
{ilio seu Pctri qui anc cartulam viudicionis fieri rogarcrunt et 
ipsa Martinus cidem Domenica genetris et muudualda sua con- 
sensi ut super eorumque relecla est. 
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Sigoum manibus Dogaolini et Grosoni sea Martini tcstcs. 

Sul»s. cura sig. Tabel. antep. Ego Adeibcrtus Notarius sacri Palacij 

Scriptor ujus cartula viudicionis post tradita compievi et dedi. 

(VII.) (lo3i.) 

In nomine Domini Dei eterni et Salvatoris nostri lesa Christi 
Cbunradus gratia Dei Imperalor auguslns anno imperli ejus Dco 
propicio quinto lertio decima die mensis auguslus iiidictione quarta 
decima. Constad nos Andclberga rclicla quondam Laiifranki de loco 
Arzago et Anseimo Subdiaconus de ordine Sancte Mediolanensis Ec> 
clesie fìlius bone memorie ipsius Lanfrauki matcr et filio qui pro- 
fusi sumus ex nacione nostra legem vivere Langobardorum^ ipso 
namque Anselmus Subdiaconus filio et mundoaldo meo niilii con- 
senciente et subter confìrmante acccpissem nos comuuilcr siculi et 
in presencia tcstiuro accepimus at te Otto lìlius bone memorie Go- 
tefrcdi de loco Besate argcntum dcnarios bonos libras duodccim 
iìuitum precium prò pecia una de sedimcn et pecia dua de vitcs 
et pecics quattuor de Silvis castaneis et pecia una de prato cura 
suorum areis, seu pecias undecim de campis juris nostris quam abere 
visi sumus in loco et fundo Yemenia et est sedimen ipsum et pre- 
dicte pecie due de vites et prenominata pecies quattuor de Silvis 
et suprascripta pecie de prato cum suorum areis et iam diete pecie 
nndccim de campis super totum insimul per mensura justa iuges 
dccem et si amplius de nostra juris rebus in eodem loco et funda 
Vcmenia inventum fucrit quantum supra mensura legitur prò anc 
cartula et ipso prccio io tua cui supra Ottoni et de tuis eredes 
persisiat potestatem proprietario jtire ut dictum est omnibus rebus 
ut supra legitur Sedimen vineis prato Silvis castaneis, campis jerbis 
buscalcis comunitatis ripis rupinis et palulibus, molcndinis pisca- 
cionibus coltis et incoltis, divisis et iudivisis tam in planis quam 
io mnolis una cum finibus terminibus acccssionibus et usibus aqua- 
rora aquarumqne ductibus cum omni jure ac iaccncii et pertinenciis 
carom rerum per loca et vocabula ab ismet omnibus rebus perti- 
nentibus vel aspicientibus omnia et ex omnibus in integrum. Que 
autem suprascriptis rebus ut supra legitur juris nostris in coden» 
loco Yemenia supcrius diclis una cum acccssionibus et ingrcsoras 
carnm scu siiperioribus et iuferioiibus carum rcrum quulilcr supe- 
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rius legitur ab hac die libi cui supra Ottoni prò supraibriplo precio 
Tendinus tradinius et mancipaious nulli alii vcnditis donati» alie- 
nati» opnossiatis vcl traditi» nixi libi et facias exinde a presenti 
die tu et eredibns tui» vel cui tu dcderis inre proprietario nomine 
quicquit voineritis sine omni uostra et eredum nostrorum oontra- 
dicione. Quidem et spondimus adqne promitimus no» una cum no- 
stri» eredibu» libi cui supra Ottoni tuisque eredibus aut cui tu de- 
deri» suprascripta vendicio ^qualiter snperius legitur in integrum 
et ab Omni ornine defcnsare quit si defendere non potuerimu» 
aut i} Tobi» exinde aliqnit per covi» genium suLiraere qucsieriinus 
lune io dublum eadem vendita ut supra legitur vobi» restituamus 
sicut prò tempore fuerit melioratis aut valuerit sub estimaciooe in 
consimile loco et prò onore subdiaconati mei et nec mihi liceat 
ullo tempore nolle quod volnit sed quod a me semel factum vel 
conscrìptum est sub jus iurttpdum inviolabiliter conservare promitto 
cum stipulacione subnixa; et iiihil uobis ex ipsum precium aliquit 
redebere disimus. Actuin io loco Arr.ago fcliciter, 

Sigoum mano» suprascripto Aodelberge qui anc cartola vendicioui» 
Ceri rogavi, et suprascripto precio accepi et eique releta est. 
Signum antep. Anselmus Subdiaconus a me facto subscripsi. 
Signum maniLus Vuilelmi et Romaldi ambe lega vivenlcs Romana 
teste». 

Signum manibus Rezoni et Laufiaiiki Seu llatifredi sive Gotofredi 
teste». • • , 

Sub», cum siguo Tabcll. antep. ligo Ardingus notarius sacri pa- 
lacii scriplor uju» cartola veodicionis post tradita compievi et 
dedi. 


(Vili.) (,o3t.) 

In oomiue Domini Dei et Salvatori» nostri Jesu Chrisli Cbunradu» 
gralia Dei imperato!- Augusto» anno imperii eju» Deo propicio quinta 
lercio decimo die mensis Augusto» indictione quaru decima. Gonsiad 
no» Andelberga relieta quondam Lanfraoki de loco Ariago et Anseimo 
subdiaconus de ordine sancte mcdiolancosis ecclesie fili us bone me- 
morie ipsiu» Lanfraoki maler et filio qui profesi sumus ex nacione 

uoslram legem vivere Langobardorum ipso namque Anseimo subdia- 
conus filio et mondoaldo meo mibi cdnseacicnte et subter confir- 
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mante accepissem nos comnniter siculi cl in presencia tealium ao 
cepimns at te Orto filius bone memorie Gotefredi de loco Besate 

argenlnm denarios bonos libras duodecim iìaitum prccium 

prò pecia una de sedimeo et pecia duo de viles et pecies 

quattnor de silvis castaneis et pecia una de prato cum suornra areia 
sen pecias undecim de campis juris nostris quam abere visi sumna 
in loco et fundo Vemenia et est sedirocn ipsum et predicle pecie 
due de vites et prenomioate pecies quattuor de silvis et supra- 
scripto pecia de prato cum suornm areis et jam diete pecie unde- 
cima de campis super totum insimul per mensura justa juges de- 
cem et si amplius de nostra juris rebus in eodem loco et fundo 
Vemenia inventum fuerit quantum sopra mensura legitur prò anc 
cartola et ipso precio coi sopra Ottoni et de tui eredes persistat 
potestatem proprietario jure ut dictum est omnibus rebus utsupra 
legitur sedimen vineis prato silvis castaneis campis jerbis buscaleis 
oomunitatis ripis ropinis et palutibiis molendinis piscacionibns col- 
tis et incoltis divisis et indivisis tam in planis quam in montit 
una cum finibus terminibns accessionibus et usihtis aquarum aqua- 
rumque ductibus cum Omni jurc ac iaccocii et pertiiienciis earum 
rerum per loca et vocabula abisraet omnibus rebus pertinenlibus 
vcl aspicienlibus omnia ex omnibus in integrum. Que autem su- 
prascriptis rebus ut sopra legitur juris uostris io codera loco Ve- 
raenia superiùs dictis una cum accessionibus et ingressoras earum 
seu superioribos et iuferiotibus earum rerum qiialitcr superius le- 
gitur ab ac die libi cui supra Ottoni prò suprascripto precio ven- 
dimos tradiiDus et mancipainus nulli alii vinditis donati alicnatis 
opnositatis vel traditis nixi libi et facias exinde a presenti die tu 
et eredibus tuis vel cui tu dederis jurc proprietario nomine quic- 
quit volueritis siné orani nostra et eredum nostrorum contradicione. 
Quidem cl spondimus alque promitimus nos una cum nostris ere- 
dibns libi coi supra Ottoni tuisqne eredibns aut cui tu dederis su- 
prascripta vendicio qualiter superius legitur in integrum ab omni 
ornine defensare quii si defendere non potuerimus aut si vobis 
oxinde aliquid per covis gcninm subtraere qiiesierimus Itine in du- 
blum cadem vendita ut supra legitur vobis restiluamus sjcut pro- 
temporc fuerit melioratis aut valuerit sub cxtimacione io consimile 
loco et prò onore subdiaconati raci et ncc mihi liceat ullo tempore 
nolle quod voluit sed qiiod me semel factum vel conscriplum est 
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sub jos jurandum iuTÌolabiliter conservare promillo cum. stipula* 
Clone subnixa et uihil nobis ex ipsom precium aliquit redebere di- 
simus. Adam' in loco Arzago feliciter. 

Signum manus suprascripto Audclberge qui ànc carlula vindicionis 
(ieri rogavi, et suprascripto predo accepi et eique relecta est. 
Signum antep. Anselmus Subdiaconus a me facta subscripsi. 
Signum manibus Wiliclmi et Romaldi ambo lege viventes Romana 
testes. 

Signum manibus Bezoni et Lanfranki sea Stabifredi sire Gotefrcdi 
testes. 

Subs. signo Tabel. antep. Ego Ardingus notarius sacri palaci scri- 
ptor ujus cartola vendicionis post tradita compievi et dedi .... 
firmiter. 

(IX.) (io33.) 

In nomine Boinine Dei et Salratoris nostri Jesu Christi Kun« 
radus Dei grada Imperator Augustus ano imperi ejus Deo propi* 
ciò sexto mense Februarius Indictione prima. Constad mellotoii- 
lius quondam Gofredi de loco Bexate qui profeso som ex nacione 
roea legem vivere Langobardorum aecepissem sicuti et in prcsencia 
tesiium accepi ad le Odescalko qui et Vibertus Clericus filius 
quondam Altrude argentum denarios booos liberas quiudecim lini- 
tum precium prò pecia una de sedimen et pecie due de vites cum 
arca ubi extat seu pecie quatuor de sìlvis castaneis et pecia una 
de prato cum area sua seu pecias undecim de campis juris mei 
quam abere viso sum in loco et fundo Vemenia et est sedimea 
ipsum et prcdiclc pecie due de vites seu et prenominate pccies 
quatuor de silvia et suprascripto pecia una de prato cum suorum 
areis et jam diete pecie undecim de campis super lolis in simul per 
mensura justa jogies decem et si amplius de meo jure rebus in 
eodem loco et fundo Vemenia ioventum fuerit quam ut supra men- 
sura legitur per ac carlula et ipso precio io tua cui supra Ode- 
scalki qui et Wibertus clericus et de tui eredes persistat potestatem 
proprietario iuri iitdictum est omnibus, rebus ut supra legitur sedimea 
vineis pratis silvis campis gerbis busrallcis comuuitatis ripis rupinis 
et palutibus molendinis et piscationibus collis et incollis dsvisis et 
iodivisis tam in planis quam in muntis una cum finibus termiui- 
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lins accessionìbas et nxibns aqaaram aqnaramque dactibat cnm 
ornai jare aciacenciis et pertiaenciis carum rerum per loca et to- 
cabollam ab ipsis omnibus ia inlegrum. Que antem saprascriptis 
rebo» ut tupra legitnr juris mei in eodem loco et fuodo Vemenia 
anperius dictis una cum accessionibus et iogressoras carum se su- 
perioribns et ìoferioribus earum rerum qualiter superius legitur in 
integrum ab ac die tibi Odescaiki qui et Wiberti clericus prò au- 
prascripto precio vendo trado et mancipo nulli alii venditis donatis 
alienalis oboosiatis vel tradidit. uisi libi et fadas^ exinde a pre- 
senti die tu et eredibus tuia aut cui dederis iure proprietario no- 
mine qnicquit volueritis sine ornai mea et eredom meornm centra- 
dicione. Quidem et spondeo atque premito me ego qui supra Boto 
una cum meos eredes tibi coi supra Odescaiki tnisque eredibus aut 
cui tu dederis suprascripta vindicio qualiter supra legitur in inte- 
grum ab Omni ornine defensare qiiic si defeodere non potnerimus 
aut si vobis exinde aliquit per covis geuium subtraere qnexierimus 
tane in dublnm eadem vindicio ut supra legitur vobis restituamus 
sicut prò tempore fuerit melioratis aut valuerit sub extlmacione 
in consimille loco et nihii mihi ex ipsum precinm redebere disi. 
Actom fra castro Veglevani felicitcr. 

Signum manus suprascripto Hotoni qui anc cartnlam vindìcionis 
fieri rogavi et suprascripto precio aecepi et ci relccta est. 
Signum manibus Uberti et Johanni et item Johanni testes. 

Subs. signo Tabcl. antep. Ego Ubertus notarius sacri pallacii seri- 
psi post tradita compievi et dedi. 

(X.) (io33.) 

In nomiuc Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Christi Cuora- 
dus gracia Dei Imperalor Agostus anno imperi ejus. Deo propicio 
sexio octavo die mcnsis Marcius Iiidiclione prima. Constad nos In- 
geza filia quondam Dominici de loco Talonno et relieta quondam 
Walperti de loco Agrano et Jehannes scu Justo germanis mater et 
mii quondam predicto Walperti qui profesi sumus nos mater et 
iilii homìnes ex nacionc nostra Icge viveiites langobardorum et ipsi 
filli et mundoaldi mei miLi consencicnte, et subter confirmantes ac- 
cepisscnius nos mater et filia comuoiter siculi et in presencia te- 
siimu mauLfesti sumus qui acccpi ad te Rimezo Diaconus fìlius quoo- 
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dam Amczoni de loco Olago per miso tuo Julius iìlius quondam 
Petroni de loco Careiogra argentum dcnarios Lonos solidos duodecim 
Coitum precium prò pecia una de vinea cum area in qua cxtat iuris 
noslris mater et fili! quam abere visi snmus in suprascripto loco et 
fundo Agrano et jncet a locus ubi dicitur Ceredalla est ei de tre 
partes tua emtori da quarta parte Johanni et est suprascripta vinca 
per mensura iusta perticas iugicalis duas et dimidia sibique alii 
sunt coerentcs. Que aulem vendita qnaliter snpcrius legitur cum 
supcriore et inferiore scu cnui fine et accessione sua io inlegrum 
presenti die prò suprascripto precio argento vcndimus Iradimus et 
niancipanius nulli alii venditis donalis alicnalis obnusitatis vel tra- 
ditis nixi tibi et iaeias exinde a presenti die tu et cui tu dederis 
vel abere statucris iure proprietario nomine quicqnit volueritis sine 
bomni nostra qnaliter sopra mater et fìlii et erediim nostrorum con* 
tradicione. Quidem et spondimtis atquc promitimus nos quibus su* 
pra mater et Glii aut cum nostris heredibos tibi cui supra Rimezoni 
diaconus emptori nostro exinde tu et cui tu dederis vel abere sta* 
tueris suprascripta vendita qualilcr superius legitur in integrum ab 
Omni homine defensare et si defendere non potuerimus aut si con* 
tra anc carlulam viodicionis agere aut causare quesierimus vel st 
agcntibus cousenciens fuerimus tuoc in dublum suprascripta vendita 
ut supra legitur vobis restituamus sicut prò tempore fuerit meliorata 
aut valucrit sub extimacione in consimile loco et nihii nobis ex 
ipsum precium aliquit rcdeberc disimus. Actum suprascripto loco 
Agrano felicitcr. 

Signnm manibns suprascriptorum Ingezanc et Jubanne seti justo 
mater et filii qui anc cartulam vcodicionis ut supra fieri roga* 
vcrunt et ipsarum Johannis et Justo germanis filii et mundoaldi 
mei cidem genitrice nostra ab oinni suprascripta couscnsicrUot 
ut supra, et eorum rclecta est. 

Signum manibus Johanni et Dominici scu itera Johanni isti tcstes. 
Subscripsi signo Tabel. antep. Ego Giseibcrtus notarius et judex 
sacri palacii scripsi post tradita compievi et dedi. 

(XI.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Cbristi Cuora* 
dus gracia Dei Imperator Augustus anno imperii ejus Deo propi* 
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rio scilo quinto dectrao Kaicndas Aprilis Indiclione prima. Constai 
iios Johannes filius quondam itcm Johann! de loco Marcialesco 
cl Lra filia Gumpcrli de loco Talanno qui profesi snmus nos ju- 
{■alihus ambo ex nacione nostra legc viventes Langobardoriim mi* 
chi qui supra Lea ipse Johannes vir iugale et mundualdo meo mi* 
chi consencieote et subter confirmante et justa Icgem nostram Lan- 
gobardorum in qua nati sumus una cum noticia de propinquioribus 
et parentibus meis qui supra fcmine id sunt Gumpertus genitor meo 
et Andrea frater germano meo pater et filio io eorum prescncia 
vel testium certa facio profesione et manifcstacione eo quod ab 
ipso jugale et mundoaldo ineo nec ad nullum hominem nullara me 
pali violenciam nisi mea bona et spontanea voluntatem ac vindi- 
cio faciendam set accepissemus nos jugalibus comuniter siculi et 
in prescncia testium manifesti sumus qui accepi ad te Rimezo Dia* 
conus filius quondam Àmezoni de loco Olago per misso tuo Julius 
filius quondam Pctroni argentum denarios bonos solidos sexaginta 
finilum precium prò cunclis casis et sediminis et bomnibus rebus 
territoriis illis juris nostris jugalibus quam abere visi sumus in loco 
et fundo Agrano et est predictis oosis ioter sediminis et vincis cum 
areis suarum terris arabilis atque pfatis silvis ac stalareis totis in 
simili per mensura justa jugicas ticx et si amplius de meo jnri 
rebus plus inventum fuerit in predicto loco et fundo Agrano et 
in ejus territorio plus inventum fuerit quam ut supra mensura Ic- 
giiur per anc cartulam vindicionis et eodem precio in tua cui su* 
pra llimezoni Diaconus erotori meo pcrsislant potestate proprietà* 
rio juri ut diclum est. Jam diclis casis lam sedimiuis vincis campis 
jiratis silvis ac slallarris et gerbis aqiiacionibus vicanalibns mootis 
vallis ac planiciis coltis et incollis divisis et indivisis una cum 
finibus et acccssionibus et usibus aquarum aquarumque duclibus 
homnia et ex omnibus ut dictum et inlcgrum, Que autem predictis 
casis et rebus qualiter stiperius Icgitur cum superiore et inferiore seu 
cum fine cl accessione suam in integrum presenti die prò snprascripto 
prccio argento vendimus tradimus cl mancipamus nulli alii venditis 
Jonatis alicnatis obnusiatis vel traditis nixi libi et facias exinde a 
presenti die tu et cui tu dederis vel aberc siatueris jiire proprietario 
nomine quicquit voluerilis sine homni nostra et heredum noslrorum 
coniradiciooe qoidem et spondiraus atque promilimus nos qui supra 
jugalibus una cum uoslris heredihus libi cui supra Rimezooi Dia- 
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ronus cmtori nostro exinde lo et cui la dederis vel abere statue» 
ris suprascriplis casis et rebus qualiter superius legitur in inicgrura 
ab Omni homine dcfensare et si defcndere non polueriinus ant si 
conira anc cartula vindicionis agere aut causare quesierimus vel si 
agenlibus consencicns fueriinns in dtibluui yobis suprascriplis rebus 
ut siipra legilur vobis restiluamus siculi prò tempore fucril melio» 
ralis aut valuerit sub exlimacione in consimile loco et nihii nobis 
ex ipsum precium aliquit redcbere disimus- Aclum l'ontaneto feliciter. 
Signum manibus suprascriptorum Jolianni et Iaconi jugalibus qui 
anc carlulam vindicionis ut sopra fieri rogaverunt et ipse Juban- 
iies eidem conjus sua ab omnia suprascripla consensi ut supra 
et corum rclecia est. 

Signum manibus suprascriptorum Gumpcrli genilo'r eidem Leoni et 
Andrea frater germano rato interoga veruni et inquisierunt et anc 
confirmandum mamis posuerunt ut supra. 

Signum manibus Jobanni et Justoni scu Martini isti lestes. 

Subs. sigilo Tabcl. aniep. Ego Giscibertus nolarius et judex sacri 
palaci! scripsi postradita compievi et dedi. 

(XII.) (io33.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Cliiisii Cbunra* 
dns graria Dei Imperator Augustus anno imperi cjus Deo propicio 
septimo lercio die meiisis junii indictiunc prima. Consiat me Otta 
filla quondam Ottoni et Adclberti scu Manfredi Clcricus maler et 
fìlii et mondualdi mei mibi consciicientc et subter confirraanle ac- 
ccpise sicul et in presencia tcstium acccpi ad le Walberli Diaco» 

per raisso tuo Aloardus fìlius quondam Gosperli 

argentum denarios bonos libras deccra Giiilum preciuin -prò alpe 
una quod est monte qui diciliir Rotondo jiiris nici qnara abere viso 
sum iiilocas qui noininatur valle qui dicilyr Masta ... et est alpe 
quod noininatur monte qui dicitiir Rotondo per mcnsiira jiisla ju- 
gics trccentum cocril ci da una parte curie qui iiominalur RedorU 
da alia parte monte qui dicitur Valledona sancii Retri de lercia 
parte monte qui dicitur Cepasoni de quarta parte monte qui dici- 
tur Civaia. Et si amplius de meo jiiri rebus infra suprascriptas 
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cocrcncias invcntam fuerit qnam al supra mensura Icgilur per ano 
carlulara \indicionis in tua qui supra Walberli Diaconus aut cui 
tu (iederis vel abere stalueris persista! poteslatcm proprietario iuri. 
Que aulem supvascripta alpe qiiod est inolilo qui dicilur Rodoudo 
juris mei supcrius dieta una cuui accessione et iiigrcssoras seu cum 
superioribus et inferioribus suis qualiter superius mensura et coe- 
rcncias legilur in integrum ab ac die ubi qui supra Walberti Dia* 
conus prò suprasenpto precio vendo trado et niancipo nulli alti 
vendita donata alienala obnosiata vel tradita uisi libi et facias exinde 
a presenti die tu aut cui tu dederis vel ad abere stalueris iure pro- 
prietario nomine quicquit voluei itis sine ornili mea et eredum meo- 
rum ronlradicione. Quidem et spondeo atquc promitlo me ego qui 
supra Otta una cum meos eredes libi qtii supra VValberti tuisque 
credibus aut cui tu dederis suprascripta vendicio qualiter superius 
legilur in integrum ab omni bominc defensarc quot si defenderc 
non polucrimus aut si vobis exinde aliquit per covis genium sub- 
traere quaesierimus lune in dublum eadem vendicio ut sopra legi« 
tur vobis restituamns sicut prò tempore fuerit meliorata aut valuc- 
rit sub extimacionc in consimilis locis et niliil inibi ex ipsum pre* 
cium redebere disi. Aclum Civilale Mcdiolanensium fclicitcr. 
Signum manns snprascripto Olla qui anc cartulam vindicionis fieri 
rogavi! et suprascriplo prccio arcepit et cique relecla est. 
Signum manibus snprascriptorum Adeibcrti et Mainfredi Clericus 
qui eadem Olla matcr eorum conscnserunt ut supra et conila 
relecta est. , 

Signum mauibiis Ademarius et Dominicus seu Adellierlus tcsies. 
Siibs. signo Tabel. aniep. Ego Gotefredus nolarius et judex sacri 
palaci! scriptor bujus cartola vendicionis compievi et dedi. 

(XIII.) (1034.) ■ 

In nomine Domini Dei Sairaloris nostri Jesu Clifisti Cunradus 
gralia Dei Imperalor Agiistus anno Iinperii cjus Deo propicio septi- 
1110 quinto Kaicndas Apriiis Indielionc seconda. Ginstat nos Jobdn- 
nex fdius quondam .Addami de loco Agrano qui profeso sum ex 
uacionc luca Icgc vivere Salicba et l.ea jugalis lilia quondam Adcl- 
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berti (le prediclo loco Agrani qni professa Som ex nacionc mea lego 
■vivere Langobardoruin set nunc prò ipso viro meo lege vivere vi» 
deor Salicham ipso namque jngale et mundualdo meo mihi cons sn» 
cienic et subter confirmaote et jtisti predicta Icgc mea Langobardoruna 
in qua nata siim una cnm noticia de propinquioribus ét parentibus 
meis qui sopra femiiie id sunt Jobannes germano meo et Addam ne» 
poto meo pater et filio in eorum prcsencia vcl testium certa faccio 
professione et manifestacione eo quod ab ipso jugale et mundualdo meo 
nec ad nulltim bominera nullarn me pati violeuciam nixi mea bona 
et spontanea voluntatem ac vindicio faciendam set accepissemus nos 
jugabbus comnnitcr sicuti et in prrsencia testium iiianifesti sumiis 
qni accepi ad te Rimedius qui et Rimezo Diaconus filius qnondam 
Amezoni de loco olago per misso tuo Stcfauus ilcm Diaconus fìlim 
quondam item Slefanoni de loco insula Sancti Julii argentum de- 
narios bonos solidos quiuque fìnitum precium prò pecia una de terra 
gerba cum aliquantis nopclli. Super abente juris nostris ju^alibus 
qnam abere visi sumus in suprascripto loco et fundo Agrano et ]a- 
cet a locus ubi dicitur Ccrrcdallo est ci da una parte tuo etniort 
da alia parte in nos rcscrvavimus potestatem da tercia parte terra 
Vigana et est per mcnsura insta pertieas jugicalis le^iptimas due 
et diuiidia, sibeque alii sunt coerentcs. Que autem suprascripta pc- 
cia de terra gerbis cum aliquantis nopclli super abente qualiter su» 
perius legilur cum superiore et inferiore scu cum fìne et accessione 
sua in integrum presenti die prò suprascripto prccio argento ven» 
dimns tradimus et mancipamns nulli alii venditis donatis alieoatis 
obuusiatis vcl traditis nix! tibi. Et insuper per cultellum fìstucam 
nodatum Wantonem et Wasoncin terra atque ramum arboris et tibi 
exinde legiptiniam faciaraus tradicionein et vestituram et nos exinde 
foris expclli Warpivi et Absasito fecit et tibi ad tuam proprieta- 
tem abendum relinqui facieudum exinde tu et cui tu dederis ve» 
Strisqiie bcredibus jiirc proprietario nomine quicqiiit volucritis bomni 
nostra quibus sopra jugalibus et bcredum ac prò bercdumqitc no» 
ftrorum contradicione vel rcpeticione. Si quis vero quod futuruin 
esse non credimus sit nos ipsis jugalibus quod absimus aut ullus 
de beredibus ac proberedibus nostris scu qulslibct aposita persona 
contra anc cartola viiidicionis ire aut cam iufraugeie cognaverimus 
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iurcramus partis vcstre contra qnam liiem intallcriniDS multa qnod 
est pena auro obtinio nncias duas et argenti ponJeris trex et quod 
repctierimus et vindicarc non valead sed presens anc cartola vin- 
dicionis diuturnis temporibus secundum legem firma et stabiiis per* 
maneat atqne persistat et inconvulsa cum stipulacione subnixa et 
ad nos quibus supra jngalibus una cum nostris beredibus tibi cu* 
supra Rimesoiii Diaconus emtori nostro exinde tu et cui tu dede* 
ris vestrisque heredibus suprascripta vendita qualiter superìus le* 
gitur in integrnm ab omni homine defensarc et si defendere non 
potuerimus aut si contra anc cartulam vindicionis agere aut causare 
quisierimus vel si ageotibus consenciens fuerimus in dublum vubis 
suprascripta vendita ut sopra Icgitur vobis restituamus sicot prò 
tempore fuerit meliorata aut valucrit sub extimacionc in consimile 
loco et niliil nubis ex ipsum preci nm ali-piit redebit disimus et Ber* 
gamella cum atramentario de terra Icvaverunt Gisclberti ootarios et 
Judi'X sacri palacii tradidi et scribere rogaverunt in qua subter con* 
(irmans tcstibus que obtulit roborandam. Actum suprascripto loco 
Agrano fcliciter. 

Signnm manibus suprascriptornm Juhanni et Leoni jiigalibos qui 
anc cartulam vindicionis ut supra fieri rogaverunt et ipse Johan* 
ncs cidem conjus sua ab omnia suprascripta consensi ut supra et 
corum rclecta est. 

Signum manibus suprascriptornm Jobanni germano eidem Leoni et 
Adam ncpnto meo intcrrogaverunt et iiiquisierunt et anc conCr- 
> mandum manus posuerunt ut supra. 

Signum manibus Crosoni et Martini germaois seu Juliani atqne Ada* 
mi isti testcs. 

Subs. signo Tabel. aniep. I^go Cisclbertus notarius et judex sacri pa* 
lacii scripsi post tradita compievi et dedi. 

(XIV.) . (,o35.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Cliristi Conra* 
dus gratin Dei Imperator Agustus, anno Iiupcrii cjus Dco propicio 
Urlavo, decimo die inensis l'cbruatius iiidiciunc tercia, Leelesia saiicti 
Juliani sita Gaudiano. Nos Go.spciga ctWeliclmo matcr et film seu 
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Leo filius quondam Gaudcocit de loco Gargalo qui prorcsti sumiis 
DOS omnes ex oacione nostra legem vivere Salicha ofcrlorcs et do* 
natores ipsius ecclesie prescns presenlibus dixi quisquis in sanctis 
ac in venerabilibus locis ex suis aliquit conlulerit rebus juxla aucto- 
ris vocem io oc scculo ceotuplum. accipiet vilam eternalo possidebit 
ideoqoe nos quem super matcr et Clio et abiatico donamus et ofe* 
rimus in eadem ecclesia sancti Juliaoi prò anime nostre mercede, 
it est pecia una de terra aratoria juris ooslris eorum super matcr 
et fìlio et abiatico quas abcrc visi sumos in suprascripto loco et 
fondo Gargallo et jacct a locus qui dicitur Oro , est per mensura 
justa perticas jugeaics trex coeret ci da una parte terra Ctoni de 
alia parte terra Ugoni de tercia parte terra sancti Gaudenci et si 
aroplins de ipsa pecia de terra infra ipsas coercncias plus inventom 
fucrint quam ut sopra meosura legitnr per anc cartulam et potè* 
statem sancti Juliani proprietario, qoe autem suprascripta pecia de 
terra juris nostris soperius dieta una cum acessiooe et ingresso scu 
cum supcrioribus et ioferioribus suis qnaliter snperius mensura et 
coercncias Icgilur in integrum ab ac die in eadem ecclesia . sancti 
Juliaoi donamus et oCferimus et per prcsentem cartulam oflersionis 
ibidum abendum confìrmamus insuper per cultellum lìstiicum nota- 
tura Waiitonem et Wasonem terre atque ramuin arboris a parte 
ipsius ecclesie sancti Juliani exinde Icgitimam facimus tradicionein 
et vestituram et nos exinde foris expellimus et warpivimus et absen* 
tcin fccimiis a parte ipsius ecclesie sancti Juliani abendum relin- 
quenduni facietidura exinde a presenti die pars ipsius ecclesie aut 
cui pars ipsius ecclesie dederit a presenti die proprietario nomine 
ijiiicquit volucrit prò anime nostre et mercede sine omui mea et 
creelnm ac proetcdnm noslrornm cootradicione vel rii>eticione si quia 
vero qood futurum esse non credimus si nos ipsi mater et fìlio et 
abiatico qood absimns aut ollus de credibus ac procredibus nostri 
SCO qoislibet aposita persona centra anc cartulam ofersionis ire quan- 
doque temtaverimus tunc inferamus ad illam partem centra quam 
exinde litcm iniulcrimos multa qiiod est pena auro obtimo unciaa 
tres et argenti ponderas sex et eo repetierimus et vindicare non 
valeàrous se prescns ane cartola donationis dioturnis temporibus firma 
permaneat atque pcuislat et at nos qui sopra mater et fìlio et abia> 
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fico nostrisquc credibus pars ipsius ecclesia aut cui pars ipsius ec> 
desia (lederit suprascriplam ofTcrsionein qualiler superius legitur in 
iutrgrum ab ornai ornine defeosare quod si defendere noa polue- 
rimus aut si vobis exinde aliquit per cotìs iogrnìum sublrahere que* 
sierimus lune iu dublum eadem ofersio ut sapra legitur irobis re- 
stiluanus sicut prò tempore fuerit meliorata aut yaluerit sub citi" 
macione in consimile loco et Bergamena cum atramentario paginam 
de terra levavimns VValperli Nolarius et Judex sacri Palatii tradì* 
dimus et scribere rogavimus in qua subtcr confìrmaus testibus que 
oblulit roborandum. Actum suprascripto loco Gargalo fcliciler. 
Signum manibus suprascriptorum Cospergi et Wuilielmi mater et 
fìlio et Leo abiatico que anc cartulam ofersiouis Ceri rogavcruiit 
et eorumque relecta est. 

Signum manibus Leoni et Gosberli tea Ariberti atque Dominici 

ICSlfS. 

Sub. signo Tabel. antep. Ego qui snpra Walpcrius Nolarius et Judex 
sacri Palacii scripsi post tradita compievi et dedi. 

(XV.) , (io35.) 

In nomine Domini Dei et Salvatpris nostri Jesu Christi Cunradus 
grafia Dei Iinpcrator Augustus anno imperii ejus Deo propiciu octavo 
decimo die mci.se December iudictione tercia. Ecclesia sancti Juliaui 
que et constructa infra castro Gaudiano uos Ainardo Clius quondam 
Eolaudi et Maria jugalibus Clia quondam Stefani qui profesi sumus 
nos jugales ambo ex nacione nostra It^em vivere Langobardorum 
ipso namque jugale et mondoaldo meo mihi cousencieute et subtcr 
conCrmaiite et justa cudem lege una cum noticia de propinquioribus 
parcutibus meis cui supra femine it suoi Julio et Benedicto cou- 
sanguincis meis in eorum prescncia vel Icstium certa facìo profes- 
sione quodt nulla me pati violenciam et quempiam ominem nec ab 
ipso jugale et mundoaldo meo nixi mea bona et spontanea voluntate 
offertorcs et donatores ipsius ecclesie prcsens preseutibus disi quis- 
quis iu sanctis ac vencrabilibus locis et suis aliquit contulerit rclius 
justa auctoris voccm in oc acculo ceutuplum accìpict et insiipcr 
quodt melius est vilaiu possidebit eterna. Ideoque nos quem supra 
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Ainardo et Maria jngalibus (lonamus et oflcrinius io eadem ecclesia 
sancii Juliani prò anima nostra' mercede idest pecia una de terra 
aratoria juris noslris jngalibus quas abere visi sumus in loco et 
fundo Olegio qui dicitur paruciario et jacet a locus qui dicitur in 
Coreclo est |rcr roensura insta perticas jugealis duas coerit ei de 
una parte terra sancii Graciniani de alia parte terra sanclc Marie de 
Masino de torcia parte terra Adami de quarta parte terra Raprandi 
aibique alii sunt cocrenlcs. Que aulem suprascripta pecia de terra 
iuris noslris ingalibns superius dieta una cum accessione et ingrcso 
seu cum supcrioribus et infcrioribus suis qnaliter superius mcnsura 
et coerencias Icgitur io intcgruiu ab ac die in eadem ecclesia sancii 
Juliani donamus et oflcrimus et per presentem cartulam ofTcrsioois 
ibidem abendum confìrmamus faciendum ex inde pars ipsius ec> 
desia aut cui pars ipsius ecclesia dederis proprietario nomine quid* 
quit voluerit prò anima nostra mercede sine omni nostra qui supra 
jngalibus et eredum nosirorum contradicionc. Quidem et.spoudiinus 
atque promitiinus nos ipsi quem supra jugalibus una cum noslris 
eredibus pars ipsius ecclesia aut cui pars ipsius ecclesia dederit su* 
prascripta oITcrsio qualiter superius Icgitur io integruiu ab omni 
ornine defensare quit si defendere non poluerimus aut si vobis exinde 
aliquit per covis genium subtraere qucsicrimus lune in dubluin eadem 
olTersio sicnt superius Icgitur vobis rcslituamus sicut prò tempore 
fuerlt mcliorata aut valuerit sub extiinacione in consimile loco. Anc 
enim cartulam olTersioois pagio.am Walpcrti notarius et judex sacri 
palaci! Iradidit et scribcre rugavi in qua subter confìrmans tcstibus 
que obtulit roborandam. Actum suprascripto loco Olegio qui dicitur 
P.iruciario felicitcr. 

Signum manibus siiprascriplorum Ajnardi et Mariam jugalibus qui 
anc cartulam ofTcrsionis fieri rogaveront et ipse Ainardo cidem 
Maria conjus et mundoaldo suo consensi ut supra coriim que re* 
leda est. 

Signum manibus snprascriptorum Juliani et BcocJicti qui eadem 
Maria consoprina suorum intcrogaverunt ut supra. 

Signum manibus Ansperti et Mauroui pater et [ìlio seu Roprandi lestes. 
Sub. signo Tabcl. antep. Ego qui supra Walpertus notarius et juJcx 
sacri palacj scriptor ujus carlula oflersiouis postradita compievi 
et dedi. 
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(XVI.) (>o36.) 

In nomine Domini Dei et SaUaloris nostri Jesu Chrisii Cunradus 
gralia Dei impcrator Aguslus anno Iraperii eius Deo proi»icio nono 
trcdccimo die mcnsis Gcnnarius Indictione quarta. Constai not Mar- 

tiiios Clius quond.ira Deai dcdit de loco let I^aurencia juga* 

libus mia quondam Martini de loco Agrano qui profesi suinns noi 
jiigalibus ambo ex nacione nostra lege vivenles Langobardorum ipsa 
namquc jugalc et moudualdo meo mibi consencicote et subter con- 
firmante et justa predirla lege nostra Langobardorum in qua nati 
sumus una cura noticia de propinqiiioribiii et parentibus meis qui 
snpra fcmine id sunt Jobannes avunculo meo et Urso consoprino 
ineo in eorura presencia vcl testium certa facio proressionem et ma- 
nifestacione co quod ab ipso jugale et muudualdo meo ncc ad 
nullo bomine nullam me pati violenciara nixi mca bona et sponta- 
nea volontale ac vendicio facio facicndam set accepisemus nos ju- 
galibus comunitcr siculi et in presencia lestiura raanifesli sumus qui 
accepi ad te Rimerò Diaconus filius quondam Anicroui de loco Olago 
per misso tuo Ubertus subdiaconus de loco Insula sancii Julii ar- 
gculura denarios bonos solidos orto et dimidio fioitum precium prò 
pecia una de vinca cura arca in qua extat iuris aostris iugalibus 
quam abcrc visi sumus in suprasrripto loco et fundo Agrano et 
iaccl ad locus ubi dicitur Ceredallo est ei da duabus parlibus tua 
cmplori da lercia parte Gisempergi da quarta parte Marlinoni et 
est suprascripla vinca per mensura insta tabulas legiptimas Ircdc- 
cim et dimidea sibique alti sunt cocrenles que autem suprascripla 
vendita qualilcr superius legitur cura supcriore et inferiore scu cura 
fine et accessione suam in integrum presenti die prò suprascripto 
predo argento vendo trado et maneijK» nulli alii venditain donatala 
alienatam obuusiatam vel traditara nixi libi et facias exinde a pre- 
senti die tu et cui tu dederis vcl abere statueris iure proprietario 
nomine quicqnit vulueritis sine omni nostra quibus supra jngalibus 
et bcredum nostrorum contradicione. Quidem et spondimus atque 
proDiitimus nos qui supra jngalibus una cum nostris hcredibus libi 
cui supra Rimezoni Diaconus cmtori nostro exinde et cui tu dede- 
xis vel abcrc statueris suprascripla Tcudita qualitrr sopcrius legitur 
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io ialegrom ab Omni bomiue defcnsarc, cl si defcDdcre non poUie* 
rifflos ani si contra ano eartulam Tcadilionis agere aul causare 
qucsierimas Tel si agentibus consenciens fuerinms in dablum vobis 
suprasicrìpta rendita nt supra legitur vobis restituamus sicut prò 
tempore fuerit meliorata aut raiiierit sub extifiiaeione in consimile 
loco et oichil nobis ex ipsum precium aliqait redebete disimns. 
Actum snprascriplo loco Agraoo feliciler. 

Signora raanibns soprascriptorum Martini et Laureaci a jugalibtu 
qui ane eartulam ut sopra fieri rogaverant et ipse Martious ei> 
dem conjus sua ab omnia suprascripta consensi ut supra et eo« 
rum relecta est- , 

Signum manibus suprascriptorora Jobauni avunculo meo et Urso 
eonsoprìno meo interogaverunt et inquisieruot et ad anc firmau- 
dum nianus posoerunt ut snpn. 

Signum manibus Grosoni et Martini germanis sen dominici isti tesles. 
Subs. signo Tabclq. antep. Ego Giselbertus notarius et judex sacri , 
palacj scripti postradita compIcTi et dedi. 

(XVII.) . (io36.) 

In nomine Domini Dei et Salratoris nostri Jetn Cbristi Conradus 
gratia Dei Imperator Agnstus anno Imperii ejut Dco propicio de> 
cimo terlio Kalendas Dccember Indictionc quinta. Ego Benedictus 
Presbiter (ìlius quondam Domioici de loco Gandiano officiale Basi- 
lico Sancti Juliani qui professum ex uaàone mea legem vivere Ro- 
mana. Presens presentlbus dixi vita et mora in menu Dei est et ma- 
nifeslum est mibi eo quod odie Aro presbiter venundavit mibi^r 
eartulam vendicionis et prò acceplo precio nominative tcrtiam por- 
cionem de casis et omnibus rebus illis iuris sui quibus sunt posi- 
tis in locas et fundas Gasinola et in Gaudiano tara infra castro 
quaniquc et foris reliquas vero duat porcioncs pertinere videtur abere 
e de heredes Benedirti ut 'a presenti die in mea aut cui ego de- 
dissem vel babere staluisaem fuissent potestatem proprietario iuri 
abendum et faciendum exinde quid voluissemus. Modo vero consi- 
derante me Dei Omnipotenti misericordia et remedium ànime mec 
ut eadem tercia porcione de casis et omnibus rebus ipsis in easdem 
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locas qualiter mihi per ipsam advcDcroDl eartulam ionordÌDaU re> 
lioquam proirrea previdit ipsis omnibtu ita ordinare et diaponcre 
aie &rmia permaneodnm qualiter aubter atatuero et roea decrevi TO- 
laotai prò anima mea mercede. Ideoqne toIo et atatno aen iodico 
atqoe per ane cartolam ordioacionis mee confirmo ut abeaot aopra* 
acripto Axo preabiter de auprascripta tercia parte de predictta ca> 
aia et omoibuaque rebua diebua vite ane uaufirutoario nomine poat 

aotem eidem Azoni preabitero volo et aiatuo aeu iodico, at« 

qoe per aoc eartulam ordinacioou mee confirmo ot abeaot aopra- 
acriptam terciam porcionem de predictia caaia et omoibua rebua Al- 
berto filioa quondam Rozoni et iàciant ipao Alberto et aoarum ere- 
dibna a preaentidie proprietario Domine qoitquid volueriot prò aninui 
mea mercede aine ornai mea et eredum meorom contradiciooe et 
prò onore aacerdotia mei nec mihi liceat olio tempore nolle quod 
Tolui set qoodam semel factum vel conacriptum est aob iua jurao- 
dom inviolabililer conservare promito cum stipulacione auboixa anc 
cnim eartulam ordinaclonis paginam Walperli uotarius et judex sacri 
palaci tradidit et acribcre rogavi in qua aubter cotifirmans tealiboa 
qiie obtolit roboranda. Actunr suprascripto loco Gaudiano fclicitcr. 
Sub. tigno Tabel. antep. Ego Benediclua preabiter a me iàcta sub- 
acripait. 

Signum manibua Martini et Magioni ambo lege Viveute Romana 
testea. 

Sigoum manibua Adami et Atoni aeu Uberti teatm. 

Subacrip. tigoo Tabellionatua antep. Ego qui sopra Walpertus no- 
tarius et judex sacri palaci scripsi tradita compievi et dedL 

(XVIII.) ' (,037.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jean Cbriati Cbun- 
radna grafia Dei Imperalor Agoatns anno Imperj rjus Deo propicio 

Vobia Gribaldi et 

Vnilielmi germants oepoiibns meia .... fìlii quondam Bruadiardi. Ego 
Odo Diacoauf filins quondam Ribaldi qni profeto aum legem vi- 
vere Romana. Presentibus pretentea diti maoifeatum est mihi qui 
tupra Odoni Diaconus co quod vos quem sopra Gribaldos clVui- 
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lietmus euissislis in me o<lic cartuUm vriidirionis sob dupla de* 
reosioiie et prò accepto prctio argenlum dooarios bonus libras sexa» 
ginta DOminaiire de medietatem de cnnclis casù castris et capella 
nedirlatem de suorum porciones de capella una infra castro Xuoo 
ediCcata in onore sancti Michaeli edificata et medietatem de sedi- 
mioes et omnibns rebos illis qne fnemnt ioria Tcstris et abere visi 
fuisti in loco et fondo Xuno tam infra castro quamque et foris nt 
a presenti die in me ant cni ego dedissem vel abere statuissem foia» 
set poteslatem proprietario iuris abendum et faciendom exinde qne 
voluisemus nnde modo promitto atqoe spondeo me ego qui sopra 
Odo Oiaconus una cum meos eredes vobis qui sopra Gribaldi et 
Wuilielmii germanis vestrisque eredibus nt si vos aut vestros eredes 
mibi melque eredes faceretis facere et adimplerc Otto Ribaldus germanis 
vestris fili quondam Bruebardi cartulam per lex facta sub dubla de» 
fensioue nominative de suorum porciones de casis sedimiiiis et capella 
et omnibus rebos que sunt iuris eidem germanis positis ultra flovio 
Padi in loco et fundo Arbugnano e in Pecedo et in loco et fuodo 
Xuno de rebus que pertineot ad pomario eo tempore quod ipsc Otto 
ribaldus legiptimain etatem abuerint factum et adimpletum ad man» 
sionem abitacioois mee qui sopra Odoni Diaoooos et cum ego car» 
tnlam ipsam rcceptam abuero lune ibi loco vobis eadem cartolala 
vendicionis capsata et taliata dabo et rodere debeamus nt in se postea 
nullum oblinead roborem qoit si ego ipse Odo Diaconns ant meos 
eredes distulerimns vobis eadem cartulam capsata et taliata ad re» 

deodum in codem aceto un sopra legitur. Si vos mibi* ita adira» 

pleveritis sicut supcrius decernilur lune componamus vobis duplis ìpsis 
casis castris et capella seu rebus omnibus sicut prò tempore, fuerint 
melioralis aut valneriot sub extimacione in consimiles locis. Nam si 
vos qui sopra Gribaldus et Vuilielmus vestrisque eredibus mibi qui 
sopra Odoni Oiacoous meique eredes distulerilis predicla cartola per 
lex iacta germanis vestrb facere et adimplere sicut supra legitur tura 
eadem cartulam vendicionis quas vos ut sopra a die in me erais» 
sistis de predictis rebus in sua mauead robore et facciamus ego qui 
sopra Odo Diaconus et meos eredes de prediclù rebos justa eadem 
cartulam vendicionis proprietario nomine quid voluisemus et in eo 
tenore ut supra legitur et ad anc confirmandum promisioois carta» 
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lam accrpi rgo qui snpra Odo Diaconus ad tos jara dictns Grìbai» 
dus cl Vuilielmus germanis cxiade J^unccliile Crosaa una et nec 
mihi liceat ullo temporo oossequod toIuì sit qood a me seiuel facloin 
Tei coscriplum eat sub ius iuraaJum inTÌolabiliier cooserTare pro> 
mito cuin ttipulacione’ suboixa ut mca promixi aicnt snpra legilar 
ntque ad suprascriptum tempos firma et stabilii permaneat 
onde due promisioois ano tinore scripte sunU Actom castro Xuoo 
lèliciter. , • 

Signum manibos Jobadai et Leoni ambo lege Tirentes Romana test». 
Signum roanibus Adami et Gnmperti seu Fredoni tcstes. 

Subì, signo Tabel. antep. Ego Johannes notarias et judex sacri pa- 

lacii scriptor wjos cartule promisioois postradita compievi et dedi. 

(XIX.) (loJg.) 

Io nomine Domini Dei ei Salvatoris nostri Jesn Christi Cburadas 
gratia Dei Imperator Angustus anno iraperìi eius Deo propido duo- 
decimo duadecima die mensis geouarj Indictiope septima. Constad 
me Remedins qui et Ramiro Diacoons lilis quondam Amiioni qui 
profeso som ex pacione mca legem vivere Langobardorum accepia- 
sem sicuti et in presencia testinm accepi ad te Ubertus Subdiaoo- 
nus filius Bertani argeotum denarios bonos libras centum finitum 
precium prò ennetis casis sediminis et omnibus rebus illis iuri mei 
quam abere viso som io locos et fnndos Podrgno et in Bovrgnade 
et in Agrano atqne in Vemenia vel in earum territoriis similiqne 
vendo ego qui lupra Remedius qni et Rimilo diaconus libi qui so- 
pra Dberti Sulnliaeooos idest ancillas duai itemque iuris mei no- 
miue eorum Maria et Rielielda mater et filia. lam dictis rebus in 
snprascriptas locas et fundas Podegno Bovegnade et in Agrano alque 
in Vemenia vel in eormn territoriis et suprascriptas andllas omnia 
et ex omnibus sicnti mihi advenerunt per cartulam vindicionis et 
per quocumque ingeno mihi pertineot io tua qni supra Dberti Subdia- 
conus aut cui tu dederis vel abere statueris persisut poteilatem 
proprietario iuri. Que antem suprascriptis casis > sediminis et omni- 
bus rebus juria mei snperius dictis una cum accessioifibus et in- 
gtesoras earum sim cum superioribus et inferioribus earum qualitcr 
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snprriat legitnr in Inlegram ab ac die libi qni sopra Uberti sob^ 
diacoDus prò soprascripto precio rendo trado et maocipo nulli alii 
Tcnditii donatis alienatU ubnosiatis .rei traditis nisi tibi et facias 
ex inde a presenti die tu et eredibus tuia aut cui tos dederitis 
iure proprietario nomimine quiequid volueritis sine omni mea et 
eredum roeoruni eoniradicionem quidem et spondeo atque promito 
me ego qui sopra Remedins qui et Rimigo Diaconus una cum meos 
eredes tibi qui sopra Ulierti Subdiaconus tnisque eredibos aut cui 
ros dederitis suprascripta vcndicio qualiter snperiai legitur in in« 
tegrum omni ornine defensare qiiod si defendere non potoerimna 
aut si vobis exinde aliquid per covis genium subtraere qnesierimos 
lune in dublum eadem vindicio ut sopra legitor vobis restituamus 
sicut prò tempore fnerint mclioratis aot raluerint sub extinucione 
in consiinilet locis et soprascrip^as ancillas per eatimacione per onore 
Diaconali mei et nec roihi liceat ullo tempore nolle qnod volui set 
qnod a me semel factum rei conscriptiim est inriolabiter conservare 
promito com stipulacione snbnixa et nihii mìhì ex ipsom precion 
redebere disi aetom castro-' Insula Sancii lulìj feliciter. 

Siibs. cnm Signo anteposito Ego Rimedius qui et Rimezo Diaconus 
a me facta subscripsi. 

Signom manibus Domiuici et Bernardi ambo lege riventes Romana 
' tesics. ' ' ' 

Signom manibus Ottoni et Raimondi sen Viialberti lestes. 

Siibs. cum tigno Tabel. aniep. Gotofredus Notarius Sacri Palaci! 

Scripior uios cartola vindicionis post tradita compievi et dedi. 
Rimidios qni et Rimizzo Diaconos Laogobardorum. 

« V • • 

(XX.) (.039.) 

i 

In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri Jesu Christi Chon> 
radns gratia Dei Imperator Agoslus anno imperii ejus Deo propicio 
duodecimo mense Febroarius iodictione seplima. Ecclesia PIcbis 
sancii Julii^nì qne est edificata infra castro Gaudiano. Nos Uberto 
et Joliannes paler et filio ambo ex nacione nostra lege vivere Sa» 
liba ipso genitori meo milii coosentiente et snbter confirmante of»‘ 
Rrsores et donatorcs ipsius Ecclesie preseos prescnlibos disi qnis» 
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quis io lanclb ac Tenenbilibns iocis et luU aliqnit oontaUerit re- 
bus iuaia auctoris voecm io boc acculo ceotuplam accipieot in- 
auper qood meliua est vitam poasidebit eteroam ideoqiie noa quem 
aapra pater et (ìlio doaamua et olTerimua in eadem ecclcaia Plebia 
Sancti Juliani prò aoiine noatre mercede oc anni caaia et omniboa 
rebus illis et moleiidiao ano dicitur millarìna iuris nostra qui so- 
pra pater et (ìlio qnas abere visi aumus in loco anpraacriplo et 
fondo ingraro et auDt ipsia... omnibus rebus aediminia vioeia campii 
areia suarum seo tcrria arabilis et pratis atque gerbii, aiWia castaoelis 
atque buscalcis cum areia luarum omnia et ex omnibus paicuii et 
commitativii quantum at ipais caaia et omuibua rebus pertinentibua 
in predicto loco et fondo Ingravo Tel in e)ua teritorio aimul cum 
predicto moleodino dicitur millarioa in Auto Agonia omnia ut dicium 
est in integrum. Que autem snprascripU ofTersio inria nostri eorum su- 
pra pater et (ìlio superius nominatis una cum aooeaeionibua et ingreaaoias 
earum aeu cum superioribus et ioferioribns earum rerum qualker au- 
pcriua legiiur in aimul cum predicto molendioo io integrum ab ac 
die in eadem ecclesia plebia aaoctia Juliani donamua et offerimua et 
per presentem cartula oQersioois ibidem abeodum confirmamua. lo- 
su|)cr per cullellum Cstucum nodatum et vantonem et vasonem terre 
atque ramum arboria a parte ipsi uà ecclesìe Icgiplimam facimus tra- 
dicionein et Tcstiluram et noa exinde foria expulimua varpivimua et 
abseniem fccimus a parte ipsiua ecclesie eia abeodum relinqoimua ita 
ut faciant clerici ordinari eius a Dco serviverint quitquid Toluerint prò 
anime nostre mercede sine omoi nostra et eredum ac prò eredumque 
nostrornm coniradiciooe vel repelicione. Si quia tciù qood fulurum 
esse non credimus ai noa ipsi pater et filio quesierimua aut ullua de 
credibua ac prò credibus noatris aeu qiiislibet oposita persona contra 
aiic carlulam oQersionia ire quandoque teoiareritnua aut eam per 
qotìs genium infrangere quiaierimus tane infcramus at illam partem 
cont(%..tpwm exinde liiem iulullcrimua multa qund est pena auro 
obliaM nnciài sex et argentis, pondera dccem et quod repelierimus 
et vindicare non yaleamna pretens aoc carlulam olTersionis diolur- 
nis temporiboa firma permaneat atque persistat et ad noa quem 
sopra pater et filio noatrisque eredibus pars eadem ecclesia aut usi 
para eadem ecclesia dederimus auprascriptam olTcraioncm qualilcr 
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supra Icgitur in intcgrnm ab omni ornine defensare quid si deiìea* 
dcre non poluerimas aut si contro aoc carlula exinde aliquit per 
coTÌs fcnium subtraere quesierimus lune in dublum eadem offer* 
siooera vobis reslituamus sicut prò tempore fueriut lune melioralis 
aut Talueriut sub exiimacione io cousimiles lucas et bergamena cum 
atrainen lario de terra elevSos paginam Walperti notarius et judex 
sacri palacii Iradimus et scribere n^avimus in qua subter eonfir- 
nians testibus que obtulit roborandam. Actom suprascripto loca 
Gaudio no. 

Signum luaHibus Uberli et Johanni pater et lìlio qui anc cartulani 
ofersiouis (ieri rogaverunt et eorumque relecla est 
Signum manus suprascripto Dberto qui eidem Jobanni filio suo con- 
sensi ut supra. 

Signum maiiibus Gumperti et Amedei seu Bernardi omues lege* 
Tivente SalicLa testcs. 

Signum manibus Angelberti et Adami seu Martino atque Bosoni 
tcsles. 

Sub. signo Tabel. antep. Ego qui supra Walpertus notarius et judeK 
sacri palacii scripsi posiradita compievi et dedi. ^ 

(XXI.) (io4o.) 

In nomine Domini Dei et Salvatoris. nostri Jesn Christi Enricns 
grada Dei rex anno regni ejus Deo propicio secondo KalendasJunias 
Indieiione octava. Constat me Jobannes presbiter lìlios quondam 
Peiri de loco Cirlonate qui professo som ex nacione mea legem vi- 
vere Langobardorum accepissem siculi et in presencia testium ma- 
nifeslo sum qui accepi ad te Rimedius qui et Rimezo Diaconus filius 
quondam Amexoni de loco Oiago argentum denarios bonos solidos 
centum finitum precium prò cunctis casis et sediminis et omnibus 
rebus territoriis illis iuris mei quam abere visi sumus in locis et 
fundis Agrano et Vemignaoa seu in Karazio atque in Brolo sive in 
Cilezio sicut michi obveni per cartulam vendilioois da parte Oltane 
que fecit conjus Lanfranchi de Roco Arcùgo et est predictis casis 
intcr sediminis et vineis cum are» suarnm ter» arabilis atque pratis 
silris ac stallare» et gerbis in prenominatb locis et fundis Agrano, 
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Ycmigna sta in Karar.io atqoe in brolo stve io Cilezia totes intimai 
prr mensnra jasta jogicai tres ut diclum tal. Jam dirtis casit tam 
sediminis rineis cainpis pratis silvìs ac sulareis et gerbis aquacio* 
nibus vicanalibus ripis rupinia ac palatibua coUis et inoohis, diTitis 
et indivisis una cnm fiuibus lerminibns accessionibus et usibos aquarnm 
aquarutnquc diiclibua montibus vallis ac planioiU ab ipsis rebus perù- 
nentibus omne et ex omnibus in prenominatia locit et fundis homnia 
et ex omnibus ut dictum est in integrum. Que autem auprascriptìs 
casis et rebus qualiter superins legitur cum superiores et iolbriorta 
SCO cumnoes et accessione suarum in inlegrum presenti die prò su* 
prascripto precio argento TÌndo trado et mancipo nulli alii venditis 
donatis alienaiis obnosiatis vel traditis nixi tibi et facias exiode a 
presenti die tu et cui tu dederis vel abere statucris jnre proprie- 
tario nomina quitquit volucritis sine bomui mea et heredum meornm 
conlradicionc vel deiensionc et absque rrstoracione cxrcpta ti meo 
qui sopra Johaoni presbiter datum ant factum vel colibet icriptum 
dare factum aparuerit quod ego ei prcdicti casis et rebus ut sn- 
perius legitur in alia parte dedissem ant fecissem tane da illa parte 
unde hoc aparucrit. Ego qui saprà Johannes presbiter et meos here- 
des tibi cui sopra Rimedi Diaconus tuisque heredibus aut cui tu 
dederis defensare promitio quot si defendere non potucrimus ant si 
vobis exinde aliquit per quodvis genium subtrahere quesierimus tunc 
in dublum cadem venditis ut supra legitur vobis restiluamos sicuti 
prò tempore fuerit melioratis aut valuerit sub extimacione in con- 
simcle loco nam da illam partem unde meum datum aut factum non 
aparuerit quod ego qui supra Johannes presbiter dedisem aut fe- 
oitem de prcdictis casis et rebus ut supra legitur prò booore Sa- 
cerdoti mei nec me liceat allo tempore nolle quod semel voluil sit 
quot ad me hoc semel factum vel conscriptum est sub ius iurandum 
inviolabiicr conservare promito coin siipubcioue subnixa et uibil 
milii ex ipsum precium aliquit redebere disi. Actum loco Insula 
sancti Julii fcliciter ameu. 

Sub. signo -{- antep. Ego Johannes Presbiter a me facla subscripsi. 
Signum manibus Petroni et Walberti ambo lego viveutes Romana 
tcstcs. 

Signum manibus Magnifredi et Lanzoni scu itera Pctri isti Icstes. 
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Sull, signo Tabe], antep. I^o tìislebertiis nolarius et jadex sacri 

palacii scripsi postradiu compievi et dedi. 

(XXII.) (io4i.) 

Hanno ab inearnaeione Domini nostri lesa Cbristi milleximo qua> 
draieximo primo quarto decimo die mcnsis Junius lodiclione nona 
EcclMÌa Plebis sancti Juliani sita castro Gaodiano. Ego Arifredas 
filins quondam Walperti qui profeso sum ex nacione mea lege vi* 
vere IjiiigobardoTum offertor et Jonator ipsios ecclesie presens prc- 
sentibus disit quicquit in Sanctis ac venerabilihus locis ex suis aliquit 
cootulerit rebus iusta octoris vocem in oc acculo centopinm acdpiad 
insopor et co melius vitam po.ssidcbit eterna. Ideoque ego qui sapra 
Arifredus dono et ofero in eadrm Eccicsiam prò anima mea mer- 
cede id sunt casis sediminas et omnibus rebus illis iuris mei quam 
abere viso sum in loco et fundo Ingrave practor antepono pecia 
una de terra in suprascripto loco Ingrato iacet allocus ubi dicilur 
Grata quod abeo venumdata Benedirti presbiter nam alia omnibus 
rebus sunt per mensura iusta de sediminas et vineis cnm areissna* 
rnm scn trris arabilis et pratisque siltis casianeis et stalareis cniii 
arris suarnm et serbis in simni iuicas una et si amplius de meo 
jiire rebus in suprascripto loco inventum fuerint quam ut sapra 
mensura legitnr preter quod snperins antepono per hanc eartula 
ofersionis a parte ipsius ecclesia proprietario nomine ut dictum est 
tam casis cum sediminas et vineis cnm areis suarnm seu terris ara- 
bilia prntis pascuis silvia ripis rupinis a paluclibus coltis et incoltis 
divisis et indivisis omnia et ex omnibus sicut supra dietum preter 
quod sopra anteposoimus in integrum. Que autem supranominaiis 
una cum accessione et ingrcsoras earum seu cum supcrioribus et 
inferioribus suis qualiler supra mensura legitur compreensis in in- 
tegrum ab ac die in eadem ecclesia sancti Juliani dono et ofero et 
per presentem cartam ofTcrsiouis ibidem abendum conlìrmo facicn- 
dum exinde pars ipsius ecclesie proprietario nomine qoitquit vo- 
luerint prò anima mea mercede sine omni mea et credum meornm 
contradicionc. Quidem expondeo atque promito me ego qui sopra 
Arifredus una cum meos credes pars ipsius ecclesie suprascriptis’rcbus 
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qiialiter supctiiis Irgitor vel comprensir levitar in integmm ab omni 
ornine defeiisare quit si defeodere non potuerimns ani ai para ipsiua 
ecclcfie per coris genium sublrnere queiierimus lune in dublum 
eadem oferaii) ut superius legitnr para ipaius ecclesie restituamua 
aicnt prò tempore fueriot melioratis ant valnerint aub extimacione 
in consimile loco bine enim caiiulam oferaionia paginam liberti no* 
tarius et judex sacri palacii tradidit et seri bere rogavi in qoa aubter 
confìrmans tcsiibus qui obtulit roborandam. Actum suprascripto loco 
Gandiano feliriler. 

Sigiium maiius suprascripto Arifredi qui bane cartulam olieraioois 
ut sopra (ieri et eique rclecla est. 

Signum manus Dominici et Tcperli aen Amixoni testes. 

Sub. signo Tabcl. aniep. Ego qui supra Dbertus noUriua et judex 
sacri palacii scripsi post tradita compievi el dedù 

(XXIU.) (io4a.) 

Hanno ab locamacione Domini nostri Jean Christi miUeximo qua» 
drageximo secuudo decimo die mense Februario indictione decima 
Ecclesia sancii Juliani sita castro Gandiano Ego Adam filius quon* 
d.iin Domiuci qui profeso sum lege vivere Langobardoruni olTertor 
et doii<-itor ipsius ecclesie presena presentibns disit quisquis in sanctia 
ac venerabilibua locis ex suis aliquit conlullcrit rebus insta octoris 
vocein in oc secolo cenluplum acipiad insuper qnod est melius vi* 
lain possidebii etcroam. Ideoque ^o qui sopra Adam dono et olTero 
in codein Ecclesia prò anima mea mercede ideai pecia una de vinea 

cum area sua una de terra cum arboribus castaneis 

et te iuris mei quam abere viso sum in loco et fondo Gan* 

di.-ioo. lam dieta pecia de vinca cum area sua iacet allocos ubi 

diciiur et est per mensura justa perticas jucalis est 

fi da nn.i parte da alia Benedicli presbiter de lercia parte ...... 

predirla pecia cum jam dieta cesa io castaneis supra abente jacet 
allucus ubi diritur Xignana et est per mensura insta perticas iucalis 
odo et est ci da una parte terra sancii Juliani da alia Dominici et 
de reliquis aliabus partibus terra iam dieta |>ecia de terra cum pre- 
dictis arboris sopra nomiualas una cum acccssionibus et ingressoras 
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earum s«u caro saperioribai et inferiorlbos snis qualiler sopra men- 
aura et coereniias legitor in integrum ab ac die iu eadem Ecclesia 
sancii Juliani, dono et oiTem et per presentem cartulam ofTersionis 
ibidem abendum oonfirmo ad faciendnm exinde pars ipsius ecclesie 
proprietario nomine quilquit Tolaerint prò anime mee mercedem et 
sine Omni mea et beredom meornm coutradicione. Quidem expondeo 
premilo me ego qui sopra Adam nna cum meos beredes a pars 
ipstns ecclesia suprascriptis rebus qiialiter snperius legitnr in inte- 
grnm ab omni ornine defensare qnit si defeodere non potuerimns 
ant pars ipsius ecclesia per covis genium snbtraere quesierimus lune 
in dublum eadem ofersio ut sopra legitnr prtis ipsius ecclesie re- 
sliluamns sicnt prò tempore foerit meliorala ant valoerit sub citi- 
macione in consimile loco banc enim offersionis pagioam liberti no- 
tarìus et judex Meri palacj tradidi et scribere rogavi in quorum 
subier confirroans teslibns que obtulit roborandam. Actum in su* 
prascripto loco Gaudiano feliciter. 

Signam manus suprascripli Adami qui banc cartulam oflertionis ut 
sopra (ieri rogavil. 

Signam manibus Dagiberti et Griberti seu Clementi testcs. 

Sub. signo Tal^l. antep. Ego qui supra Ubertns notarius et judex 
sacri palacj scripsi post tradita compievi et dedi. 

(XXIV.) , (1049.) 

. In nomine Domine Dei et Salvatoris nostri Jesn Christi secondo 

Enricus gratia Dei Imperator Augustus anno imperii ejus Deo prò- > 

picio lercio duodecimo Kalendas Julii indictione seconda. Ecclesia 

Plebis Mncli Juliani sita loco Gaudiano. Ego Gnmpertus clcricus 

qui et Mauro (ìlius quondam item Gnmperti de loco Bovegnate qui 

profesio sum Icge vivere Romana oflerlor et donalor ipsa ecclesia 

presene preseotibus dixi quisquis in Mnelis ac veoerabilibus locis 

et suis aliquit contullerit rebus justa auctoris vocem in oc seculo 

centnplum accipiet insnper qiiot melius est vitam posidebit eterna. 

Ideoque ego qui supra Gumperlo clerico dono et offero in eadem 
ecclesia plebis sancii Juliani prò anima Gumpcrti genitori meo et 
mea mercede it sant cunctis casis et omnibus rebus illis iurìs mei 
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quas abere viso »nm io loco et fuodo Gargalla et sunt io ipso casi» 
et omnibus rebus sedimini» viueis cum aret» suarum seti lerri» ara- 
bili» et pratis atque gerbis et silvia castaneis alque buscaleis cum 
arci» suorum omnia et ex omnibus pascuis et oomuoiutibus quan- 
tum ab ipsis casi» et omnibus rebus pertioentibu» in predicto loco 
et fondo Gargalla vel in ejn» territorio omnia ut dicium est in in- 
tegrum. Qoe autem suprascriptii casis et omnibus rebus juri» meis 
so|tradiciis una cum accessibus et gressoras earum seu cum supe- 
rioribus et inferioribo» earum rerum qoaliter sopra legitur io in- 
tegrum ab ac die in eadem ecclesia sancti Juliaoi dono et offero et 
perpresenlem cartulamoffersionisconfirmo fiiciendum exinde ordioarii 
eiusdem Ivccleiia plebi» Sancti Juliaoi quitquit voluerit proanima mca 
et genitori meo mercede sine omni mea et ereJum meorum contradi- 
Clone. Qiiidcm et spondeo alque promi'o me ego qui sopra Gnmperto 
clericus una cum meo» erede» par» eadem Ecclesia suprascripli» cam 
et omnibus rebus qualitcr soperius legitur io iotegrum ab .omni 
ornine dcfcnsare quitsi delenderc non polocrirao» aut si vobi» exinde 
aliquit per covi» gcnium subtraere quesierimus tunc io dublum eadem 
offcrsio ut sopra legitur vobi» restituamus sicut prò tempore fuerint 
mdioratis aut valuerint sub extiinaciane iu consimile» loca» et prò 
onore clericali roeì nec eas liceat ullo tempore nolle quod voloit sit 
quod a me semel factum vel conscriplum est sub ius iurandum in- 
viulabiliter conservare promito cum stipulacione subuixa actom loco 
Mcrcuriago feliciler. 

Signora manibus Romani et Mauroni ambo legem Tivente Romana 
tcsles. 

Sigoum manibus Roncfilei et Alberti seu Warnerii teste». 

Subs. signo Tabel. aotep. Ego Walpertus nolarius et judcx sacri 
palacii scripsi post tradita compievi et dedi. ' 

(XXV.) (,196.) 

Anno domioice incarnalionis rollleximo centesimo oouagesimo sexto 
iudicione quarta decima die sabati qui est quarto Kalendas aprili» 
ili pasquario de Casalegio subter uliuos. Domnus Felious de Casalegio 
etJacobus ejos lìlias atque Albertus frater ipsius Jacobi manifcstauc- 
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rnnt se se arccpisse a domino OIdcberio Torniello prcposìlo aancti 
Gandencii ad partero capiluU sancii Gaudeocii libras centum tre* 
dicim imperialinm nel dupinm terciolum prò quibus libr. centum XHI 
>psi Fclinus et Jacobns atque Albertus prodtendo se se uiuere I^e 
Salica de oonsensu et uoluntale Felini patris eorum fecerani inue- 
slituram et datura ad proprium rum crani honore et districto in 
snanu snprascripti domini Oldeberti peepositi ad partem capitali 
sancii Gandeocii de raolendino et de ragia cara aqoa*duclili et cara 
omni iare et ntililate ad ipsani molendinara pertinente et ragia 
iacentc in territorio de sanclo Petro et nominatim de tota terra cara 
oraci honore et districta com aqnadego et pescadego comraunitatibas 
vicinalibus paschuis gerbis uineis pratis buscaliia terris arabilibus et 
in arabilibus aedimioibas et cara auocaciisecclesiarnm buscis siculi 
tunebant et possidebant et uisi sant tenere et possidere cara ac- 
eessionibus et ingressionibus «uis cura omni honore et districto 
et cura iure et ntililate ad prediclas res pertinentes et fadant 
quicqoid uolnerint et cui ipsi dederint iure proprietario nomine 
aine contradictione snprascriptorum Domini Felini et lacobi et Al- 
berti et eorum heredum et conuenerunt ac promisernnt per se. se 
suosque heredes snprascripto dorano proposito Oldeberto ad partem 
Capitoli Sancii Gandeocii et cura capitiilum dederit supraKriptam 
terram et molendinum et rugiam ab omni bora ine de fendere et gua- 
reaure in pena dupli et nominatim ab uxore Felini nomine samara 
et beru nxore Alberti et imiia uxor Jacobi. Sicut prò tempore fue- 
rint meliorate aut ualuerint sub exlimatione in consimilibus locis et 
mihi ei omnia sua bona de consenso et oolunUte patris eorum Fe- 
lini pignori' obligauerunt et prò mulieribus obligauerunt et cura omni 
dampno et dispendio quisque in loto renunciaodo illi uovo consli- 
tocioai qua cauetur nequis aereis debendi connenialur in solidum 
donec alter sit presens et soluendo. Insupcr domnus Robaldus de 
Casaicgio fraler domini Felini predicte uendicioni et Felino et Jacobo 
et Alberto consenxit et omni iuri-sibi competenti ucl competere pos- 
set in aupraicripta terra et molendino et ragia remisitet renundauit. 

Insupcr ipsi Ycndiiores retina Inlerrueraot tester Obizobru- 

xadus berunaxius porca. Erunt in se ubiaine de nibia amont Obiso 
bruxadus Guiiredus de Caaalcgio Jacobus de Casaicgio. Astor de 
fbsato. 
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Vaina. Girardas de borrcllo de ca»k> gualotio. 

Kgo Henrìcns notariaa tacrì palacii interfui et hanc cartulam ucn« 

dicionU tradidi et post traditam ounplcui et acripsi. 

(XXVI.) (ia3o.) 

Aodo domine Tocarnacìonis milleximo daccDtcximo tregeximo in> 

dictione lercia die lune qoe est mensU aprilis. In Novaria 

in Bloreto comunis Nararie in nna oonlineLalur carta eonfecta per 

Albricnm Naurias Marutiu filiat quondam Petrì Marmi et 

Pelrns rioa filius et Gnilielmns ejus nepos ejusdem Nazari! fecernnt 
datum et iovealitnram et reodiciooem prò fondo io manibua Oe- 

meldei de de Cuioira et Jobanuia Boni fili quondam Granai 

de codem loco eorum nomine et Aicardi de Colora et Uberti fiiii 
Guidone et Guidonia de Cuioira et Vindemie de Cuioira et Mani 
boni de Nova et Drigoguini de Arduino et de Lera et Granai &e« 
D.irdi de Obizini de aer Vallario et lannarii et Martini filiorum 
quondam Pellicie et Martini qui omnea aunt de Cuioira et nomine 

Vallarini de Murata et Delame de grande Maza et fratria 

ani et Homodei de Berta et ardiceli nepotis ani et Guidonia 

Ponzi et Stepbaneli et Meliorioi fratrnm que suut de Cadono et 

vallibus et Ilomodei Cenci et Salveli de Bono et Porreii fratria sai 
et Pciri de Magno et Drugogoini de Carraie et Salveti de Magno 
et Bruzeti de Brizona et Baratini de Baragno et Bellini fratria sui 

et Pereti de Sagragno et Oderti Ferrari! et Bertholeli de 

Orseao et Guilielmi fratria ani et Demeldei fratria aui et Forzani 

de Moceto qui decem octo aunt aocii ad de tota terra et 

posaessione et lieto quod et quam ijniua Nazari et Petrus ejus filius 

et dictus Gnilielmns tenetnr et possidetur et tenctur prò 

Vexilliferis Caltiniale in tota valle Vegietii et ejus confioibns tam 

in moDtibna quam in plania et de maoso cadono pater ipaius 

Nazarii tempore vite sue tenebat et possidebat prò ipsis Vexillifcris. 

Ibique ipse Nazariua et Petrna ejns et dictus Galiebnns 

nepoa ejus fieernut fiiiem et relTutacionem. In mann domini Gui« 

donis Coolàloaerii suo prò quibos tenebant supraacriptum 

feudum ut ibi confitcLautur et presentibua ipsis Dcmeldco de Cu« 
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lora et Jobanne Bono ad hoc ut investiat orancs predictos 

\el aliquem seu aliquoa eorum nomine aliorum nomine recti et Gen» 


tilis a patre eornm descendisset uude ipse domiuos Guido 

prò se et ipso domino Gnilielmo fratre suo cujus missus et procu* 

rator erat carta facta per me infrascriptum Bemardum 

anric .... oolarinm contiuelur ìnvestivit ipsos Demcideum de Colora et 
Joannem et Girannnm et Marlinum filium quondam Pellicie de 


Culora eorum nomine et omnium suprascriptorum hominum de loib 

anprascripto fendo et omnibus et delerminatum nomine recti 

et Geotilis et llonorifici feudi patemi tamquam a patre eorum de- 
sceodisKl. Eo modo ut Bonus lohannes et Martions et alii omnes 
suprascripti et eorum heredes teneant et habeant snprascriptom feu- 


dum nomine recti et Geotilis et Uonoriffici Quam ioee> 

stitoram idem Guido per se et suos heredes promisi! eisdem De* 
meldeo et Bono lohaooi et Martino eorum nomine supra- 


scrìptam investituram ornai tempore et quod faciet tenere firma et 
ralam ipsi Gnilielmo fralri suo. Et Inde obligavit eisdem Demel* 

deo eorum nomine et omnium suprascriptorum omnia sua 

bona pignori. Ibique ipsi Demeldeus et Bonus Johannes et Marti* 

nus fecerunt fidelitatem luprascriptis promiserunt eidem 

Guidoni suo nomine et fralris quod iàcient Tacere similem fidelita- 
tem supraKiiptis eisdem Confàloneris ut obligavernnt eidem Gai* 
doni omnia sua bona pignori et bac inrestitura iecit idem Guido 
tali modo quod propter hac intromisse de hereditate patema cum 
aicnt dicebat renunciaverit ipse frater hereditati paterne propter in 
feudis. Actum unius tenoris jussa sunt scribi interfuernot ibi pares 
curie. Filius quondam Johannis de Carlo et Liprandus Belinionus 
fìlius quondam Uenrici Bclinzoni. Grica filius Girardi Grice Lontius 
Tornielins filius quondam domini Robaldi Tornielli Olricus filini 
quondam Guidoois Gabuini Guido Cota et filius quondam Ugonit 
Cotte et alii et secondi notarli. Interfuerent Jacobus de Matbeo de 
Airaldo et Bernardos de Fara. Et Girardns de Fara notarius filius 
Guidoti de Foro hnic instrumento interfui, et inssu Bernardi auri- 
cole notarli qui hoc iradidit Mripsi et snpscripsi Jacobus 

filius Mathei de Airaldo notarius sacri palacii interfui et scripsi. 
Signo Tabel. antep. Bcraardus Auricula filins Xnni notarius interfui 
et hoc breve tradidi et scribi feci et subscripsi. 
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(XXVIl.) (ia35.) 

I 

< Annodominira; incaroaiionis mìllestino daoeatesimo trigesimo quinto. 
Indictione octava die secundo ante Kaleodas Julii Guibretus da bo> 
SCO et bomines de Tronzano Consules piveroni de voluotate et con- 
iriisu tolius credcnciac ipsius loci cooyocata ad sonum campanae ticut 
inox est scilicet Pctro de portilioU et brognii de Bosco et Jacobi 
pastori et Petri de Capite tìco et Jacobi becarii et Petti de Strata 
et Joauoes de Gilio et Alberti lergonali et VercellÌDÌ de Longus et 
plures alti nomioe ipsius eomunis piveroni feceront et oonstituerant 
Jacobum de Capito Vico et procuratoci eorum certnm nnntium mis» 
sam actorem procnralorem etiam favore eomunis qui vel quas ipsi 

•oosules nomine ipsius eomunis habent personas et specialiter 

eonira Jacobum Gambarum notarium et contra aliquas alias personas 
qui fuerunt ad frangendum viam publicam ipsius eomunis. Ita qood 
ipse sint io eorum loco et loco suprascriplis eomunis in agendo 
petcndo placitando appellando defendendo respoodendo sententiam 
andiendo omoibusque ali» roodis facendo et exigendo ticut ipsi 
consules nomioe tuprascripii eomunis erant et facere potueriot et 
promisernot quidquid ipsi fueriot ratom et Grroum babere et tenere 
et insuper promiaerunt milii tabelliooi rtlevare eum a satisdacione 
ti recta venirct et prò eis judicatom solvi obbligavit omnia bona co* 
munì iiilerfuerunt testes beebetus et Joanes de Millocateogo. 

Ego Yercellious de logicit notarius interfni et scripti. 

(XXVIII.) (ia43.) 

Anno dominici ioearnationis millesimo duccolesimo quadragesimo 
tcreio. Indictione prima die seconda excunte mense septembris m 
Bwgo Domi presentibus Enrico de Turre et Jacobo Puto de Domo 
et delaido de lantello de Castanea testibus et Zocculla lepa de Domo 
nuntius et procurator canevarius Domini Episcopi Oldebulius de 
Movaria ut ipse Zucalle dicebat nomine et a parte ipsius domini 
episcopi investitivi! bonum faotem de Strimido de domo et Marti- 
num filium quondam llomodei novolii de Bugoanco qui raanet io 
lucoue a proximo lesto S. Martini futuri ad annos dcccm proxitui 
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nomioalim de loia illa decima et dccimaria de Biava et de cesia- 
nibiit et de carnibus et de bestiit qui ipse doininus cpiscopus babe- 
bat iu burgo Dorai et in mucos et in avagoa et in bogiiamo qui so- 
lebat tenere quondam Lanfrancus pellicia de Domo et suprascriptus 
Lantelmus per dominiim Kpiscopum de Novarìa co modo quod 
i])si ambo bonus fans et Marlinus et sui eredes habeant et teneant 
et uti fruantur snprascriptam decimana nsqtie ad dtctnm terminum 
fadendo uti rruclum quidquid voluerint sine ^ntradirlione supra- 
scripli domini Episcopi et suorum nuntiorum et ipsius Zucalla. Item 
ipsi Zncalla per se et per ipsum Dominum Episcopum oonvenit et 
promisit per stipulalioncm eis de Bonefanti et Martino suprascriplam 
invesliturara firmam et ratam babere et tenere et defendere et gua- 
remare illam decimam usque ad dictum terminum ab omni persona 
jure et cousuetudiue cura omnibus dispcndiis et damnis et Ha sic 
attendendi per omnia ipse Zucalla eisdem Bonofaiiti et Martino omnia 
boni episcopi pignori obligavit. Itera ipsi arabo Bonusians et Mar* 
tinus convenerunt et proroiserunt per stipulationc per se et suos 
beredes cidem Zuealle nomine et a parte suprascrìpli domini Epi- 
scopi dare et lolvere tcrminorum io bonis denariis libras VII 

ipsi omni anno usque ad dictum terminum prò lieto siiprascripte 
decime et ab unoquoque termino in antea cura omnibus dispendiis 
et dampnis restituendis. Et ita sic atendendi per omnia ipsi arabo 
renuntiando omni probationi solvere facle sine'liac carta incita vel 
alia finis cidem Zuealle nomine et a parte ipsi domini Episcopi om- 
nia corum boni pignori obligavcrunt. Inde plures cartule istius tc- 
noris fieri rogaverunt. 

Signo Tabel. antep. Ego Goilielmus de Turre notarius sacri palacii 

banc carlulam tradidi et scripsi. _ 

(XXIX.) (,a44.) 

Anno dorainice inearnacionis millesimo ducentesimo quadragesimo 
quarto indictione seconda die ultimo mentis januarii in burgo Domi 
prcsentibus domino Guidone Marlignono' de Castello et Benedicto 
cive Novaric filioGuidonis et Manfredo Stradotio et Pagano de Culoira 
tcsiibus Jobannes bonus de Cadono filius quondam Arduini de Cu- 
loira et Jobannes filius quondam Guidonis de Yallario de Culofia 
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et Druvognns filias quondam Dclamci et Deraelilcns filius quondam 
Obeionis et Meliorinus filius quondam Homodci de Caddono et De- 
Bcldcus de Carraie et Bellinus de Orcessio et Stephanus de Cadono . 
et Ardicio cencius de Saxelio et Ubcrtus Clius quondam Druvognus 
de Carraie et Jacomclus Clius quondam Druvognus de Carraie et 
Vivianus de Orcessio et Bonusdics Clius quondam Petri de Bono 
de Saxello. Juravcrunl fidelilatcm sicut boni vasalli faciunt domino 
Guilielrao Confalonerio de Caltignaga Clio quondam domini Onrid 
qui accepil hanc Cdelitalem suo nomine et domini Guidonis Con- 
falonerii fralris sui prò feudo scu fendis quem et qnos tenent prò 
ipsis dorainis prout in quadain alia cartula invesliture feudi conti- 
nclur prò qua fidelilale jamdictus dominus Guiliclmus »uo nomine 
et jamdicli domini Guidonis fratria sui. Investivit predictos loban- 
nem bonum et Jobannem bellura et Johaunera et Druvognum et 
Dcraeldeum et Meliorinum et Deraeldeum et Bellinnm et Stephanum 
et Ardicionem et Dberius et Jscometus et Vivianus et Bonum diem. 
Qucmlibct eorum do sua contingenti parie feudi supiadicli nomine 
recti et genlilis et bonorilici feudi palerui proul insupra die alia 
cartula feudi continetur. Et tali modo qui propter hoc non videa- 
tur ipse dominus Guiliclmus vel frater se intromisisse se heredi- 
late paterna. Cum sicut diccbal renunciaverit ipse et frater heredi- 
tali paterne preter in feudis. Et salvo et retento ipse dominus Gui- 
liclmus suo nomine et jamdicti domini Guidonis orane in omnemque 
Bclionem sibi et cui dedcrunl- vel dederint conpeleni et conpeten- 
tem. In supradicto feudo sen feudis prout actenus babebat ante 
hanc invcsiituram si invcnirctur qui aliquis siipradictornm vel patres 
eorum fecissent hoc Undei de iure dicli feudi foret decadutum ipsis 
dominis vel ad eos quoque modo prevenire deberet io loto vel in prie. 
Et inde plures cartule unius tcnoris Ceri rogavcriint. 

Signo Tabcl. antep. Ego Dulcis de Can/.cllo nolarius sacri palaci! 

Lane cartulam tradidi et scripsi et subscripsi. 

(XXX.) (ia7‘-) 

Anno dominice Incarnacionis millesimo ducentesirao sepliiagc- 
gesimo primo. Indictionc decima quarta die Mercuri! undecimo iii- 
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tranlis februarij. In Mercato òrto ubi domini Jacobos Gabasius pre* 
positus Insulanus et Petrus Alzaicndcna administratorcs Epi^copatus 
et ecclesie Novariensis io spiriiualibus et temporalibus vacante sede 
una cum consulibus et consularjis et credentùrjit et vicinis ipsius 
loci orte et loci Insule, et vicinie et aliorum locorum et teritorio« 
rum castellantie Insule et toeius Riparie iurisdicionis Episcopatus 
et ecclesie Novariensis simul convenerunt more solito convocati per 
nancios eis destioatos per ipsos administratorcs et ad vocem pre< 
conis ipsi omnes consuics consularij et credentiarij et vicini nemine 
contradicente unanimiler ad postulacionem ipsorum administratorunt 
et ipsis administratoribns petentibus coosulcntibus et snadentibus 
suprascriptii invocato nomine et anxilio summi creatoris prò bona 
stata et pacifico et reformacione toeius terre et hominum Insule et 
riparie iurisdicionis Episcopatus qui erant in gravi statu.et 
condictooibus propter guerram blaucorum et baldizonorum elegerunt 
Dobilem et potentem virum dominum Franciscum de laturre in co* 
rum et toeius predicte terre et oraoium hominum riparie potestatem 
et rectorem usque ad tempus quod declarabitur per ipsos admini* 
stratores et ad illud salarium quod ordinabitur per ipsos admini* 
stratores cum consilio quatuor hominum de riparia qnos elegcrint 
ad dcccrnendum et ordinandum ipsum salarium dandum et solveu* 
dum eidem domino Francisco per predictos bomincs prò dieta po« 
testaria. Qui administratores incontinenti elegerunt ad predicta omnia 
et siugnia suprascripta lacienda conficieoda 'et adiroplenda Albcr* 
tolum migaliam de armegno. Marlinolnm de Girardo de orta. Phi* 
liponum de Vezago et Perrolium de Ceserà et hec omnia facta snut 
salvo omni honore et iurisdicionc suprascriptorum administratorunt 
et ecclesie Novariensis et inde plures carte fieri jusse sunt. Inter- 
fuerunt testes. Robertus de Briona. Guillelmus Grila juris periti. 
Jacobus capra. Guillelmus de Litefredo filius quondam Jacobi de 
Litefredo et Petrus de Novaria babitator Gaudiaai' et Onricus de 
Briga cives Novaricnses et alti plures. Existente poteslatc communis 
Novarie suprascripto domino Francisco de laturre de Mediolano. 
Ego Maiheus de Ferrariis notarius filius quondam Vbcrti Fcrrarij 
de civitatc Novaric Interfui et hanc carlam rogatus abreviavi 
scripsi et SS. (Subscripsi). 
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AiidJ (lomioicc Incarnacionis tnillcsiino duMtitcsImo scpluagcsimo 
primo. Die Juvis lercio exeunlis februarii. In loco Insule sni>er pa* 
lacio Episcopali. Domini Jacobus Gabasius prepositus Insulanus et 
Petrus Alulendena canonici Novarienses et adininistratorcs Episco* 
patus et ecclesie Novaricnsis in spirilualibus et temporalibus va» 
cante Sede quibus data et concessa erat facullas per consules Tire» 
dentiarios et bomines Riparie cum qualuor bominibus riparie ad 
Infrascripta prout plooius continetur in lostrumento uno tradato et 
abreviato per me Infra Scriptum notarium hoc anno die Mcrcurij 
undecimo intrantis februarij volcntcs Salarium domini Francisci de 
laturre poteslatis coromunitalum et horoinnm riparie dcclarare et 
deccrnere dixerunt laudaverunt ed arbitrati fuerunt et declaravcrunt 
qaod communitales et bomines riparie deot et solvant et dare et 
solvere teneantur et debeanl ipsi domino Francisco omni anno prò 
salario suo potestarie . . . . Centum quinquaginta Imperiales et quod 
omnes condempnationis et banca que fientet imponentur per ipsum 
potestatem seu ejus vicarium sicut et esse debeant supra scripti do» 
mini Francisci prò salario sue potestarie similiter preter banot homi- 
cidiorum que remaneant. Sicut io Carta Castellanlie continetur et 
lode plures carte fieri Jusse sant prò secundis notarijs fuerunt Ste» 
pbanus de Neebo et Girardus de Romagnano notarij..- Inlerfuerunt 
testes Dalpbinus de Cantone filius quondam Vbcrlide Cantono et Vgo 
de Rugete filius quondam Guidonis de Rugete et dominus Fidelis 
de Vedano filius quondam Aidrici de Vedano etFulcus filius quon» 
dam de Vedano. Elistente potcstate communis Novarie so- 

pra scriplo domino Francisco de laturre de Mediolano. 

Ego Matbeus de Ferrarijs notarius filius quondam Vbcrti Ferrarii 
Intcrfui et bene cartam rogatus abreviari scripsi et SS. (Sub» 
scripsi. ) 

(XXXI.) , (i34i.) 

In Nomine Domini Amen. 

— MCCCXLI. Indiclione nona die mercurij XVII mensis - 
januarij io borgo latri in domo comouis dicti burgi et ubi crcdcnliae 
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comanit.itis Inlri Palantie et Vallintrasclie. Fieri debent et solent 
ibidem convoeata et congregata credentie volammodo Inlri et VaU 
Icntrasche et die Jovis seqaenter XVIII dicli mensis in Ripa bargi 
de Intra ibidem similiter convocata et congregata generali credentie 
consolum sapicntum cunqnariornm et credentiariorum tocius comuni* 
tatis Intri Pallantie et Vallenlrajclie per qiios vices et negolia pre- 
dicte comunitatis fiunt et gerunlur more solito prò infrascriptis ne* 
gotiis peragcndis. In quilnis vero credentis est ntraque earom Ubertos 
da Barba Noncius et ÓfFicialis Nobilis Millitis Domini Fraiiceschini 
et dorainorura Petri Tornielli et Johanini Care qui a comuni No* 
varie babent daciiim vini et furmenli Ciritalis et districlus Novarie 
biijus anni prescntis nomine et vice predictorum dominorum. la 
prcscntia Domini Guillelmi de Poncirollo poleslatis Intri Pallantie 
et Vallcntrascbe et mei infrascripli notarli et lestium infrascriplo* 
rum produxit et prescntavit liiteras infrascripli tenoris. Qnarum te- 
ner sic incipit: Lanfrancbius de Rollio judex super hanc cartulam 
vendicionis et ad dacita et pedagia deputatus universis et singnlis vi* 
cariis rcctoribus comunibus credenciariis et viciuis Intri Pallantie et 
Vallcntrascbe et slrexic Jurisdictionis Comunis Novarie. Nec non 
omnibus et singulis tabernariis et vendentibus vinum ad me* 
nudtmii in terris suprascriptis. Et molinariis bolungaris dictarum 

tcrrarum a noslris firmiter obedire mandatis. Ad instantiam 

nobilis militis. Anciani daciti frumenti. Et dominorum Petri Toc* 
nielli et Joannini Care ancianorum daciti vini cìvilalis et dislrictus 
Novariae vobis et vestrura cuilibet districto precipiendo manda* 
miis qnatenus Dberto de Barba corom dominorum Olficiali. Et da* 
cilario de dacito furmenli et vini respondere et solvcrc dclicatis hao 
ipsi Uberto auxiliiim consilium et favorem prestare et impendero 
in ducendo et sodando ipsum Ubcrlura daciarura ad domus illaruni 
tabernarinrum et vendentium vinum ad menudlum in dictis nostris 
terris et etiam ad domos et mutandine omnium illorum molcnario* 
rum et bnlanxariorum qui sunt in dictis nostris terris et raolan- 
dinis nostris et in facicndo ipsi Ulierto solvi omues illos qui vinum 
duccrunt estera terras nostras et etiam tabernarios vendentes vinum 
ad nienudtum in eorum domubus et molcnarios et bolongarios et 
alios quoscumque predicta facicntcs. De dacito vino quod vcndelur 
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et rrumcDti quod macinaliitur in diclis nostris terris et mobndinis 
et simililcr ■ ipsum Ubcrtum rccipere dedeant et daciarc vinain quod 
vciididcrint et Drumeatum quod macinabuot in earam domubui et 
niolandinis pcrniittant. Et bollctam seu signnm dicti Uberi! acci* 
pere debeant et poni permìttere super Tasseliis suis prout moria 
est in civilale Norarie et lacere teneatur scenndum slatuta'et or* 
dinarocnta Comunis Novaric. Pena et hanno librarum D imperia. 

bum prò quulil>et et librarum C prò quolibet et librarum L 

pio quolibet P et tabcriiario vendente vinum et mulinario 

liolungario contraracicntibus et solidorum Xb imp. prò quolibet 
quarlinum vini quod venditum fuerint in diciia nostris terris. Per 
Tabernarios, vel veodentcs vinum ad minutdnm de quo dacitum 
solulum non fuerit vel bollcUm non babuerii ab ipso officiali. Et 
uihilominns raolinarii et boloiigarii coutrafacientes teneantur ad penas 
que in statutis Comunis Novarie coàtinentur. Quarum penarum et 
condempoatioDum tertia pars pervcnial in Comune Novarie et tertia 
pars in prediclos dominos ancianos habentes dictum dacitum et 
alia tertia pars in accusatores et denunciatores de quarum pre- 
senlionem quas in actis nostris jussimus registrari et nostri sigili 
muninimi roborari prcdicto Uberto ufficiale nostro bac lato vel in* 
alrumenlo quod inde fiat d.abiinus plcnam lldem. Datum Novaric 
die XII jauuaric XCCCXL. Indictionc nona. Reddantnr literc quia 
pluribus duguntur. Et iiisuper diclus Ubertus officialis . ipsis Crc- 
denciariis Consciliaris, sapieiitibus et coiiquariis co rum prò premissia 

nominibus cumuoium Icrrarum suarum diail et dictum 

qualenus ipsum olGcialem pcrmiltunt officium secum làcere etexer* 
cere et omnia ea ad implere debeant que in dictis literia plenius 
injungalur. Et cui Uberto per homincs dictarum credeociarum in* 
fradicum denuncialionem sic diclam et talitcr Ut responsum. Quod 
illa consuetudo pooendi et . eligendi dacitum ab bominibus diete 
contrale non crai neo in aliquo tempore fuerit in dieta contrata. 
Quare nolebant ncc inteodebant quod de predictis aliqua novilas 
fuerit iugunta per aliquem daciarium donec prius assentire feccrint 
domino Episcopo. Et quod liac de causa incontinenti ire et esse 
solcbant et iniendebant ad prcsentlam prefati domini episcopi et ca 
omnia que in iis et aliis placucriut cidem domino Episcopio tota* 
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litcr adinplcrc. Inlcrfucrunt ibi tcsies Martinolus filius quondam 
bendi de Azario et Guillelmus dictus burla (ìlius quondam Alberti 
burla de cassogerio et fantulus filius quondam Johanini de Pallan* 
tia .... kun.,Vcmeoia. 

Ego Mainfredua de Gallarate nntarius dicli domini potcstalis paU 
lancio tradidi scripai et subscripsi. 
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JESUS MARIA. 


Incomincia la cronica della città di Faenxa (i). 

La provincia, ora delta Romagna, prima che ! Toscani 
con l’imperio loro passassero l’Appennino, era abitata da 
diversi popoli, i quali forse erano di quelli, che sotto la 
guida di Corner figliuolo di Japhet, e d’altri, passarono 
dopo il diluvio in Italia^ e sparsi in diversi luoghi, è da 
d'edere, che non ricusassero il sito e la positura di que- 
sta provincia, la quale, posta fra l’ Appennino c il mare 
adriatico, per fertilità di pianura, per amenità e vaghezza 
de’colli c de’fìumi, boschi e laghi, non è inferiore a parte 
alcuna d’Italia. Questi popoli innanzi al dominio toscano, 
o non avevano nè essi nè la provincia nome comune, 
non essendo forse sotto l’imperio di un solo che desse 
loro il nome, o se l’avevano non è venuto alla notizia 
degli scrittori; ma dopo che venne sotto la signoria dei 
Toscani i quali di qua e di là dell’ Appennino s’insigno- 
rirono quasi di tutta l’Italia, fu, secondo alcuni, chiamata 

(i) Si ommcltc il prosptUo generale d^le materie, perche ciascun capo 
ha già la sua rubrica. 
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Bianora da Bono Bianora, clic dc'Toscanì à Ggliuolo di 
Montcfatidico; secondo altri Fclsina, città fabbricata da 
un Toscano, che poi fu detta Bologna, dando Pulsino, uno 

de' capitani loro che l' edificò, il nome suo alla 

cd alla provincia. Passarono poi i Galli con Bclloveso loro 
capo, e scacciarono i Toscani occupando ogni cosa dal- 
l'Alpi fino al Rubicone, cd il paese posto fra questi 
termini fu detto Gallia Cisalpina^ c questa parte che 
ora è detta Romagna, Gallia Togata dalle toghe prese 
da' Romani vicini. Successero finalmente ai Francesi i 
Romani, e quelli da Flaminio, il quale fece la via dfi 
Roma a Rimini, c la chiamarono Flaminia, e da Emilio 
che la condusse da Rimini a Piacenza, via Emilia, c stette 
con questi nomi fino alla venuta degl' Esarchi in Italia, 
nel tempo dei quali acquistò il nuovo nome di Roma- 
gna. Gli scrittori nell’origine di questo nome, dicòno 
cose che hanno poco del verisimile, e molto differenti 
dal significato del vocabolo, perchè che conformità ha 
la voce Romagna con la fedeltà cd obbedienza che avesse 
usata a Roma questa provincia, per la quale fosse chia- 
mata Romagna? E se l’imperatore o i papi avessero vo- 
luto commendarla di fedeltà c d’obbedienza, le avrebbero 
imposto nome significante questa obbedienza e fedeltà; 
oltre che non è vero che sia stata così obbediente all’im- 
perio di Roma; il che è il medesimo se si dicesse: nel suo 
bisogno si ribellò dal detto, e si pose in libertà, 
c bisognò sforzarla se si volle che ritornasse a obbedienza. 
E quanta spesa e travaglio banno avuto i Sommi Pon- 
tefici per farsela obbediente, avendo essa fatto in tutte 
le città diversi signori, dei quali alcuni si sono talora 
difesi fino all’estremo. Onde essendo poco verisimile la 
ragione clic allegano gli scrittori dell’ultimo suo nome, 
a me par necessario che n'adduca una più probabile, 
c più vciisimilc, la quale è questa. Dopo che darsele 
Eunuco ruppe e disfece con valorosa mano le forze dei 
(joti c liberò l’Ita! ia dalla tirannia loro, Giustiniano im- 
peratore, volendo provvedere per favveuire ai danni che 
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pativa r Italia dalle invasioni de' barbari, la qnal per la 
lontananza deiriinperiu clic resideva in Constanlinopoii 
era divenuta preda loro ed esposta ad ogni sorta d’in- 
giuria, institu'i per governo c difesa di lei gli Esarclii, i 
quali assistessero in essa con una piena ed assoluta au- 
torità imperiale: il qual nome in lingua Greca vuol dire 
principe. 11 secondo che venisse in Italia con questo onore 
fu Lonzino, il quale, o foMC consiglio dell’imperatore o 
suo, elesse di risiedere in Ravenna dove prima avevano 
per molti anni tenuta la sede loro i Goti, che erano 
padroni di tutta l’Italia; città in quei tempi la quale, 
oltre la grandezza e la frequenza delle genti, aveva un 
bellissimo porto, e molto comodo alla navigazione di Co- 
stantinopoli, e quel che non era di poca importanza per 
il governo, posta quasi nel mezzo d’Italia. £ siccome gli 
imperatori, i quali, lasciata Roma, avevano trasferita la 
sede loro imperiale in Costantinopoli, per dar quella ri- 
putazione al luogo che per sò stesso non aveva, sì che 
paresse degno di così gran dignità c non inferiore al 
luogo ch’avevan lasciato, ajutandosi col nome, chiamarono 
Costantinopoli nuova Roma, hanno fatti gli Esarchi ancor 
essi il medesimo, e valendosi deil'autorità del nome vol- 
lero che la provincia dove era Ravenna ed altre sci città 
fosse chiamata Romagna, colla qual voce pensarono di 
aggrandire la dignità, la quale poteva parere fosse diminuita 
dall'abitare fuori di Roma. E questa è molto probabile e 
verisimile causa dcH'origine di questo nome, perchè il 
nome porta seco questo signifìcato. Ed il silo della provin- 
cia contiene sette città: Ravenna, Imola, Faenza, Forlì, For- 
limpopoli, ora Bertiuoro, Cesena e Rimini (Cervia è città 
di nuovo nome, che non doveva essere nel tempo degli 
Esarchi), che son esse quasi a similitudine a’sellc colli di 
Roma; e quindi si può vedere chiaramente il torto che 
hanno fatto li scrittori a questa provincia, i quali le 
hanno ingiustamente, e contra ogni debito di ragione, 
levata quella grandezza, che col nome le avevauo data 
gli Esarchi, nominandola col diminutivo Romaiuliulu y 
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'dove gli Esarclii l’hanno nominala col primitivo, che è 
Romagna; perciocché il diminutivo non ha col primi- 
tivo consonanza alcuna, e altra cosa è a dire Romagnola, 
ed altra a dire Romagna: ho trovalo questa origine in 
nna scrittura fatta a mano forse in quei tempi, e non 
vista da chi ha scritto le cose degli Esarchi. 

Dell’ origine della città di Faenza. • 

Molti moderni hanno detto molte cose dell’origine della 
città di Faenza, mirando più al desiderio che hanno avuto 
di darle qualche onorato principio, che alla verità della 
storia; perciocché vogliono alcuni che fosse edificata da 
Fetonte Egizio, altri da quei primi Asiani, che dall’O- 
riente passarono in Italia. Alcuni vogliono che la fa- 
miglia Flavia, la quale dicono che possedesse sopra questi 
terreni molle possessioni, o la fabbricasse, o l’ ampliasse, 
e che perciò Cesare Augusto l’onorasse di molti privi- 
legi, e che sotto il suo imperio fosse fabbricato il ponto 
sopra il fiume nel tempo ch’era proconsole Quinto Cecio; 
il che dicono potersi vedere dalle lettere scolpite iu una 
pietra sotto uno degli archi in una pila del ponte, il qual 
ponte vogliono che fosse principiato da Giulio Cesare, pi- 
gliando argomento da due animali che paiou cervi che 
bevono all’ indietro in un calice che hanno in mezzo 
fra loro, che sono intagliati in una pietra della torre 
seconda fondata sul pilastro del ponte, i quali cervi 
dicono che fu impresa sua; e passando ancora più oltre 
dicono, aggiungendo alle cose suddette, che Pompeo il 
Maguo avesse in protezione la città e che le donasse 
l’ impresa sua, che è quel leone che usa la comunità nel 
suo sigillo. Ma tulle queste cose non hanno fondamento 
alcuno nè di storia che le confermi, nè di ragione che 
le persuada, ma paiono solamente nate da desiderio che 
altri abbiano (come si è detto) di onorare con qualche 
antichità la patria loro. £ quanto alle lettere scolpite nella 
pila del ponte, considerino, che sono principio di maggior 
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numero di parole, come si può vedere dalla pietra clic 
era maggiore, eli'' è stata tagliata per aecomodarla con le 
altre alla fabbrica della pila, non per far memoria nè del 
ponte, nè di persona sotto il cui governo fosse stato fatto: 
che se a questo effetto fossero state poste, non sarebbero 
cosi povere e abbandonate come sono, che non sono so- 
liti i Romani esprimere le memorie che fanno col solo 
nome proprio, e non vi mettere il verbo Fecit, aut fa- 
cere curavit, o in altro modo simile. Quanto al leone con 
una spada o pugnale nella zampa, accompagnato con tre 
gigli, c quanto ai cervi, che diccsi essere, stata impresa 
di Giulio Cesare, io non so che Roma avesse questo 
costume, sapendo ch’è uso moderno, nato nel tempo di 
Federico Barbarossa; e se Cesare Augusto portò come 
segno della sua buona fortuna il Capricorno, non però 
tutti i grandi portavano impresa; nondimeno si può li- 
beramente affermare, che sua impresa non fossero due 
cervi, che bevono in quella guisa in un calice; e benis- 
simo si sa ebe il maggiore o minor numero di animali 
varia Fimpresa, e tanto maggiormente poi ch'hanno posi- 
tura diversa. Il resto che dicono di Fetonte Egizio, de- 
gli Asiani e d'Augusto sono tutte cose immaginarie, e dette 
senza fondamento di storia e di probabii ragione. Onde 
essendo così, e non potendo esser vera alcuna delle cose 
suddette, ho voluto addurre un'origine cavata dalla storia, 
e accompagnata con ragione di maniera probabile che 
non si può quasi dire, se non che sia cosi, nò si può 
dire cosa che sia più vicina al vero, ed è questa. La Tes- 
saglia, memorabile per l'universal diluvio accaduto in essa 
(dal quale si salvarono solo Oeucalionc e Pirra, che, se- 
condo i poeti, restaurarono poi il genere umano) e per i 
campi farsalici allagati due volte del sangue romano nelle 
guerre civili, vien compresa nella Grecia, e vogliono al- 
cuni che sia parte dell'Attica ove era posta Atene; parte 
dei popoli d'essa, nei secoli addietro, molto prima che 
fosse edificata Roma, cscirono dalle proprie case in com- 
pagnia di molti delle città d' Atene, di Boezia e di Me- 
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gunli, provinci* circonvicine, c cercando nuovi porli ca- 
])ilarono in rpicll' angolo del mare adrialico, ove poi fu 
edificata Ravenna , ed avendo scoperto e riconosciuto il 
paese, parve loro quel sito comodo per farvi una città, 
il qual silo era circondalo da molte paludi, e perciò si- 
curo e molto a proposito per la navigazione. Onde avendo 
proposta fra loro in consulta la cosa, stabilirono di fer- 
marvisi, e si diedero a dar priucipio alla nuova città, ed in 
non mollo tempo fu condotta la fabbrica a termine, ebe 
aveva sembianza d'una città, la quale piacque loro di 
nominare Navenna dalle navi sulle quali ivi erano venuti, 
e sulle quali solo in quei tempi ivi si poteva venire; la 
qual poscia il tempo, trasmutato il vocabolo di Navenna, 
la fece Ravenna. Ma considerando per la carestia che 
pativano in quei luoghi acquosi, non potevano fabbri- 
care tante abitazioni che fossero agiatamente capaci 
di tanta moltitudine, posta la cosa in consulta, fu giu- 
dicalo che fosse bene ed utile a tutti allargarsi fra 
terra, e fabbricarvi un'altra città verso il monte, nella 
quale si mettesse parte della gente, c avendo in una la 
comodità del mare, nell' al tra della terra, venisse a so- 
stentarsi l'un popolo per l’altro, ed a godere scambie- 
volmente di quei beni e comodità che si hanno così 
dell'acqua come della terra; e falla divisione, e jMsta 
da una parte i Tessali e dall’altra gl’ Attici, dando ad 
ambiduc le parti un numero dell' altre genti, toccò ia 
sorte agl’ Àttici il luogo fra terra; eseguirono gl’ Attici 
l’ordine preso, c sul fiume che poi fu detto Lamone, 
raccolti quei pochi antichi abitatori che vi erano e che 
vollero unirsi con essi, posero la nuova città in un'ampia. 

e bellissima pianura, e la chiamarono in lingua greca 

che significa splendida; piacqucloro di chiamarla con questo 
nome, perciocché, essendo quivi intorno alcuni popoli sparsi 
iu diversi luoghi, che dovevano essere di quei primi venuti ” 
iu questa provincia, i quali vivevano vita poco civile per le 
campagne c per li boschi, vollero che la voce mostrasse lo 
splendore c la maguiCccuza che avea la città, fra quei pò- 
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poli rozii e privi J'arll c di costumi. Di questi p<tpoli poi, 
quelli che non si raccolsero con gli Attici, si unirono per 
timore di essa città in diverse radunanze, le quali poi in 
processo di tempo furono chiamate fori. Dopo poi al- 
quanto tempo i Tessali molestati da' Toscani, che dove- 
vano aver cominciato a passar l’Alpi, tornarono in Grecia 
al paese loro, lasciata Navenna, che fu dopo abitata da 
Sabri et Omhri^ ma grAtlici allcttati daH'amcnità e pia- 
cevolezza del luogo, rimasero nella città che avevano fab- 
bricata, nella quale vissero alcuni anni padroni di sè stessi^ 
finalmente vennero poi sotto l’imperio dc’Toscaiii, i quali 
soggiogarono tutto quello che era di qua fino all’Alpi. 
Chi poi mutasse il nome alla città e di Phaentia lo tra- 
mutasse in Faventia, non se ne può aver notizia ferma. 
Alcuni vogliono che nascesse da’ Toscani per il favore 
che ebbero da questa città nell’imprese loro di qua dal- 
l’Alpi. E vogliono che per questo fosse Bologna fabbri- 
cata da loro sui confini della provincia , poiché essendo 
Faenza come nelle viscere di lei, nella quale confidavano 
molto, non fu bisogno che per sicurezza di questa pro- 
vincia facessero da questa parte Bologna più addentro, 
ma la posero sui confini dove è, acciò potesse servire 
a tener in freno 11 altro paese, che avevano acquistato 
fuori della provincia. Alcuni altri ai quali non pare que- 
sta voce Faventia voce toscana, sono d’opinione che 
la mutazione fosse fatta da’ Romani per il favore eh’ eb- 
bero ne’ loro bisogni, poiché si sa per Silfio Italico, che 
essa diede sotto la condotta di Bruto soldati ai Romani^ 
e nel vero é molto più vcrisimile questa opinione che 
l’altra, poiché la voce Faventia è la latina, e per la so- 
miglianza che aveva con la greca, non é gran cosa che 
con qualche occasione una fosse trasmutata nell’ altra. 
Può essere ancora che nè l’una, né l’altra delle dette 
opinioni sia vera, ma che ciò sia stato fatto dal tempo, 
il quale facilmente muta e corrompe i nomi e i vocaboli 
delle cose. Tutto questo vico mosU'ato da una scrittura 
antica a pcuua, la quale, essendo stata occulta per il 
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passato, non ha potuto dar notizia di sè stessa, c far 
saper l’origine della città, la quale, siccome è antica, an- 
ticamente ancora ha avuto il suo principio. Questa cro- 
nica, per quello che pare a me, è degna di molta fede 
e considerazione sì per 1’ antichità sua, sì ancora perchè 
dice cose di maniera verisimili, che chi ha pratica di sto- 
ria, e conosce le cose sode dalle Gnte e immaginarie, non 
può indursi a credere altrimenti^ perciocché essendo vero, 
come è verissimo, che la città di Faenza fosse nel tempo 
della città di Roma, come ne fanno fede diversi scrittori 
latini, è vero ancora che avanti a questi tempi, e non 
dopo^ bisogna che sia stata edificata. Non può neppur 
dirsi con ragione che i Toscani sieno stati gli autori di essa, 
perciocché avendo essi fabbricate di qua dall' Alpi dodici 
città solamente, delle quali tutte si sa benissimo il nome, 
non essendo fra esse nominata Faenza, conviene che sic- 
come per la ragione suddetta Faenza fu prima che la 
città di Roma, così fosse eziandio prima del dominio to- 
scano. Onde sapendosi non esservi stato avanti altra gente, 
che popoli di Tessalia, i quali, secondo Strabone, capi- 
tarono cercando nuovi paesi in quel angolo dove è Ra- 
venna, è verisimile che nel tempo stesso fosse fabbricala 
Faenza. 

Quali Deità adorava Faenza nel tempo del Paganesimo. 

Sebbene la città di Faenza già esistesse nel tempo della 
Repubblica di Roma (nel qual tempo essa e tutta Italia 
adorava idoli), nondimeno o.che questa città non ebbe 
chi scrisse le cose sue, o se ne ha avuto, non è stato te- 
nuto conto delle loro scritture ; è cosa molto difficile a 
conghielturarc, non che a dire, quali fossero I Dei che 
particolarmente adorava Faenza^ tuttavia io mi sforzerò 
di trovare qualche indizio, dal quale si possa trarre 
una ragionevole conghiettura, quando aver non si possa 
una chiara verità, c dirò così. Certa cosa é che i Dei 
lari, ai quali era consecrato il focolare, e i Dei penati 
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che erano gli Dei domestici , i quali si tenevano rin- 
chiusi nella più segreta parte della casa, erano Dei co- 
muni a tutte le città, case e famiglie, e perciò è molto 
verisimile che le famiglie di Faenza avessero ancor esse 
questi Dei lari e penati, e che li adorassero. Degli altri 
Dei, i quali Tun più deH'altro era tenuto in più particolare 
devozione dalle città e luoghi particolari, come era Diana 
in Efeso, Giunone in Cartagine e Minerva in Atene, io dirò 
che la città di Faenza adorasse particolarmente Pallade, 
Veste, Marte e Bacco, e mi muovono queste ragioni. Negli 
istrumenti antichi che si trovano nell'archivio ch'era dei 
signori Manfredi, il quale si conserva in s. Francesco, vicn 
chiamata quella parte di porta Ravennate, che sale e 
principia dal mulino alla porta, e comprende il sito ove 
ora è 8. Marco, Mons Ridolus. Questo vocabolo Ridotus, ^ 
corretto alquanto dalla lunghezza del tempo, come è av- 
venuto a tanti altri vocaboli, vuol dire Monte dell'Idolo. 
Qual fosse questo Idolo cosi assolutamente chiamato, e 
quasi per eccellenza, direi che fosse quello che principal- 
mente dovevano aver introdotto nella nuova città, che 
era Pallade o Minerva, come la vogliam chiamare. La chiesa 
di s. Francesco nelle scritture vecchie dei medesimo ar- 
chivio è chiamata Santa Maria delle Vergini. Questo titolo 
mi fa argomentare, che quivi nella gentilità fosse il tempio 
della Dea Veste, nel quale dalle Vergini che ivi abita- 
vano .si custodiva il fuoco perpetuo^ perciocché o fabbri- 
cata ivi nuova chiesa, o aggrandita quella che vi era, co- 
me ora si vede, e dedicata a Dio e alla Madre Maria, si 
venne nel titolo a cambiar Veste in Maria^ e l'altra parte, 
che è delle Vergini, che può star con Maria, vi fu lasciata, 
e detta Santa Maria delle Vergini^ mi conferma in que- 
sta credenza il non sapersi nè per scrittura, uè per me- 
moria d' uomini, che dopo che quel luogo è dedicato alla 
religion cristiana, vi sieuo mai abitate vergini che ab- 
biano potuto dar questo nome alla chiesa. Nelle vigne 
nostre d’intento era un tempio d'architettura romana 
dedicato, per quanto si conservava nelle memorie dei vec- 
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cbi , a Bacco , il qaalc fa guasto per restaurare un' al« 
tra chiesa che rovinava. La festa cd il trionfo che dai 
putti e dai giovani si fa alla domenica , che si chiama 
Durbecco , con giuncare , mangiare e bere fuori della 
porta che si chiama Ospitale, che è la porta che con- 
duce alle vigne , dove era il tempio , è opinione che 
sicno reliquie dei Baccanali, che già si dovevano fare 
al dio Bacco, nel tempo della gentilità: la qual opinione 
vien confermala dalla voce Durbecco, la quale corrotta 
dal tempo dovrebbe dire dio Bacco ^ e non si può pen- 
sare quasi altrimenti , perciocché avendo la città cosi 
larghe campagne a vite, celebrale dagli antichi stessi 
come è Yarrone e Columella, dalle quali si cavano ottimi 
vini e in abbondanza, e credendosi in quei tempi, che 
l'uva e le viti fossero sotto la particolar cura e custodia 
di Bacco, non si può se non concludere, che per averlo 
propizio gli avessero dedicati altari e tempj, e con sa- 
criiizj e Baccanali celebrassero il nome suo. Il popolo 
di questa città è sempre stato guerriero e maraialc, co- 
me si può vedere in tanti accidenti di guerre, che egli 
ha patite, o mosse ad altri, nelle quali sempre ha di- 
mostrato con gran ferocità d'animo spirilo militare; e 
perchè in quella gentilità si credeva, che Marte fosse il 
Dio della guerra, il quale spirasse valore e ferocia negli 
animi umani, è verisimile, anzi necessario, che un popolo 
che amava l'armi e la guerra, amasse ancora il Dio, che 
pensava che gli potesse dar fortezza d'animo nelle im- 
prese; c però si può credere che egli avesse tempj o 
aacrifizj nella città; ma in qual luogo particolare, non è 
possibile a conoscerlo, non essendone stato lascialo dalla 
lunghezza del tempo, nè dalle ruine che ha patito la città, 
segno o vestigio alcuno. 

In che tempo la città venne alla religione cristiana. 

Non è meno oscuro il saper in qual tempo venisse 
la città (lasciata la coltura degl'idoli) alla rcligion cri- 
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prima vivesse*, ma siccome l’uno si è dichiarato con la 
scorta d'una ragiouevol conghieltura, così l’altra ancora 
si può dichiarare con la medesima via. Vuole il Pannino 
nelle annotazioni che fa sopra la vita di s. Pietro, scritta 
dal Platina, che quel Santo andasse tre volte a Roma, e 
che quando partì la seconda, camminasse qnasi per tutta 
l’ Europa. Stante questa verità, confermata da lui con 
argomenti e sentenze di scrittori antichi, è da credere 
che s. Pietro camminasse non per altro che per predicare 
l'Evangelio ed eseguire l'ollìcio apostolico che gli era stato 
dato da Cristo^ è da credere ancora che egli partendo da 
Roma per predicare la parola di Dio per tutta Europa, ciò 
facesse prima uelle provincie d'Italia dove si ritrovava, e 
fra le provincie d'Italia prima in quelle che nel viaggio 
d'Europa le erano più comode, quali sono la Marca, la 
Toscana e la Romagna, le'qnali erano le prime ch’egli 
incontrava nel viaggio^ onde essendo così, è cosa ve> 
risimile che camminando per la Romagna, passasse per 
Faenza e per 1’ altre città, che sono sulla via, e che 
esse ricevessero da lui il lume dell'Evangelio ed il prin* 
cipio della loro salute. £ poi vcrisimile ancora, che in 
quelle tante persecuzioni ch'ebbe la Chiesa di Dio fino 
a Costantino, quei Cristiani che avevano accettata dalla 
predicazione di s. Pietro la parola di Dio, e gli altri 
che furono nel corso di quel tempo, passassero la vita 
loro ascosi ed occulti con gran timore^ ma che poi 
nell'imperio di Costantino, levate le persecuzioni e data 
la libertà a'Cristiani, essi crescessero nella fede di Cristo 
o nel culto del vero Dio^ onde è da credere che papa 
Silvestro, il qual non più ritirato e ascoso, ma palesa- 
raentc esercitava l’uiricio pastorale, siccome diede a molte 
città capi spirituali che le reggessero cd ammaestras- 
sero, così anche a Faenza desse i suoi. 
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Sotto che governatori e dominj sia stata la città di Faenza- 

Mentre gli Àttici furono padroni di Faenza, c percliè 
non erano forse passate ancora di Fenicia e di Egitto 
in Grecia le lettere e le scienze, non potè ritener la città 
sotto il governo loro, altro clic la lingua greca. Andò poi 
sotto r imperio dei Toscani, dai quali è da credere che 
acquistasse la scienza degli augurj e delle cerimonie della 
religione di quei tempi, essendone essi stati i maestri, 
come ne fanno fede gli scrittori romani. Passarono poi i 
monti i Francesi, e scacciati i Toscani da tutto il paese 
che si contiene fra l'Alpi ed il fiume Dubrione, s'impa- 
dronirono di Faenza c di tutto il resto delle città che 
sono fra questi termini, e la tennero fintanto che essi ne 
furono privi dall' armi romane^ perciocché allora passò 
sotto l'obbedienza loro e vi stette fin che ebbe autorità 
c forza la Repubblica^ ma quella poi venuta meno, e occu- 
pato il tutto dall'Imperio, visse sotto il suo dominio. Ve- 
nendo poi l'imperio in decadenza, sebbene divenuta giu- 
risdizione del pontificato, nondimeno ora visse libera, 
ora fu occupata da altri, come fu da Mainardo da Su- 
sennana, dai Manfredi, da Valentino e dai Veneziani: la 
sorte dc’governi causata in questo tempo è stata varia, . 
perciocché mentre fu libera, venne governata da' Consoli, i 
quali erano in numero, come ora sono gli Anziani, ma per 
quello che io posso comprendere, perseveravano nel go- 
verno un anno. Dopo i Consoli vennero i Podestà, i quali 
erano forestieri, ed avevano quella medesima autorità 
che prima avevano i Consoli. 11 terzo governo fu dei 
capi del popolo, e questo poi tramutossi in dominio, e 
ne nacquero quei tanti signori che si fecero nello stato 
della Chiesa, Ridotta la città sotto il dominio di altri, 
si governò c tuttavia si governa con un consiglio di 
cento uomini , dei quali otto Anziani risiedono mat- 
tina e sera in palazzo, e per due mesi attendono al 
governo pubblico, ma ciò si è fatto in diversi modi- per- 
ciocché se bene il consiglio è sempre stato di cent'uo- 
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mini, venticinque per quartiere, nondimeno non è sempre 
stato cbe due soli per famiglia sieno entrati in questo 
numero, nè che gl’ Anziani che siedono al governo due 
mesi si cavino di tutto il consiglio indiiTerentementc, ma 
già fu costume che vi entrassero quattro o cinque per 
casato, come si può vedere dall'istrumento pubblico fatto 
dal consiglio generale dell’esenzione, concessa ai Ber* 
toni in grazia del beato Giacomo^ e gl’Ànziani che go- 
vernavano e risolvevano i negozj erano solo quarantotto, 
dodici per quartiere, e divisi in sci mude, che succede- 
vano l’una all’ altra di due mesi in due mesi ^ il resto 
della moltitudine interveniva alla creazione degl’ ufficiali 
solamente^ col qual modo i negozj venivano a pigliar mi- 
glior risoluzione , essendo più facile trovar quarantotto 
uomini savj che cento, c se uno si sforzava di proceder 
bene per acquistare il luogo del consiglio, acquistato che 
l’aveva, procurava di proceder bene c meglio per po- 
ter entrare nelli quarantotto ^ questo si ha dal nostro 
statuto, col qual viviamo tuttavia. Ora non possono en- 
trare nel consiglio più di due uomini per famiglia, o 
gli Anziani si cavano da tutto il numero. 

Città e casteUii dominate dalla città di Faenza j 
vittorie avute ed ajuti prestati. 

La città di Faenza ha dominato Imola, Brisighella, 
Modigliana, e Maradi Gno all’Alpi^ ha dominato Lugo, 
Cottigiiola, Bagnacavalio, Solarolo e Russo, Ha avuto 
il possesso di Forlimpopoli città, e di Medola castello, 
l’uuo e Taltra dei quali non poteva condurre podestà che 
non fosse Faentino, c questo in segno della loro obbe- 
dienza. Ha avuto l’ obbedienza della città di Forlì ^ le fu 
dato il possesso di Cervia dal suo vescovo, perchè la di- 
fendesse da’ Ravennati. Ruppe i Ravennati in un fatto d’ar- 
me, perseguitandoli Gn entro Ravenna, ed occupò il paese 
Gno al luogo che si chiama il Pai Chiavato, e nella pace 
che poi fece con essi, volle che parte della città fosse 
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solloposla alla giurisdizione del suo veseovado, e fino ai 
giorni nostri il vescovo di Faenza lia visitale le cliiese, 
che sono in quella parte entro a Ravenna. Distrusse 
molte castella così del monte come del piano. Entrò sola 
fra le città di Romagna nella lega Lombarda, fatta 
contro Federico Barbarossa, e sola essa si ritrovò in Co- 
stanza, come interessata colle altre città di Lombar- 
dia nella pace che fecero col detto imperatore. Mandò 
ajulo di buona gente a Carlo Magno, che assediava in 
Pavia Desiderio re de' Longobardi. Mandò con Giovanni 
suo vescovo una compagnia di soldati eletti e valorosi 
in soccorso di Terra Santa^ mandò ajuto sotto la con- 
dotta di Bruto ai Romani, come narra Silio Italico, men- 
tre facevano guerra con Annibale^ il qual ajuto si ritrovò 
nel fatto d'arme di Canne. Mandò più volte a'Bolognesi 
suoi collegati grossi ajuti nelle gueri’e fatte contro i Mo- 
denesi, i Parmegiani, i Cremonesi ed altri. Mandò in Puglia 
ajuto di cavalleria al papa che n'avea bisogno. Ruppe 
due volte in altrettanti fatti d’armi al ponte di s. Procolo 
il popolo bolognese^ sostenne con molta tolleranza e bra- 
vura l'assedio di Federico Barbarossa. Sostenne più di 
sei mesi l'assedio c gli assalti del duca Valentino, allora 
formidabile in Romagna, c fece altri fatti egregi, come si 
andrà narrando nel progresso dell’istoria. 

Come la città di Faen^o fu distrutta da" Longobardi e Goti. 

1 Lombardi, nazione venula daU'cstremo Oceano Setten- 
trionale, entrarono con consiglio ed autorità di Narsete 
Eunuco ]ier la via del Friuli in Italia, essendo imperatore 
Justiuo, con gran niolliludine d'uomini, di donne e di 
figliuoli; essi, avendo corsa la Lombardia c soggiogata 
quasi tutta Italia, posero la loro sede in Pavia, e ciò fu 
intorno agli anni 5()<j. Dopo poi una lunga serie di re, 
venne il regno nella persona di Luitpraudo, il quale non 
solo era forte c guerriero, ma valeva ancora molto per 
prudenza e consiglio. Questo Luilprando fece gran guerra 
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in Romagna per sotlomelterla al suo imperio, e partico- 
larmente assediò e combattè Faenza: il che fu verso l’an- 
no....^ ma non avendo potuto per la fortezza della città 
o pel valore degli uomini farsene padrone, voltatosi alla 
fraude ed agli inganni , finse di aver deposto il pen- 
siero di tale impresa, e ritirato il campo, stava aspet- 
tando r occasione- da far bene i fatti suoi ^ quando nel 
Sabbato Santo, all'ora che il popolo, die più non temeva, 
raccolto nella chiesa di santa Maria degli Angeli, la quale 
era in quel tempo la chiesa cattedrale ed era fuori della 
città, se ne stava tutto intento agli ufficj divini ed alle 
cerimonie di quel giorno, d'improvviso con una spedita 
banda di cavalli sorprese la città sguernita , eil oc- 
cupata porta Imolese e quella del ponte, mise dentro 
tutto l'esercito, e dandosi alle uccisioni ed agli incendj, 
senza perdonare nè a sesso, nè ad età, tagliò a pezzi 
crudelmente ciascuno che vi trovò^ tentò d’entrare nella 
chiesa, e fare il medesimo del popolo che ivi si ri- 
trovava, ma avvertito dai primi rumori, non avendo nè 
comodità, nè tempo da pigliar armi, provvide colla 
fuga alla salute sua; quivi ancora però ne morirono una 
quantità, c massime perirono quelli eh' erano poco abili 
al menar delle gambe; fra i nobili si salvò un Valentino, 
dal quale poi in processo di tempo ebbero origine quei 
cittadini, che nella nostra città si chiamano i Cremonini, 
Distrutta c minata che fu la città, avendo il re fatto 
conservare da tanta mina due putti, o per la bellezza 
loro, o pur per altra cagione, c comandato che gli fos- ' 
scro portati dietro in Lombardia, avvenne cosa la quale 
per l'età de'putti fu degna di considerazione, perciocché o 
fosse crudeltà, o pur costume di quella nazione, avendoli 
quei ministri che n’avevano cura posti nel portarli so- 
pra letti di tei-rapicni, essi che offesa sentivano la per- 
sona da quella durezza, con ardor maggiore degl' anni 
maledicevano il re ed imprccavangli tutti i mali; ma i 
ministri accortisi della cagione mutarono in molle c pia- 
cevole la materia soda c dura che vi era prima; cd essi 
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conobbero il benefìcio, e laddore non erano fìn allora 
uscite dalla lor bocca se non parole aspre e pungenti, 
cominciarono poscia piacevolmente parlando a mandar 
fuori benedizioni e Iodi. Dal che nacque il proverbio e 
si disse de' Faentini, quando erano irati e minacciavano: 
Hanno il terren nel letto. Ma si penti poi Lnitprandodi 
un così grave eccesso, e per emenda, in grazia del papa 
che gliela domandava, raccogliendo quelle poche reliquie 
eh' erano scampate da tanta mina, restaurò quanto più 
fu possibile la povera e desolata città; nel qual tempo fu 
nella chiesa di san Pietro dentro la città, a fine che più 
sicura fosse, trasportata di commissione del Pontefice la 
sedia episcopale; ed il tempio di santa Maria, che prima 
era la cattedrale, fu dato a’ monaci con alcune condizioni, 
per le quali si veniva a riconoscere per patrona la chiesa 
di 8. Pietro. £ fu dal papa al nuovo vescovado concessa 
la foresta regia, che vien chiamata Taglùn>era, ed un'altra 
che abbraccia paesi assai, perciocché contiene la pieve 
di .santa Maria in Ceredo Licinio, di s. Stefano in Ca- 
tena, di s. Giovanni in Libba . di s. Pietro in Transel- 
va, di s. Stefano in Barbiano, di sant'Agata, di s. Pie- 
tro in Butro, e si distende di sotto alla Taverna fino 
al ponte marino. La chiesa di s. Pietro non era allora 
fatta nel modo che si vede al presente, poiché questa fu 
fabbricata dai signori Manfredi. Questa ruina che patì 
la città da' Longobardi fu la seconda , perciocché ne 
aveva molti anni prima patita un'altra da' Goti, o fossero 
quelli che sotto Alarico, provocati con mille ingiurie da 
Stiliconc capitano d' Arcadio imperatore, ritornarono dalla 
Francia in Italia intorno al e passando con animi 

irati c crudeli per la Lombardia e Bomagna, andarono 
alla ruina della città di Roma; oppure fossero altri Goti 
sotto altro re. Certa cosa è che fu distrutta da' Goti, 
e da queste ruine é nato che nella città non sia rimaso 
né fabbrica, nè segno alcuno d'antichità romana. Occorse 
in questo sacco c ruina un altro caso degno di memo- 
ria, il quale fu che essendo entrati in casa d'un Tintore 


Digitized by Google 



loy 

due soldati, uno Parmigiano e l’ altro Cremonese, com- 
pagni giurati, non trovarono in quella casa altro che una 
putta dimenticata dai genitori , che con pochi denari e 
due 6gliuoli erano fuggiti a Cremona^ uno di quei sol- 
dati , mosso a compassione, la tolse, rallevò e la tenne 
per 6gliuola, e dopo finita la guerra la condusse a casa 
sua in Cremona. Avvenne poi che fatta adulta e bella 
delle persona , uno de^snoi fratelli, che era ancor esso 
uomo fatto, s'innamorò della sorella non la conoscendo, 
ed essendo un di venuto alle mani per quella strada 
con un nobile cremonese ebe vagheggiava colia mede- 
sima giovane, il soldato corse al rumore, ed interrogando 
quei due giovani per metterli d’accordo, venne in co- 
gnizione che l'uno di quei due giovani era Faentino; 
e narrando che la giovane per la quale erano venuti 
alle maui non era sua figliuola, ma allevata da lui come 
tale, e. raccontando dove l' avea trovata in Faenza, il 
giovine che aveva più volte sentito il padre c la madre 
raccontar con molte lagrime e pianto questo caso, mandò 
per l'una e per l'altro, i quali, aggiungendo alle cose 
narrate un segno che avea la putta loro, riconobbero 
la giovane esser loro figliuola, e innanzi che si levassero 
di là, la diedero per moglie con consenso del soldato al 
Cremonese, il quale era nobile c benestante, e il soldato 
la fece come figliuola erede delle sue facoltà. 

Come i Faentiiti soccorsero Carlo Magno 
nella guerra fatta a Desiderio re de' Longobardi. 

Asceso in Pavia al regno de' Longobardi Astolfo, in- 
superbito per tanta grandezza, si diede a fare la guerra a 
Stefano pontefice; per la quale molestia e pericolo, ve- 
dendo già occupato Spoleti e presa parte di Romagna, 
c l'esercito suo intorno a Roma, fu sforzato il Papa ad 
andar in persona a ritrovare in Francia Carlo Magno, e 
pregarlo che volesse opporsi al temerario ardire di co- 
stui, il quale non arca rispetto nò a Dio, nè a' Santi, e 
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procurava d'impadronirsi de' beni della Chiesa. Carlo rice- 
vette con molta amorevolezza il papa, e non potendo venir 
egli stesso, mandò con potente esercito Pipino il figliuolo, il 
quale azzuffatosi con Astolfo, lo vinse, e ributtandolo fin 
dentro Pavia, lo costrinse all'accordo; ma partito che fu 
Pipino dall'Italia, Astolfo non serbò patto nè convenzione 
alcuna, ma divenuto maggior nemico che prima, condusse 
l'esercito a Roma, e fece grandi mine; di maniera che Carlo 
fu sforzato passare in Italia con forte oste, e constringerlo 
ad osservare le promesse fatte. Successe poi ad Astolfo, 
che mori di mala morte. Desiderio, il quale da principio 
fu amico di papa Adriano, c l'aveva liberato da un gra- 
vissimo e pericolosissimo assedio di forse trecento mila 
Saraceni, cb'erano passati in Italie, ma poscia venuto seco 
in discordia, gli mosse crudelissima guerra; ancorché ve- 
nisse rotto la prima volta dalle genti del papa, nondi- 
meno rifatto l'esercito e rimesse le forze, e toltogli Co- 
macchio c Faenza, lo ridusse a tale, che se non veniva di 
Francia in suo ajuto Carlo, l'avrebbe passata male. Venne 
Carlo, e azzuffatosi con Desiderio poco lontano dal fiume 
Albi, restò superiore. Ma venuto di nuovo alle mani a 
Selva Bella, dove Desiderio s'era fortificato, rimase vinto. 
Allora Carlo ebbe bisogno d’esscr soccorso da varie parti 
per rimettere l’esercito. Onde i Faentini, obbligati e de- 
voti a santa Chiesa, ad inslanza del papa, in servizio ed 
utilità del quale si faceva quella guerra, desiderosi di dar 
segno della loro devozione, cavalearono con molti soldati 
in ajuto di Carlo, nella venuta del quale si erano levati 
dall'obbedienza di Desiderio, e con tanta fede e valore lo 
servirono in quella guerra, che dopo fatto prigione De- 
siderio e posto fiue all'impresa, furono largamente da lui 
rimunerali; e questo avvenne intorno all'anno 774- 

Come Faenxa. dopo la morie di un tiranno ricuperò la libertà. 

I 

Nel tempo che regnava in Italia con titolo d’impe- 
ratore Berengario 111 , che fu intorno agl' anni 935 , un 
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cerio Mencsio con occasione delle molle guerre che 
erano in Italia, si fece violeutcmcute signor di Faenza, 
e togliendo ai particolari ingiustamente i beni, esercitava 
una crudel tirannide; quando un certo Valentino, mosso 
contro il tiranno a sdegno, e desideroso di liberar la pa- 
tria, si diede all'esercizio della milizia, ottimo mezzo 
per acquistare quelle forze che ei non aveva, e che erauo 
necessarie per opporsi al tiranno, ed in non molto tempo 
si fece così valoroso c così pronto di roano e d'ingegno, 
che meritò ch'Àzzone, marchese di Camerino, gli conQ- 
dasse il proprio esercito, col quale vcuuto a Faenza, e 
combattendo col tiranno, l'ammazzò con tutta la sua 
famiglia, ed abbrucialo e distrutto il palazzo di lui, che 
grande e forte era appresso a porta Imolese, restituì alla 
patria la desiderata libertà. Può essere che questo Àz- 
zone, marchese di Camerino, fosse uno di quei baroni 
d'Italia che insieme con Àgabilo pontefice congiurarono 
contro Berengario pel crudele e ingiusto governo che 
teneva in Italia. 

Come quei di Ravenna furono rotti da‘ Faentini. 

Regnando Enrico III nel 1075, furono in Italia molte 
turbolenze; la provincia di Romagna viveva in podestà 
di sè medesima, ma in tanta divisione e discordia che 
quasi continuamente combatteva una città coll’ altra, o 
molle collcgatc insieme, alla distruzione di una sola. Pa- 
reva che gli uomini in quei tempi si allevassero solamente 
alla guerra e non avessero altro animo e mira, che di- 
struggersi l’un l'allro con odj crudeli, od allargare i con- 
fini delle giurisdizioni delle lor patrie, ciò riputandosi a 
somma gloria e riputazione; c non contenti d'usar l’armi 
proprie, e valersene nelle suddette occasioni, conducevano 
ancora l’armi forestiere nella provincia, oppure essi mi- 
litavano fuori del proprio paese in favor d’altri. Due città 
erano fra 1 ’ altre che principalmente contendevano del 
principato, Ravenna c Faenza. Riputava Ravenna, che a 
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lei sola avessero a cedere tutte 1' altre città della pro« 
vincia, si per l’ antichità sua, si ancora per essere stata 
sede d'arcivescovi, Esarchi e di re grandi; Faenza daU 
Tallra banda sapendo che la vera riputazione e gloria 
consiste nella propria virtà e non nella dignità e valor 
altrui, c forse allora ancora sciente della sua antichità, 
non si teneva nè di grandezza d'animo, nè di virtù mi- 
litare inferiore, nè a quella, nè ad alcun'altra città. Quindi 
nasceva eh' erano continuamente alle mani, e facevano 
spessissime guerre fra esse , siccome avvenne quando nel 
suddetto anno i Ravennati entrarono armati nel terri- 
torio faentino, e tagliando arbori e viti, e facendo preda 
d'uomini e d'animali, arrivarono (ìuo a Pigna, villa poco 
distante dalla città^ ma mentre distesi sull'erba tranquilla- 
mente prendevan riposo, ecco sovraggiunsero i Faentini, i 
quali erano usciti animosamente alla difesa delle cose loro, 
e ritrovatili a quella guisa d'improvviso, molti ne fecero pri- 
gioni^ ma per occasione degranelli d'oro che loro trova- 
vano in dito, moltissimi rimasero morti: perciocché i Faen- 
tini, come soldati e desiderosi di preda, non potendo tol- 
lerare di perder tempo in cavarli senza nocumento delle 
persone, e facendo ciascuno a gara d'averne ihaggior nu- 
mero del compagno, per usare maggior prestezza, tagliavau 
loro le dita e le mani. Dalla qual cosa avvenne poi, che 
i Ravennati da questo pericolo avvertiti, rare volte dopo, 
e massime in tempo di guerra, portarono anelli in dito. 

Come i Ravennati furono rotti da' Faentini, 
ajutati da un conte francese. 

Mentre Gilberto antipapa, coll'ajuto d'Enrico impe- 
ratore, faceva guerra in Roma a Gregorio VII, i Raven- 
nati, che per alterigia sprezzavano come vili l'altrc città 
della provincia, per mostrare che spregiavano anche quei 
di I" aeuza , denunciarono per maggior bravura sci mesi 
avanti che alle calcnde di maggio seguente sarebbero ve- 
nuti a tagliare in vergogna e vilnperio loro l'arbore fa» 
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nioso ed antico, denoiuiiiato il castagno^ il qual era posto 
in Cesarolo, villa del territorio. Sentendo i Faentini cosi 
trista novella (che trista era, non per la perdita dell’ ar- 
bore, ma per il disonore}, rimasero coll’animo travagliato, 
perciocché consideravano che non avrebbero i Ravennati 
tanto tempo avanti fatta questa denuncia e datosi questo 
vanto, se non avessero pensato insieme di venire cosi furti 
e provvisti, che fossero per fare al sicuro il designato ef- 
fetto^ e conoscevano poi dall’altra parte, che dove erano 
per abbondai' ai Ravennati gli ajuti di quasi tutta la pro- 
vincia, la quale avea invidia ed odio ai Faentini, e deside- 
rava la depressione loro, non avevano essi altro soccorso 
umano in cui sperare, che negli animi e nelle braccia loro 
proprie^ e benché il timore fosse maggiore della speranza, 
nondimeno non abbandonarono sé stessi, ma creati su- 
bitamente alcuni ambasciatori, li mandarono alla volta di 
Lombardia, per tentare se potevano impetrare da quelle 
parti qualche ajuto e favore. Andarono essi, e dichiarando 
il lor bisogno, e raccomandandosi, non lasciarono né pro- 
messe, nè preghi per indurre gli animi di quei popoli a 
sovvenire la patria loro. £ in tutto questo viaggio non 
ritrovarono alcuno } il quale si movesse a pietà di questo 
loro infortunio, eccetto, vicino ai monti, un certo conte 
francese, il quale ritornava da Terra Santa in Francia. 
Questo signore, avendo inteso il bisogno, con animo gen- 
tile ed amorevole promise che alle calende di maggio 
si ritroverebbe sicuramente a Faenza con grosso ajuto ^ 
e per sicurezza della sua parola e promessa, cavatosi un 
anello che avea in dito, lo diede agli ambasciatori per 
pegno, ed essi aU’iacoutro promisscro a lui, come aveano 
commissione, il dominio della città^ e stabiliti e fermati 
i patti fra loro, diedero volta tutti allegri e giocondi, e 
si misero in via per ritornare alla patria, anelando di 
portarle cosi buona novella. Ma come furono giunti e s’in- 
tese che di Francia, parte tanto lontana, si sperava il soc- 
corso, gli ambasciatori, anziché lodati, furono beffati e 
derisi. Giunse ultimamente il giorno determinato da Ra-- 
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vennati, e vennero essi con grosso e forte esercito senza 
contrasto alcuno: tagliato il castagno, lo gittarono in 
terra. Stavano rinchiusi nella città i Faentini, afflitti e 
mesti, contemplando da lontano il disonore c la vergo- 
gna loro. Quand'ccco che d'improvviso mentre non erano 
ancora partiti i Ravennati, giunse con cinquecento cavalli 
contro l’aspettazione d’ognuno il conte francese. Sospet- 
tarono i Faentini così di primo aspetto, che non fossero 
i nemici, ma quando riconobbero il conte, giubilando per 
allegrezza ognuno, tutti saltarono fuori armati, ed uni- 
tisi seco, dopo le debite accoglienze, andarono senza porvi 
intervallo, bramosi di vendetta, ad assaltare il nemico^ fu 
fatto il conflitto nel campo detto di contrae ui^l qual rotti 
e fracassali i Ravennati, furono respinti 6no alia villa di 
Bussi, pagando essi col sangue e colla vita la pena del- 
r audacia loro. Ritornati vittoriosi nella città i Faen- 
tini, resero in presenza di tutto il popolo inflnite grazie 
al conte francese, offrendogli secondo le promesse loro 
il dominio e la signoria delia città^ ma egli che d’animo 
era veramente magnanimo, contento del piacere ch’egli 
sentiva del far servizio ad altri, riCutò questa offerta, 
affermando che non tollererebbe mai, che fosse posta in 
servitù quella città, per la libertà e riputazione della quale 
aveva egli esposta la vita e tutte le forze sue; e con 
lunga orazione, augurando alla città tutti i beni, le donò 
due stendardi vittoriosi in memoria di lui , e in segno 
di felice augurio, perchè li usasse nelle guerre avvenire, 
e tolto commiato partì. La città continuamente ha di poi 
costumato di portare i detti stendardi l’ultima sera di 
aprile ogni anno alla chiesa di s. Sigismondo, che è sulla 
via deir Osservanza, perchè vi sicno il primo giorno di 
maggio, e nel qual giorno ivi si fa la festa in memoria 
del coute francese, che aveva nome Sigismondo. 
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Come i Faentini distrussero ii castello di Selya Maggiore. 

Era nel anno iog8 in Tagllavicra un castello, chiamato 
di Selva Maggiore, nel quale era entrato Guido di Ca- 
niinoza con uomini della villa di Marzauo, e non atten- 
dendo ad altro clic ad ofTendcrc la città, i Faculini, per 
provvedere al danno, gli andarono inlorno, ed assedia- 
tolo, in termine di otto giorni lo distrussero. 

Come Faenza, ridotta a mal termine da’suoi cittadini, 
fu ajutala dal conte Guitto Guerra. 

Essendo nel i io3 nata discordia fra i nobili di Faenza, 
furono dalla parte più forte discacciati dalla città Albe- 
rico di Guido di Manfredo, Rainaldo di Faburtina, Si- 
gnorello d'Ugonc ed alcuni altri della nobiltà, ed insieme 
abbruciale c distrutte le loro case^ ma ricoveratosi Al- 
berico a Ravenna, c ricercando in ajuto i Ravennati, i quali 
conosceva pronti ed intenti a danno della città di Faenza, 
ottenne da loro grossa quantità di denari, coi quali, ol- 
tre i Ravennati, che servivano ancora colle proprie per- 
sone, condusse al soldo suo i principi e i popoli tutti della 
Marca e della Romagua e assediò Faenza^ e l'avrebbe ri- 
dotta a pessimo stato, se non avesse avuto ii soccorso di 
Guido Guerra conte di Toscana, il quale amò così cal- 
damente i Faentini, che fu poi loro in tutti i pericoli e 
guerre che seguirono perpetuo e fedelissimo compagno. 
Coll’ajuto dunque di così caro amico, accresciuti di forze 
i Faentini, escirono in campagna, c venuti col nemico alle 
mani, lo ruppero con suo grave danno. 

Come Guido di Mtmfredo coll’ajuto di Cunio ■ 
infestava Faenza. 

Nell'anno iii5 uscirono da Faenza per briga de’ citta- 
dini clic più potevano, Guido di Manfredo, Surardi di 
Muzio c molti altri de' nobili, c si ritirarono al castello 

8 


Digitized by Coogle 



ii4 

<li Cunio, il quale, mentre ebbe forze e durò, fu quasi 
sempre contrario a’ Faentini, e servendosi degli uomini 
di quel luogo, si diedero ad 'infestare la patria loro. 
Muli usci però con essi Alberico, il qual era ritornato a 
Faenza, ma stando unito cogli altri che erano dentro, 
occupò le case de' fuoruscili, e se ne fece padrone. 

Come i Faentini si partirono dall" assedio di Conio, 
scii:^a averlo potuto pigliare. 

Meli’ anno iia^ Guido Traversaro, nobile ravennate si 
rinchiuse nel castello di Cunio con multi suoi concit- 
tadini per difesa del castello, e di qui molestava eoa 
scorrerie la città di Faenza. I Faentini, mossi da questa 
molestia, andarono coll’ajuto di Guido Guerra ad asse- 
diarlo e vi stettero cinque settimane continue, ma aspet- 
tando essi tuttavia rajuto de' Bolognesi e d' alcuni altri, 
c conoscendo clic non erano per giungere prima che i 
Bavennati soccorressero il castello, senza aver fatto altro 
ebe uccidere d’una pietra Guido Traversaro, con una di 
quelle macelline colle quali infestavano le città nemiche, 
abbandonarono l'assedio. 

Ritornarono i Faentini l'anno seguente a Cunio col- 
l' ajuto dei Bolognesi c del marchese Corrado, e postogli 
l'assedio, da ogni parte stringendolo, l'avrebbero preso, se 
Bon sopravvenivano i Ravennati uniti agli Imolesi, per 
la venuta de' quali furono sforzati di lasciar l'assedio^ e 
voltatisi verso l'inimico che tuttavia veniva, attaccarono 
con e.sso un fatto d'arme; e dopo d'essersi per buona pezza 
combattuti con rulna grande d'uomini e di cavalli, l'una 
parte e l'altra stanca per uccisioni e per ferite, nè vinta 
nè vincitrice si distaccò. Ma non per questo quietarono 
i Ravennati, perciocché non potendo tollerare la riputa- 
zione che ogni di maggiori a se stessi acquistavano i Faen- 
tini, per oscurarla, o piuttosto levarla affatto, non avendo 
essi forze proprie abbastanza, unirono seco i Ferraresi, For- 
livesi, Cescnall, Arimincsi ed altri popoli, e fatto di tutti 
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un assai grosso esercito, cutrarono con animo nemico 
nel territorio faentino, c depredando c saccheggiando 
tutto ciò che si parava avanti, arrivarono (ino ad un luogo 
propinquo alla città che sì chiama Durbcch. Allora i 
Faentini, che dalla città vedevano gl'incendj e le ruine 
cogli occhi proprj, accesi dMra c dì rabbia, c desiderosi 
di vendetta, ma non perù dimenticati, come era loro nelle 
guerre costume, nell’interno col cuore c nel esterno con 
la mano, il segno della santa Croce, cou alcuni lor pochi 
amici saltarono fuori, c ritrovato a Durbcch l’inimico, 
l’assalirono ferocemente come leoni; sostennero la pugna 
i Ravennati dall’ora di terza lino all’ora di nona, ma non 
polendo più lungamente resistere al valore ed all’impeto 
de’Faentini, finalmente voltarono le spalle^ c nella fuga 
parte di loro rimase tagliata a pezzi, e parte di calore e 
di sete morendo, lasciarono il campo e gli alloggiamenti 
al vincitore, di molle armi e ricchezze ripieni. 

Come la città <f Imola ti diede a' Faentini 
per essere difesa da’ Bolognesi e dai Rtivennati. 

Avevano i Bolognesi e i Ravennati, collegati insieme nelle 
divisioni che erano nella provincia, presa Imola, c trai* 
lavano sccrctamcnte di partirla fra loro, e ciò fu nel i i3i. 
Gii Imolesi, che presentirono questo accordo, avendo 
molto a male ch'avessero ad esser divisi in questa guisa, 
c riputandoselo a gran vergogna, ricorsero ai Faentini 
come gente temuta in quei tempi, e li pregarono che vo- 
lessero difendere la città loro da questa ingiuria, e pro- 
misero, se ciò facevano, che sottoporrebbero le città del 
territorio al dominio loro, e sarebbero obbedienti di ma- 
niera alla città di Faenza, che nè in tempo di pace, nè 
di guerra disporrebbero di sè medesimi, se non quanto 
piacesse a lei; obbligandosi in segno di sommissione,' di 
presentar ogni anuo in perpetuo alla chiesa cattedrale 
di 8. Pietro nel giorno della sua festa due palj del va- 
lore dì cento soldi. Li accettarono volentieri i Faentini 
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colle dette condizioni, sotto la protezione e il dominio 
loro, poco temendo de’ Bolognesi e dei Ravennati, e non 
solo li difesero poi, ma restaurarono ancora a spese pro- 
prie la quasi, per le guerre passate, ruinata città. 

Come fra i Faentini al i Bolognesi seguirono grandi guerre. 

Sentendo i Bolognesi che Imola s’era data a’ Faentini, 
si tennero gravemente offesi, e con essi i Ravennati che 
avevano la medesima ragione^ c per vendicarsi contro Imola 
c Faenza, presero Tarmi di compagnia c mossero guerra 
all’ima ed alTaltra città, la quale con morte c mine dal- 
l’uiia c l’altra parte, durò parecchi anni atroce e crudele, 
c perchè il castello di S.Cassiano dava favore a’ Bolognesi 
e ai Ravennati, i Faentini e gli Imolesi, andativi a campo, 
lo distrussero fin dalle fondamenta. 

Come i Bolognesi e i Ravennati furono rotti da’ Faentini, 
e si distrussero alcune castella. 

Facevano guerra nel ii34 > Bolognesi e Ravennati ad 
Imola e Faenza-, quando i Faentini, usciti dalla campagna, 
deliberarono d’affrontarsi con loro, e li trovarono fra 
Imola e Faenza, e subito attaccarono il fatto d’arme^ 
sostenne l’impeto de’ Faentini per una grossa ora il ne- 
mico, ma finalmente poi, non potendo resistere più lun- 
gamente, si volse in fuga e fu da essi perseguitato eoa 
mortalità grande fino alla sera^ nè quivi ritennero l’im- 
peto loro i Faentini, ma assaltando nel corso della vit- 
toria quel castello , e ciascuno a gara combattendo ar- 
ditamente senza temer nè pericoli, nè morti, lo presero 
dopo lungo contrasto e lo distrussero. Furono in questa 
battaglia fatti prigioni Ugolino conte di Donigaglia, Guido 
conte di Bagnacavallo e la contessa madre del Malvicino, 
e de’ Bolognesi trenta uomini a cavallo. Andarono poi 
ancora l’anno seguente i Faentini, gl’lmolesi ed altri amici 
loro ad assalire Castelnuovo ed il castello di Limitalto, 
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l'uno e Taltro de' quali facevano particolar professione di 
esser loro nemici, e dopo alcuni assalii li presero com- 
battendo e li ruinarono. 

Come i Ravennati furono rotti dai Faentini. 

Nell’anno 1 135 Pietro Duca, Guglielmo Traversaro, ed 
altri Ravennati, avendo udito che i Faentini nel mese di 
giugno, quandd si mietono i grani, erano fuori alla villa 
e sparsi pei campi attendendo al ricolto, e credendo ri- 
trovarli sprovvisti c disuniti, vennero armati in compa- 
gnia del conte e del popolo di Cunio, fin nella villa di 
S. Pietro in Laguna*, ma i Faentini, che avevano presen- 
tite queste insidie e s'erano imboscati aspettando la ve- 
nuta loro, vista l'occasione, all’improvviso sbuccarono c 
li ruppero. 

Come i Faentini fecero accordo coi Bolognesi. 

Avendo i Faentini fatto virilmente guerra per alcun 
tempo coi Bolognesi e Ravennati, per la difesa ch'avevano 
presa della città d’Imola, come è detto addietro, finalmente 
conoscendo che sebbene dava loro il cuore di difendere 
Imola e sé stessi dall’uno e dall'altro, nondimeno non 
tornava bene alla città di stare in continua spesa e^guerra 
senza cavarne guadagno nò utilità alcuna^ per liberarsi 
dal travaglio di cosi dura guerra, escludendo i Ravennati, 
fecero accordo coi Bolognesi, e si contentarono che Imola, 
per la quale era nata la discordia ed il contrasto, fosse go- 
duta in comune, e vollero in segno di lutto questo, che 
gl’lmolesi dessero a' Bolognesi, siccome davano a’ Faentini, 
due palj per ciascun anno, e questa pace c concordia 
causò, che i Bolognesi e i Faentini fossero di poi amici 
c compagni, c s’ajutassero l'un l’altro scambievolmente in 
molte guerre. 
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Come i Foentim distrussero il enstello di Pergola. 

Andava la moglie di Loltario imperatore nell’anno 1 187 
a Roma, accompagnala da molli gentiluomini e signori^ 
nel passare sul Iciritorio d’ Imola alcuni di detti gen- 
tiluomini furono, senza causa ed occasione che si sapesse, 
ammazzati dagli abitatori del castello di Pergola, luogo sul 
monte, lontano tre miglia in circa dalla strada romana. 
Quest’imperatore aveva con buon esercito condotto con- 
tro un antipapa in Roma, papa Innocenzo li, e però 
dubitando i Faentini che la pena di questo eccesso noi» 
si rovesciasse sopra di loro (perciocché il castello era 
nel proprio territorio), per giustiGcarc sé stessi e levare 
dairanimo dell’imperatore ogni sospetto che potesse na- 
scere in lui da questo fatto, c mostrare che in modo 
alcuno non erano stati consapevoli di cosi gran ribalde- 
i-ia, alla presenza della regina sua moglie, distrussero tutto 
il castello. 

Come i Faentini distrussero il castello di Solarolo. 

11 castello di Solarolo era nell’anno ii38 della con- 
tea d’imola; abitavano quivi come per difesa c custodia 
del luogo due famiglie, una del Filguidardi e l’altra dei 
Guglielmi, i quali erano come baroni; occorse che nacque 
fra essi discordia, di maniera che vennero all’arrai e all’uc- 
cisione fra loro, e non cessò il contrasto, che rimanesse 
il castello quasi tutto abbruciato; c i Faentini pochi giorni 
dopo perchè infestava la città, e disturbava fino a s. Giu- 
liano la strada pubblica, lo distrussero affatto. 

Come i Faentini cavalcarono in ajuto de^ Bolognesi toro amici, 
e compagni. 

Siccome la libertà che si avevano pixsa le città di 
Romagna era usata in farsi guerra l’una contro l’altra, 
cosi ancora c di piu avveniva alle città di Lombardia; 
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onde essendo occorso clic i Modenesi, in compagnia d’al- 
tri uomini di quelle parli, erano entrali colParmi nel ter- 
ritorio di Bologna, i Faentini, ciò sapendo, cavalcarono 
con buona squadra di cavalli nel ii4o contro i Mode- 
nesi in ajuto de’ Bolognesi loro compagni ed amici. 

Come i Faentini soccorsero i nobili di Cesena. 

La plebe di Cesena, ajutata dai Ravennati, si era sol- 
levala contro i nobili di quella città, i quali si erano ri- 
tirali nella fortezza e se ne stavano ivi assediati, perché 
alTermava detta plebe di non voler abbandonar l’assedio, 
se non avevano nelle mani la Rocca ed i nobili che vi 
erano dentro; essi, per provvedere ai casi loro ed opporsi 
a tanta insolenza della plebe, mandarono a raccoman- 
darsi ai Faentini, pregandoli che volessero venire in loro 
soccorso. Vennero volentieri i Faentini in loro ajuto, e li 
liberarono dalle mani e pericoli de’ popolani; ma mentre 
ehc vittoriosi ed allegri se ne ritornavano a casa, furono 
assaliti d’improvviso da’ Ravennati, Ariminesi e Forli- 
vesi, dal pericolo de’ quali furono difesi da una grandis- 
- sima pioggia che cadde allora. 

Come i Faentini partirono dall' assedio di Castel Leone 
nuUcontenti. 

NcH'anno n44) nomini di Castel Leone, il qual era 
stalo fortifìcato in danno dei Faentini dai Ravennati c 
Forlivesi, avevano fatto prigioni alcuni giovani della città 
di Faenza; tutto il resto delia gioventù, che era deside- 
rosa di riacquistarli, mossa piuttosto da cupidigia di glo- 
ria che da consiglio de’ maggiori, andò per espugnare il 
castello, avendo l’ajuto de’ Bolognesi e del conte Guido; 
ma essendo pòi stati sforzati i Bolognesi per occorrenze 
necessarie a partirsi, lasciarono per consiglio del conte 
Guido, come indeboliti, l’assedio, ma con gran loro me- 
stizia, poiché l’esito della cosa porgeva occasione agli 
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altri più savj che erano rimasti a casa, di riprender mag- 
giormente le imprese che essi avevano voluto eseguire. 

Intorno a questi tempi Ramherto vescovo di Faenza 
fece dono dell’ abbazia di sant’ Ippolito aH’cremo di Ca- 
maldoli, con questa condizione, che l’abate fosse ivi 
giornalmente obbligato di prestargli il cavallo per an- 
dare a Ravenna alla festa cosi di s. Vitale, come di 
sant’ Apollinare. 

Uuna vittoria ch'ebbero i Faentini sui Ravennati. 

I Ravennati, i Forlivesi e gli uomini di Castel Leone, per 
vendicare le passate offese ricevute dai Faentini, fatto 
capitano generale Pietro Duca loro cittadino, entrarono col- 
1’ armi nel contado di Faenza abbruciando, ruinando e 
facendo influiti mali; ed arrivati alla pieve di Corleta, 
senza riguardo di chiesa c di cose sacre, gittarono il cam- 
panile a terra. Si fecero loro incontro con tutte le forze 
armati ed animosi come leoni i Faentini, i quali per spe- 
gnere una volta gli antichi nemici, e liberare la patria 
da queste molestie e danni, chiamato in ajuto il favore 
divino, e fatto il solito santo segno, corsero loro addosso^ 
c li assalirono nel campo che si chiama di Contrà ; rice- 
vettero i Ravennati, eh’ erano preparati negli ordini loro, 
animosamente l’assalto, e quivi s’attaccò, fra l’una parte 
c l’altra, un fatto d’arme bravo e sanguinolente. Com- 
battevano i Faentini per difendere l’antica lor gloria, 
non potendo sopportare che avesse ardimento di pur 
pensare non che venire ad offenderli quel nemico, che 
era stalo tante altre volte vinto e superato. I Raven- 
nati menavano le mani per non restar sempre vinti, e 
per ricuperare in una sol volta quell’ onore c quella ri- 
putazione .ch’avevano nelle guerre passate più volte per- 
duta \ la pugna tuttavia cresceva terribile ed ostinata 
con altissime grida di coloro che combattevano. I primi 
che cominciarono a cedere alquanto furono i Ravennati 
nel lor sinistro corno, ma accorsovi Pietro loro generale 
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con nna della squadra li fermò; essi riordinali ed ae* 
cresciuli con qucsle forze, eorahallendo molto più feroce- 
mente di prima, sforzarono il poeo dianzi vincitore. de- 
stro corno de' Faentini che contro lor combatteva, a 
voltar le spalle e porsi in fuga; ma quello ehe suol essere 
ad un esercito l'ullima mina sua, eh'altro non è ehe la 
fuga stessa, riuseì a coloro che fuggivano giovevole ed utile, 
perciocché nello spazio del corso e della fuga, vedendo 
gli altri compagni che combattevano virilmente nel sini- 
stro corno, n’ebbero tanta vergogna, che voltata di nuovo 
la fronte, con tanto animo c cuore rinnovarono la pugna, 
che in breve ricuperarono con somma lor gloria il terreno 
ch’avevano perduto, c dopo un lungo combattere, ritrovan- 
dosi i Ravennati sopraflatti dall’impeto e valore dc’Faentini, 
cedendo, si voltarono in fuga, c furono dai Faentini 
che li incalzavano, continuamente perseguitati fino a 
quel luogo che si chiama le Liirzole. Dell’esercito dei Ra- 
vennati morirono: Pietro Duca loro generale. Vitale Guisa, 
Vital d’Orlenda, Gattobatisato, e quasi altri duecento; i 
prigioni furono più di trecento. Dalla parte de’ Faentini 
otto solamente ne rimasero uccisi, c tre ne furono presi 
e dai nemici nella fuga condotti seco, i quali furono mes- 
scr Alberico, Guido suo figliuolo e Bernardin di Cami- 
noza. Le spoglie de' nemici che grandi e ricche si guada- 
gnarono, furono dei Cesenati che avevano dato ajuto; e 
i montanari del contado di Faenza, ampiamente e con so- 
disfazione di tutti, vennero rimunerati. I Ravennati dopo 
cosi gran rotta non furono poi più si facili e pronti a per- 
seguitare i Faentini. Nell’anno suddetto, dopo questa vit- 
toria, cavalcarono i Faentini a Cunio, ed avendo per via 
incontrati i soldati che vi abitavano dentro, li ruppero 
c misero in fuga, e li pcrscgiiitarouo con inortulità tino 
al castello. 
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Come quei di Facnxn cavalcarono contro i Fircntini 
in ajuto del conte Guido. 

1 Firenlini vennero tre volte ad assalire il castello dal 
monte della Croce, ch’era del conte Guido, e tre volte 
i Faentini cavalcarono in compagnia del conte e li fu- 
garono, costringendoli ad abbandonare i mangani ed altri 
attrezzi di guerra^ ultiraaincnte poi fingendo i Firentini 
di patteggiare con detto conte, e stabilito l’accordo con 
giuramento, mentre egli se ne stava senza sospetto, di- 
strussero il castello. 

Come gli Imolesi si posero t/t Id/erta , 
e di nuovo furo/io messi in servitù. 

IVcli'anno n48, mentre i Faentini facevano guerra col 
Bavannati, c quivi occupato avevano gii animi e le forze 
loro, gli Imolesi, i quali desideravano la propria libertà, 
negarono di voler pagare il debito censo ad essi ed ai Bo- 
lognesi, e colta l’occasione si partirono dall’obbedienza^ 
onde i Faentini, come più vicini e più comodi, mossero 
contro essi Tarmi, avendone così giusta causa, ed entrali 
nel loro territorio, depredarono e minarono tutto il con- 
tado, e fabbricarono di nuovo in danno di quella città 
il castello, che si chiamava d’ Imola, e quello di S. Cas- 
siano, i quai luoghi già altre volle furono distrutti dagli 
Imolcsi. Ma avendo udito per una spia gli Imolesi, che i 
Faentini avevano lasciali nel castello di S. Cassiano pochi 
uomini e poca guardia, andativi all’ improvviso una notte 
cd assalitolo, con gran sforzo lo presero e nuovamente 
lo gettarono a terra. Dei soldati che vi trovarono dentro, 
parte ne tagliarono a pezzi (siccome avvenne a Guido 
Malabuca, al conte Rainuccio di Conavello e ad altri di 
Faenza), parte, dopo averli accecali, lì lasciarono liberi; 
dalla qual crudeltà commossi i Faentini, in vendetta dei 
loro, eh’ erano stali trattali in quella guisa, ammazzarono 
molli degli Imolcsi che aveauo prigioni, e poste in cima 
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a picche le lc5lc, le piantarono avanti alla porta d'Imola, 
ed un'altra volta in danno e vituperio loro edificarono 
il castello. Essendosi poi per finto trattato d’alcuni d'Imola, 
che avevano promessa una porta, accostati alla città at> 
cuni .pochi Faentini, furono fin al fiume, dagli Imolcsi 
che saltarono fuori, ributtati con qualche danno^ ma con*' 
giuntisi ivi col conte Guido che li aspettava, respinsero 
nella città con molto sangue gli Imolcsi, i quali stanchi 
finalmente e non polendo durare, si sottoposero di nuovo 
colle medesime convenzioni ai Bolognesi ed ai Faentini. 

Come I Faentini saccheggiarono il territorio alcuni conti, 
e combatterono coi Ravennati. 

Il conte di Donigaglia, quelli di Guaio e di Bagnaca* 
vallo, avevano fatto insieme accordo (e ciò fu nel 1149) 
di proibire ai Faentini di tenere fondachi ne' loro paesi, 
se non pagando un dato censo per ciascun anno. Sde- 
gnali oltrcmodo i Faentini per l'ingordigia di questi conti, 
entrarono armati coi Bolognesi nei tcrrilorj loro, ponendo 
il lutto a guasto e ruina^ ma mentre i Bolognesi, presa 
licenza, se n'andavano alle case loro colla preda, ed i 
Faentini ritornavano indietro soli, e già erano in Ceredo, 
villa non molto distante dalla città, ecco si scopersero 
loro addosso i Ravennati, che vegliavano sempre in loro 
danno ed avevano seco gli uomini tutti di quei contadi 
nemici^ per maggior male sovraggiunsero i Forlivesi allo 
spalle, e quivi si diede pi’incipio ad una pugna crudele, 
e furono sforzali i Faentini di combattere in cerchio. 
Durò il conflitto senza vantaggio alcuno delle parti fino 
alla sera, sempre sanguinolente e mortale. La notte e la 
stanchezza posero fine al combattimento^ il campo della 
pugna, dalla mortalità che vi si fece grande, viene ora 
chiamato dolente; e sanguinario il rio vicino, pel mollo 
sangue ivi sparso. 


Digitized by Coogle 



ia4 • 

Come il conte ih Conio venne a patti coi Faentini. 

Ritrovandosi stanco e sazio il conte di Cuoio pei molti 
danni che aveva sofferto nelle guerre passate, e cono- 
scendo che i Faentini erano per essere ogni dì più fer- 
venti e solleciti in perseguitarlo, si risolse a non voler 
più guerra con esso loro, ed avendo domandato accor- 
do, r ebbe con patto che diventasse cittadino faentino 
cd in Cunio non tenesse altra guardia che quella degli 
uomini della città di Faenza, c non potesse disporre cosa 
alcuna da si stesso. 1 Faentini all'incontro si obbli- 
garono di dare a lui casa nella città^ ma, o fossero t 
peccati di questo conte, o pure ser lo demonio che va 
sempre instigando gli uomiui al male, pochi giorni dopo 
l'accordo, si levò d' improvviso in Faenza la falsa nuova 
che il conte aveva convenuto segretamente coi Raven- 
nati di dar nelle loro mani il castello cd insieme quei 
Faentini che vi erano alla custodia. Per la qual cosa sol- 
levata in furore la plebe, diede di mano all'armi, e contro 
la volontà de'consoli c delle persone più savie, che fecero 
ogni sforzo per ritenerla, andò impetuosamente alla volta 
di Cunio, e la spianò fino alle fondamenta. 

Come la città ili Faenza soffrì un gravissimo incendio. 

Le case della città di Faenza, dopo le ruìne sofferte dai 
Goti c Longobardi, erano tutte rivestile c coperte da canne 
alla rusticale, c di qui nascevano gravissimi danni, come 
intervenne nel mese d'agosto dell’anno ii5i alla vigilia 
di s. Bartolomeo, nel qual giorno s'accese un gran fuoco 
nella casa d'un Guiraldi di Farulfo, che abbruciò quasi 
tutta la cillà^ c di nuovo nel ii55, avendo comincialo 
l'incendio nella casa di Giovanni da Vizoli. 
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Canìe passò a miglior vita Guido Guerra, 
con nwlto dolore dei Faentini. 

Nel 1 157 passò da questa a miglior vita Guido Guerra 
conte di Toscana, il quale vinse tutti i principi che aves- 
sero allora impero in bontà c cortesia^ fu pianta la sua 
morte da tutti i popoli d’Italia, ma principalmente dai 
Faentini, che ne sentirono, come d’amico loro particolare, 
dolore, perciocché non ebbero mai compagno nei travagli 
di quei tempi, né confederalo, che fosse più di lui fedele 
ed amorevole, e giammai mancò d’ajuto c di soccorso 
nei pericoli e nelle guerre che accaddero in quei tempi 
cosi frequenti alla città di Faenza. A lui succedette il 
fìgliuolo, il quale, sebbene venisse egli pure chiamato 
Guido Guerra, fu nondimeno d'animo c di costumi dis- 
simile dal padre, né conservò con quell’integrità che fece 
quegli, l’amicizia de’ Faentini^ anzi trascinato nei primi 
giorni dai consìgli del marchese di Monferrato suo suo- 
cero, cominciò a tentare di opprimere quella libertà, per 
difesa della quale aveva il padre tante volle esposta la 
propria vlla^ perciocché si diede a fortificar Ccparano in 
danno de’Faentini. Avevano essi grandemente a male que- 
sta cosa, e conoscevano benissimo a che fine tendevano 
l’animo e i pensieri di lui', ma per gli obblighi che ave- 
vano grandi alla memoria del padre, risoluti di usargli 
ogni cortesìa, l’ ammonirono, lo pregarono e non lascia- 
rono intentata blandizie alcuna per ridurlo a più savj 
consìgli^ ma vista poi finalmente l’ostinazione sua, e pre- 
mendo loro, come era onesto, molto più la propria li- 
bertà che tutte le altre cose, posto da canto ogni altro 
riguardo, andarono a quel luogo con armi, e con non 
molta fatica lo gettarono a terra. 

Di quello che fece papa Alessandro III, 
e come per la ter^a volta s’ appiccò il fuoco a t'aenxa. 

Papa Alessandro 111 fu creato intorno al 1160 da molli 
cardinali, ma da alcuni altri scismatici gli fu opposto un 
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antipapa, il quale fu poi protetto da Federico imperatore, 
così acerbo nemico della Chiesa; e dopo quello un altro 
e un altro ancora; nò prima fu posto fìne alle calamità 
e travagli, che il papa imponesse il piede sul collo di 
Fedei'ico, che se gli era umiliato a terra, e dicesse quelle 
parole: Super aspidem et basiliscum ambulabis, et concul- 
cabis teoneni et draconem, e l’ altre cose che seguitauo. 
Questo papa, per onorare la chiesa cattedrale c Faenza, 
sottopose i chierici e i laici di Bagnacavallo ai canonici 
di detta chiesa e città. IVciranno poi 1161 s'accese il 
fuoco in porta Montanara nella casa di Casalino, il quale 
abbruciò di nuovo tutta la città, eccetto la chiesa mag- 
giore, perchè i Faentini l’avevano novellaroeutc coperta 
di tegole. Ritrovandosi lutto il resto delle case coperte 
di canne, i Faentini, affine d’evitare questo danno, Gnal- 
mcntc ricopersero di tegole tulle le case loro. 

Come Federico imperatore alloggiò in Facnxp 
con grand’ esercito. 

Essendo passalo Federico imperatore nel 1 i 65 in Italia 
con grand’esercito, alloggiò in Faenza nelle case di Guido 
cd Enrico fratelli, e fu la città tutta, le ville c le bor- 
gate, di Tedeschi ripiene; ma essendo venuto all’orecchio 
di Federico che i Faentini erano soldati pratici nelle 
arti e nelle discipline militari, li pregò che ordinati nelle 
squadre loro, volessero fai’e a modo di giuoco c di tor- 
neo mo.stra avanti di lui; la qual cosa volentieri per com- 
piacerlo fecero i Faentini con tanto piacere e soddisfa- 
zione, che da lui e dall’imperatrice che vi era presente ne 
riportarono somma lode. Ma ahi, infelicità umana! i Faen- 
tini s’aflaticavano per onorar Federico , e non prevede- 
vano che fra non molto il di lui nipote combatterebbe 
la loro città con grosso esercito, c ridottala agli estremi 
per lungo assedio, la sfascerebbe di muraglia, c la por- 
rebbe in servitù. 
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Come i Faentini andarono contro i Forlivesi , 
e n ebbero la peggio. 

I Forlivesi, confidando nell’amicizia de’Ravcnnall, opre* 
sumcndo assai, pungevano con molti e delti oltraggiosi 
i loro vicini. De’ Faentini dicevano , die non potevano 
urinar cìiiaro, volendo inferire, che essi avevano edificato 
Castel Leone a Faenza di maniera vicino, che distendeva 
l’ombra sua sino sulle porte di lei, per cui avveniva che 
i Faentini non potevano urinare all’aere chiaro. Questa 
puntura e dispregio sopportando I Faentini malvolontleri, 
e desiderosi di dare a’ Forlivesi il meritato castigo, acciò 
fossero liberi da ogni briga e si potessero conservare in- 
tieramente alla vendetta, fecero nel brolio avanti alle case 
di Guido ed Enrico, fratelli e figliuoli di Alberico, pace 
ed amicizia con Guido Guerra il giovine, e parimente 
coi Ferraresi, i quali, come ara di benevolenza e d’amore^ 
donarono ai Faentini due mangani, o macchine da bat- 
tere le case e le città, e coi quali pochi mesi prima ave- 
vano presa Argenta: l’uno d'essi chimavasi l'asiuo, e l’al- 
tro il falcone. Composte in questa guisa le differenze loro, 
congregarono l’esercito contro i Forlivesi , ed ebbero in 
loro ajuto Guido Guerra, gli Imolesi, i conti di Cunio, 
di Bagnacavallo, di Castrocara, il Cavalca Conte e i mou- 
tanain del loro paese. I Bolognesi non diedero gente, ma 
prepararono tutte le altre cose necessarie all’espugnazione, 
ed andati all’assedio di Castel Leone, in termine dì quin- 
dici giorni lo ridussero agli estremi con mangani ed al- 
tre macchine da guerra^ ma mentre stava per arrendersi, 
comparvero d’improvviso i Ravennati con que’ di Forlì, 
Rimiiii, Cesena, Bcrtinoro, coll’abate di Galliala e molli 
altri soldati. I consoli faentini si credettero traditi, c sor- 
presi da panico timore, raccolsero con prestezza grande 
i padiglioni , e col loro esempio mossero tulli gli altri 
alla fuga, vergognosamente lasciando sul campo per la 
gran fretta del fuggire il mangano che si chiamava l’a- 
sino. Li Faenza furono dai vecchi, dai putti e dalle donne 
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accolti con volli irati c con vilipcndj, riprendendoli che 
avesse potuto piu in loro il terrore, che non la vergo- 
gna. Ma più degli altri erano rimproceiati 1 consoli , e 
fra essi principalmente Bernardo Sapiente. Avendo ar- 
dito di difendere la causa loro in presenza del popolo 
e chiamarsi innocenti, provocarono in tal maniera Tira 
e Timpeto suo, che sollevato in furore c chiamandoli tra- 
ditori, poco mancò che con armi c pietre togliesse a quelli 
la vita. Nella chiesa del Duomo, nemmeno l'altare dove 
si era ridotto, impedì che Federico di Guglielmo, il qual 
era uno del numero loro, non fosse ferito. 

Come i Faentini accrebbero le bande tanto della fanteria, 
come della cavalleria. 

La vergognosa fuga dell'esercito avvenuta sotto Castel 
Leone c la pace seguita con tutti i vicini, eccetto che coi 
Forlivesi, mossero i Faentini a rivedere con diligenza le 
Lande tanto dc’cavalli, come dei fanti, affinchè per l’avve- 
nire le milizie del comune fossero ben numerose ed agguer- 
rite. Convocata una rassegna generale, cassarono alcuni 
armigeri, ne scrissero de’ nuovi, e Cnalmcntc si ritrovarono 
aver fatto un numero di cinquecento uomini a cavallo, 
istrutti uel tendere insidie, pronti nel pigliar partilo, ed 
animosi ad ogni fazion di guerra, coi cavalli velocissimi 
nel corso, forti, e nella fatica di grandissima Icna^ la qual * 
cosa avveniva col nutrirli di fave, che in gr(}n copia rac- 
coglicvansi nel territorio faentino. La fanteria fu portala 
ad un numero grande e resa non meno istrutta della 
cavalleria. 

Come I Faentini presero il castello di Laureto. 

I Faentini, essendo nemici dc'Ravennati c dei Forlivesi, 
cscirono in buon numero dalla città uel febbrajo dell’an- 
no ii6(), c passata Forlì, si presentarono al castello di 
Laurcta, ed avendolo assalito con graudissiuio impelo , 
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dopo cinque ore circa l’ espugnarono e l’ abbruciarono 
tutto. Fu fatto prigione ser .Geremia da Polenta , Omi- 
nio, Ubaldo ed alcuni altri, i quali furono poi cambiati 
con altrettanti prigionieri faentini. 

Come i Faentini furono ingannati dai nemici a Castiglione. 

I Faentini che non avevano altro desiderio, che di di* 
struggere Castel Leone, sul principio di febbrajo dell'an- 
no 1 170 mossero alla vòlta di Castiglione con cinquecento 
cavalli, condottivi per trattato di Guilarino e di Gio- 
vanni Basadonna, che custodivano il castello e che avevano 
promesso di darlo loro. I Faentini, sebbene non credes- 
sero intieramente all'inimico, pure, perchè si era divulgato 
che costoro erano in contesa coi Forlivesi , prestarono 
orecchio all'invita. Si mossero i Faentini sull'imbrunire^ 
vi venne loro aperta la porta, e cominciarono ad en- 
trare. À questo buon principio credettero dover corri- 
spondere l'esito, c gongolando di gioja si riputavano pa- 
droni del castello, quand'ecco improvvisamente calare una 
saracinesca (macchina di legno che chiude la porta, con- 
gegnata in modo da chiudere a mezzo una squadra di 
gente che facesse impeto) \ quelli che erano rimasti fuori, 
ritrovandosi ingannati, ritornarono indietro, avendo per- 
duto dodici dei loro, perchè serrati entro il castello. 
Siccome ciò fu fatto per iranno dei Forlivesi, i Faen- 
tini non vollero tornare alle case loro, se non dopo es- 
sersi vendicati di questa offesa, e cavalcando, abbru- 
ciando e minando ogni cosa, arrivarono fino al borgo 
di Schiavonia, ed avendo osato i Forlivesi di saltar fuori 
alla difesa delle cose loro, li ruppero e parte n'ammaz- 
zarono, parte ne fecero prigionieri. 

Come i Ravennati ed i Forlivesi pagarono la pena 
delle insidie tese ai Faentini. 

Conoscendo i Ravennati cd i Forlivesi di non essere 
alti con aperta guerra ad oppor resistenza al valore dei 
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Facnlini, come avevano veduto tante volte per esperienza, 
determinarono d'usare gl'inganni c d' assalirli con fraudi 
c con insidie^ e perché Ubaldo di Pittignano , loro cit- 
tadino, si ritrovava prigioniero presso i Faentini, lo in- 
conibcnzarono di promCTtcrc la resa del Castel Latino , 
già in parte da lui posseduto, quando lo lasciassero in 
libertà. 

Ubaldo finse quanto desideravano i Ravennati ed i 
Forlivesi, promettendo ai consoli di dare il castello. Cre- 
dettero i Faentini non alle parole di lui, ma al pegno 
che diede, perciocché pose in mano loro il figliuolo per 
ostaggio, ed accordatisi con lui dei modo, lo lasciarono 
andare. Ubaldo concertò coi Faentini la notte per la loro 
venuta, e frattanto mise assieme uomini di Ravenna, di 
Cesena, di Forlimpopoli , di Bretiuora, di Cervia, di 
Castel Leone e di Gallata, e scelto luogo opportuno, pose 
ili agguato l'esercito che venne arringato da Guido degli 
Ubertiui, nobile e potente cittadino di Ravenna. I Faentini, 
giunti al castello, non vi trovarono Ubaldo, come era sta- 
bilito, né videro alcun segnale; pieni di meraviglia co- 
minciarono a sospettare che in quell'uomo la scelleratezza 
e la ribalderia supcrebiasse l'amore pel proprio figliuolo, 
e senza tentar altro, se ne l’itornarono indietro conti- 
nuamente serrati negli ordini loro. Scontratisi nc'nemici, 
i consoli Guglielmo Uguizzo degli Atti, Bernardin di Ca- 
miuizza, Marzolo, l'Àureo Poletto , Rustico di Berto e 
Faventin de'Fantinclli, stabilirono la battaglia, c Teodo- 
rico di Guglielmo, nobile e potente faentino, in quella 
brevità di tempo diresse una sua concione ai soldati, c 
venuti alle mani vicino alla selva di Pietro di Guido , 
aspramente combatterono insieme per circa tre ore, dopo 
il qual tempo, perdendo uomini ed animo di continuo i 
nemici, furono ultimamente sforzati a voltarsi in fuga. 1 
Faentini li perseguitarono continuamente facendone strage 
c macello grandissimo fino alle mura di Forlì. De'Ravea- 
nati rimasero prigionieri: Pietro Traversaro, Lucio della 
Rovere e molti altri nobili. De'Forliresi: Alberico d'Of- 
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ficia, Giovatmi di Ghirardo, oa 6glIo di Pietro Ordelaflfo, 
Ugon di Berardigo cd altri molti. Di que’di Cervia, Riale 
cd Aiiguscllo. Di Briteuoi'o: Enrico de’Maiuardi, Geremia 
da Polenta, Enrico di Gluilo ed altri; c del popolo mi- 
nuto più di 3oo uomini. 

Come i Fiientini fecero una cavalcata contro i Forlivesi. 

I Faentini, non volendo che i Forlivesi loro vicini ri- 
posassero, fecero, coll'ajuto del conte Guido, una caval- 
cata verso Forlì, e saccheggiando cd abbruciando ogni 
cosa per via, assalirono Gnalmente il borgo di Sebiavonia, 
c r abbruciarono tutto, e se non sojiravvcniva la notte, 
era in pericolo la città di essere sottomessa. 

Come i Riwennati staccarono i Bolorjnesi dai Faentini, 

1 Ravennati, i quali avevano tolto a difendere Castel 
Leone e Forlì contro le forze de’Faentini, conoscendo la 
dilTicoltà delfimprcsa, c per Pcsetupio delle rotte passale 
dubitando del (Ine, per non cader in così grave vergogna, 
tentarono di far coH'iugegno e coll'astuzia quello che non 
avevano potuto fare duo allora apertamente coll'armi; e 
conoscendo ebe non vi era altra via clic procurare di 
debilitar l'inimico, tentarono amicarsi Guido Guerra, ma 
inutilmente. Tentarono allora gli Imolesi ed i Bolognesi, 
i quali diedero loro ripulsa da principio; ma corrotti po- 
scia con grossa somma di denari (tanto può questa pe- 
ste nei cuori umani!) non vergognarono di comparire ar- 
mati contro coloro che sempre erano stati fedeli e di- 
ligenti amici. Accresciuti i Ravennati da questi sussidiar) 
con incendj e ruinc del paese, si spinsero (In sotto alla 
città di Faenza, avendo nel cammino saccheggiata cd ab- 
bruciata la villa di s. Procolo. I Faentini, veggendo cogli 
occhi proprj da lontano il fumo degli incendj che abbru- 
ciavano le loro ville, cd in compagnia de' loro nemici le 
insegne de' Bolognesi e degli Imolcsi, furono in gran co- 
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stcrnazionc^ pure confidando neirajuto divino e nclTin* 
nocenza loro, escirono in campagna armati, c pel desi- 
derio della vendetta, animosi ed arditi scontratisi colPini- 
mico, pugnarono con impeto e ferocia mirabile. Cento 
venti furono morti^ più di settecento rimasero prigionieri. 
Carichi delle spoglie nemiehc, i Faentini ritornarono fe- 
stosi nella città. Fra i Bolognesi c gli Imolesi, coloro che 
scampando dalla rotta ritornarono a casa, vennero dai 
loro concittadini, più giusti c più savj, gravemente ripresi 
perchè si fossero per denari inimicati i Faentini. 

Come il podestà dei Faentini ed il capo de’ Ferraresi, 
composero insieme Faentini e Bolognesi. 

I Bolognesi, stimolati dalla vergogna della rotta pa.ssata, 
deliberarono di rinnovar l'impresa, e colla spesa di looo 
lire, aggiungendo ai proprj altri soldati di Toscana, di 
Lombardia c della Marca, misero insieme un assai potente 
esercito, ed entrati di maggio nel territorio faentino, posero 
a s. Frocolo i padiglioni ed alloggiamenti loro^ intrepidi 
mossero ad incontrarli i Faentini, ajutati dai Ferraresi 
c da Guido Guerra^ ma mentre l'una parte e l'altra 
stavano per venir alle mani, si posero di mezzo Guido 
Ramberto podestà dei Faentini, e Guglielmo di Marcola 
capo dei Ferraresi, e. giudicando brutta cosa, che due 
popoli già prima cotanto amici, due volte combattessero 
insieme, cominciarono a ragionar d'accordo, il quale ap- 
provato dai nobili faentini, che si trovavano nel campo, 
venne /atto con condizione, che dall'una parte e dall'al- 
tra fossero restituiti i prigionieri, c Castel Leone rima- 
nesse illeso^ fu grave cd odiosa al popolo di Faenza que- 
st' ultima condizione, c chiamò per questo traditori della 
patria i nobili, c meritevoli della morte. 

Come Faenxa ebbe grave incendio per la quarta volta. 

Sebbene fosse stata da alcuni anni avanti introdotta 
l’arte dei coppi nella città, pure in cosi breve tempo non 
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poteva essere interamente dimesso Y uso delle canne c 
della paglia, c per questo nell' antio 1171 nel mese di 
luglio s'appiccò il fuoco in casa di alcuni cittadini vicino 
a 8. Bartolomeo, c andò passando di casa in casa, aju- 
tato da un gagliardissimo vento, di maniera che abbru- 
ciò ogni cosa da s. Bartolomeo fino a porla Ravennate, 
c da s. Pietro c dal Salvatore fino alla chiesa di s. Slefauo. 

Come i Faentini ajutarono il conte Guido contro il conte di 

Castroca/'o j e d" un gran vento che so^ò nclT anno se- 
guente. 

Nacque nell'anno 1173 una gran discordia c guerra 
fra Pietro conte di Caslrocaro e Raincro di Riyaldino, 
]>er occasione di alcune possessioni; e costui temendo di 
esser vinto da Pietro in questo contrasto, si mise sulto 
l'obbedienza del conte Guido, per acquistarsi l'appoggloula 
difesa di lui. 11 conte Guido, per difender Raincro andò 
nel mese di marzo ad assediare s. Pietro in Gcrcto, luogo 
di Pietro; ma Pietro col soccorso del Cavalca conte, 
dell'abate di Gallata c di molti altri, scacciò Guido dal- 
l'assedio, c rottolo, già lo perseguitava, quando il popolo 
faentino, il quale aveva presentita la battaglia, ricorde- 
vole dell' amicizia che ebbe col conte Guido il Vecchio 
suo padre, posposto il rispetto di Pietro, il qual era uno 
dei più polenti cittadini di Faenza, eorsc, sebben non ri- 
cercato, in soccorso del conte Guido, e fattosi incontro 
a Pietro lo trattenne, c così salvò il conte da quel pe- 
ricolo. Nell’ anno seguente nel primo di novembre solliò 
un tcrribil vento a Faenza e in altre parti d'Italia, eon 
lauta veemenza c fierezza, ehe sollevò quasi tutti i coppi 
dalle case, ruinò torri e palagi, svelse alberi dalle radici, 
c gitlò a terra una croce di ferro ch'era sul letto di san 
Pietro. Nel medesimo anno edificarono di sotto alle coste 
di Caslrocaro il castello di Garpiueli, per difesa del conte 
Guido. 
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Come i Faentini andarono col cancelliere di Federico 
all’ assedio di S. Cassiano. 

I Faentini, i quali pochi anni prima avevano allog* 
gialo nella loro città Federico imperatore, detto il Bar- 
barossa, e la moglie, ricercati da Cristino arcivescovo ma- 
gontino e cancelliere suo, di andare con esso lui all’asse- 
dio di S. Cassiano, dove trovavansi anche i Ravennati, gli 
Imolesi ed altri molti (sebbene fossero in guardia di detto 
castello cento Bolognesi, i quali erano entrati in lega coi 
Lombardi contro detto Federico), pure per la riverenza 
che portavano all’imperio, deliberarono di accompagnarlo, 
parendo loro che l’obbligo della pace fatta coi Bolognesi 
non avesse ad esser causa potente d’impedire clic non 
servissero a un tanto signore. Ma i Bolognesi, con eser- 
cito d’uomini raccolto in Lombardia, liberarono il castello 
da quell'assedio, e levati i soldati c gli abitatori che vi 
erano dentro, l’abbandonarono, e quei d’Imola l’abbrucia- 
rono incontanente. Ed in quest'anno medesimo fece stanza 
più mesi in Faenza Giovanni, che si chiamava padre Ca- 
listo, il quale era favorito dal suddetto cancelliere in gra- 
zia dell’ imperatore. 

Come i Faentini entrarono nella lega lombarda. 

II suddetto cancelliere ed i Veneziani assediarono An- 
cona, la quale negava di prestar obbedienza all’impero. 
I Lombardi, che desideravano di socorrere Ancona c li- 
berarla da quell’assedio, facendo gran stima delie forze 
dei Faentini, per separarli dal cancelliere c farseli amici, 
loro mostrarono il pericolo della perdila della propria 
libertà, c quanto fosse insopportabile il dominio tedesco^ 
trenta mila lire di più offrirono, se volevano entrare nella 
lega c compagnia loro. Conoscevano i Faentini i cattivi 
pensieri del cancelliere, e clic i Lombardi dicevano il 
vero, ma ricusando essi di farlo per premio, si conten- 
tarono poi d’ entrarvi per amore a benefìzio comune. 
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Come il conte Guido assediò il castello di Motligliana 
coU'ajulo de' Faentini, e di quello che seguì. 

. Aveva il conte Guido comandato nell’anno 1178 agli 
uomini di Modigliaua, clic distrutto il castello, andassero 
ad abitare nella Rocca; riputavano questi uomini, clic 
ciò fosse la mina loro, e ricusando di voler obbedire, si 
misero alla difesa. 11 conte ricercò d’ajuto i Faentini, c 
colle forze loro assediò il castello. Gli assediati, avendo 
sopportato per cinque settimane intiere ogni sorta di fa- 
tiche e di disagi, si resero ultimamente ai Faentini ed al 
conte, con patto e convenzione che potessero abitare vi- 
cino alla piazza di s. Donato; e quando il conte ciò non 
facesse, i Faentini fossero tenuti a difenderli, oppure loro 
permettessero di venire ad abitar Faenza, godendo de’pri- 
vilegi degli altri cittadini. 

Come I Faentini ed i Bolognesi assediarono linola, 
e di quello che fece il conte Guido. 

I cittadini d'Imola, non osservando i patti che avevano 
coi Bolognesi e coi Faentini, e non pagando il debito censo, 
questi furono sforzati a muover loro guerra nel 1 178; onde 
entrati con buon esercito nel territorio loro, prima sac- 
cheggiarono ed abbruciarono ogni cosa, c poi, assediando 
la città, la combatterono con- mangani, petricre ed assalti. 
Essendo avvenuto un giorno che gli Imolcsi in un'cscita 
avevano assaliti i Bolognesi e ridottili in pericolo' grande, 
un alhcre faentino, visto il pericolo, diede di mano al- 
l’insegna, c con una grossa truppa di giovani animosi 
che si tirò dietro, entrò in mezzo fra i soldati di Bolo- 
gna c gli Imolcsi, e vólto conli-o costoro li fece ritirare 
e così salvò i Bolognesi, i quali con molti ringraziament 
confessarono d’avere ricevuta la vita da lui. Il conte Guido 
servendosi della guerra, nella quale vedeva occupati i Facn 
tini, avea dato ordine di assalire contro i patti il popolo 
di Modigliana, che abitava intorno alla piazza di s. Do- 
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nato; il che udito, essi per fuggire il pericolo, si ritira- 
rono in Faenza, e quindi avvenne poi clic i Faentini fe- 
cero guerra per molti anni non solo agli Imolesi, ma an- 
che al conte Guido. 

Come il conte di Fetlerico assediò Castrocaro, 
e dopo entrò colmarmi nel territorio faentino. 

Il conte di Federico, avendo nemica la città di Faenza, 
come quella che era entrata nella lega lombarda, andò 
nel mese di giugno del 1179 a Castrocaro , difeso dai 
Faentini, e Tassediò nel luglio seguente; non avendo fatto 
progresso alcuno contro Castrocaro, si voltò verso Faenza, 
ed accresciuto l'esercito di Tedeschi, di Arimincsi, di Ce- 
senati c di Forlivesi, si diede a saccheggiare come ne- 
mico il territorio faentino, ed avendo poste le insidie fra 
il Cerro e la Cosna, vi sorprese alcuni soldati faentini, i 
quali, più bravi che considerati, si spingevano innanzi; quan- 
tunque caduti nell'imboscata, non perdettero l'ardire e 
l’animo, ma combattendo animosamente, poterono in 
buona parte salvarsi. 

Come i Faentini ebbero prigionieri dugento Imolesi, 
e fecero pace con essi e col conte Guido, 

Nell'anno 1 181, essendo andati i Faentini a Mordano, 
vi fecero prigionieri uoo Imoicsi , i quali andavano in 
presidio di quel castello. E in quest’anno medesimo, ri- 
trovandosi il conte Guido e gli Imoicsi stanchi e consu- 
mali per la lunghezza della guerra, domandarono la pace 
ai Faentini, la quale fu conchiusa con patto che il conte 
Guido pagasse loro ogni anno di censo un bisanzio pei 
luoghi che possedeva in Romagna. In quest’ anno ezian- 
dio i Bolognesi ed i Faentini, richiamati gli abitatori, edi- 
ficarono di nuovo il castello di S. Cassiano. 
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Come I Faentini ajularono Untino Tebalth 
contro Pietro Traversaro. 

Essendo nata gran discordia nel ii8i fra Pietro Tra- 
versato ed Ubertino Tebaldo, per occasione dcircrcdità 
di Giovanni Duca poco innanzi morto, e genero di detto 
Pietro, i Faentini s'accostarono ricercali alla parte d'Ubcr- 
lino, c per ajutarlo in ogni maniera, tolti seco glTmoIcsi, 
entrarono coll'armi nel territorio di Ravenna c distrus- 
sero S. Pietro in Vincola o tutti gli altri luoghi di Gio- 
vanni Duca fino a Ravenna, ed abbi'uciarono il castello di 
Cortina. 

Come i Faentini ed i Ravennati, uniti insieme, 
distrussero BagnacavaUo. 

Gli uomini di BagnacavaUo , posti fra que’ di Faenza 
ed i Ravennati, non avendo rispetto ad alcuno, offende- 
vano indifferentemente gli uni c gli altri ^ per le quali 
offese questi e quelli, uniti insieme, c di nemici fattisi 
amici nel ii8a, presero l’armi di compagnia, e andati 
alla volta di BagnacavaUo, col ferro e col fuoco abbru- 
ciarono c distrussero totalmente quel borgo, c divisero 
in parti eguali i nobili che v’ erano entro nei loro con- 
tadi^ ma nel medesimo anno, domandando i Ravennati 
ai Faentini di poter di nuovo edificare il borgo, essi vi 
consentirono con questo patto, che gPabitanti pagassero 
ogni anno di tributo un bisanzio alla città di Faenza. 

Come il popolo di Faenxa fu scomunicato dal suo vescovo , 
e poi assolto. 

Nell’anno ii83 nel mese di febbrajo, essendo Giovanni 
vescovo di Faenza, il popolo faentino, sollevato da spi- 
rito diabolico, venne in tanta audacia e furore, clic senza 
aver rispetto nò ai superiori, nè a cose sacre, fece impeto 
contro la chiesa cattedrale di s. Pietro, e rotte le porte 
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(Ielle cantine c dei granai, ebbe temerariamente l’ardire 
di rubare e saccheggiare il vino ed il frumento che vi 
era dentro; e Dell’anno seguente, non rallentando punto 
il suo furore, si volse agli ospitali ed ai monasteri, e fece 
loro l’egual danno. Giovanni, ch’era vescovo, riprendendo i 
colpevoli ed ammonendoli acciocché volessero riconoscere 
i loro falli ed emendarsi, vedendo che le parole non gio- 
vavano punto, e che ai mali inveterati si ricercano più 
gagliardi rimedj, nel giorno dell’Ascensione, accompagnato 
dal suo proposto e da tutti 1 canonici, lanciò con animo 
virile in faccia al popolo una sna scomunica; ma tanto 
fu lontano da giovamento, che anzi, accrescendo l’ira, fa 
cagione che divenisse più furibondo, e si mettesse a per- 
seguitar coll’ armi e coi sassi i preti ; e quantunque il 
vescovo minacciasse cose crudeli, il popolo perseverò per 
otto giorni continui in così fatto delirio. Ma ritornato 
poi finalmente in sè medesimo e conosciuto l’errore, 
venne umilmente a penitenza, e chiedendo perdono, giurò 
che mai più per 1’ avvenire non si darebbe, se non per 
occasione di fame, a saccheggiare le chiese ed i monasteri; 
allora ebbe perdono e venne assolto. 

In quest’anno medesimo papa Lucio Illlucchesc. fuggendo 
il furore del popolo romano, il quale non poteva tollerare 
ch’egli volesse annichilire la podestà consolare, e andando 
a Verona, giunse a Faenza la vigilia di s. Pietro, dove fu 
ricevuto con gran pompa e giubilo della città, e dove stette 
tutto il giorno seguente, c celcbi’ò la messa grande in 
s. Pietro, accompagnato da molti cardinali, e concesse 
ogni anno in perpetuo 12 giorni d’indulgenza'de’ peccati 
mortali a tutti coloro che nel giorno di s. Pietro si ri- 
trovassero presenti alla messa grande nella sua chiesa; 
fece anche pubblicare una scomunica contro quegli ere- 
tici che si chiamavano Pauperes de Lugdano c Patcrùii. 
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Come Federico imperatore fece pace colla lega lombarda , 
e segnatamente con Faenza, 

Dopo varie guerre e contrasti tra la lega lombarda e 
Federico, essendo costui dualmente passato in Germania 
c ritrovandosi in Gostanza, pregalo da Enrico suo figliuolo 
a dar buona pace alla Lombardia, si contentò di compia- 
cerlo, e trattalo il negozio e ricevute ambascerie da tutte 
le città collegate con ampli mandati (in Romagna vi fu- 
rono solamente cpelle di Bologna c di Faenza), diede a 
tutte una lieta e felice pace, e ciò nelPanno 1181 nel mese 
di maggio, ovvero nel 1184, come dicono altri*, le città 
colicgatc furono: Vercelli, Novara, Milano, Lodi, Bergamo, 
Brescia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Cremona, Bo- 
logna, Faenza, Modena, Reggio, Parma e Piacenza. 

Come i Faentini imposero una taglia nel loro contado 
per la pace fatta, e di quello che successe. 

Dopo il ritorno degli ambasciatori dalla città di Co- 
stanza, ritrovandosi i Faentini obbligati colla lega lom- 
barda in grossa quantità di denari a Federico imperatore 
per la pace avuta, distribuirono quella somma che lor 
toccava egualmente a tutti , così della città, come del 
distretto, acciocché ognuno indistintamente pagasse la 
parte sna^ ma ricusando gli nomini della montagna, an- 
darono i Faentini armati c pieni di sdegno e d'ira ai 
luoghi loro, e per castigo ne misero, come nemici, a sacco 
molti^ ma nel ritorno, passando vicino a Monte Bello 
per certe vie anguste e precipitose, essendo sbuccati i 
montanari, perdettero molti de’loro^ e perciò i cittadini, 
irati contro i consoli, i quali non solo erano stati ca- 
gione del danno patito, ma avevano mal governato an- 
cora la città, deliberarono di mutar governo nell’ anno 
avvenire, e condussero per podestà loro Guglielmo Busto 
milanese, uomo giusto e prudente, il quale colla de- 
strezza sua indusse i montanari a concorrere alla taglia 
imposta. 



I^o 

Come i Faentini per discordie civili 
corsero gravissimi^ricoU. 

I Faentini avevano nell'anno ii85 domati tutti ì loro 
nemici all'intorno, e costretti a pagar tributo, di maniera 
che davano gli Imolesi ogni anno due palj : uno Castel 
Leone, di consenso coi Ravennati c Forlivesi; il Castel 
Salutare (o Solarolo) un altro; il conte Guido' un bisanzio, 
c parimenti un altro i conti di Bagnacavallo, ecc. Insu- 
perbiti per così felici successi, e liberi da’pcnsicri di guerre 
esterne, cominciarono i Faentini, come avviene a coloro 
di' altre occupazioni non hanno, a venire in discordia fra 
essi e a contendere insieme; percioccliè il popolo, offeso 
dall'insolenza dc'nobili, si Icvò'coirarmi, e comprendendo 
nei nobili i religiosi ancora, si diedero a perseguitar que- 
sti c quelli indifferentemente. Ma Giuliano e Lamberto 
cb' erano rpttori, non potendo provvedere nò con preghi, 
nò con niinaccie a cosi gravi discordie, offesi da questa 
ingiuria, escirono dalla città ed andarono a trovar Bre- 
taldo, legato in Italia di Federico imperatore, sollecitan- 
dolo a reprimere la plebe ed accordarla coi nubili, e l'in- 
dussero a prender farmi contro la città; ma egli che nel 
segreto dell' animo suo teneva nascosti, come apparve poi, 
altri pensieri, e disegnava di mettere in servitù delf im- 
perio quella città ch'era stata negli anni addietro con- 
traria, sotto pretesto di voler venir forte e provvisto quanto 
più poteva, acciocehò più facilmente togliendo l’ardire 
al popolo si sottomettesse a più sani consiglj, sollevò col- 
l’autorità che egli aveva Toscani, Marchiani, Spoictani, 
Forlivesi, Forlimpopolesi, Bcrtonercsi, Cescnati, Arimincsi, 
Imolesi, il conte Guido Guerra, fabatc di Galiata, Rocco 
c Raincro Malvicini, Guido conte di Bagnacavallo , Ral- 
nero conte di Conio, Arvaldo Galcrano coi montanari 
del d islretto di Faenza , Giuliano già di Guido d’ Al- 
berico conte di Donigaglia, Pagano da Posteria, quelli di 
Cervia ed altre genti infinite, di maniera che l’esercito 
oltrepassava quattro mila cavalli c_ sessanta mila fanti. 
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Entrò con questa gente nel territorio faentino, e pose 
sul monte di santa Lucia i padiglioni ed alloggiamenti 
suoi; uscì fuori il vescovo della città coi nuovi rettori, 
ed andarono a ritrovarlo, pregandolo della grazia e favor 
suo verso la città, c raccomandandogli la pace e la concilia» 
zione fra i popolani e i nobili. Ma Bretaldo, senza far 
parola alcuna uè dei nobili, nè della plebe, rispose cha 
aveva questa via sola la città di acquistarsi la grazia sua, 
cd era; abbandonare la lega e l'amicizia dei Lombardi 
nemici dell’impero ed accostarsi al partito di Federico. 
La qual cosa non cosi tosto udirono il vescovo e i rettori, 
che conoscendosi ingannati e vedendo che non teneva 
conto della pace fatta in Costanza con Federico impe- 
ratore, e die mirava ad altro che alla riconciliazione della 
plebe e dei nobili, per la quale era stato chiamato, sotto 
colore di riferire alla città le parole di lui, se ne ritorna- 
rono a Faenza; ma appena s’intese nella città l’intenzione 
di lui e la cagione della venuta sua, ftmaséro gli animi 
d’ognuno si gravemente alterati, die quello che prima non 
aveva potuto fare nè autorità, nè prieghi d’ alcuno, lo 
fece Io sdegno e l’interesse dell’onor pubblico, e deposta 
ogni discordia, tìualmente s’unirono insieme e risposero di 
comun consenso a Bretaldo, che la fede e la costanza dei 
Faentini non era tale, che variasse punto per minaccio 
o timore, c perù che egli pensasse che prima eran tulli 
deliberati a morire, anziché fossero per mancare di pa-* 
rola ai Lombardi o ad alcun altro, che confidasse nel- 
l’amicizia loro; e gli richiamarono la pace che ad essi 
aveva donata Federico pochi giorni prima con tanta cle- 
menza, pace della quale come ministro doveva farne gran- 
dissima stima. Questa risposta, non avendo punto mosso 
dal suo proponimento il legato imperiale, i Faentini si 
prepararono animosamente alla difesa, e ancorché si vedes- 
sero privi d’ogni soccorso terreno e conoscessero che 
grande era l'esercito col quale dovevano combattere, non- 
dimeno, confidando nella fortezza della città c nel valore 
degli abitanti, che tutti erano soldati eletti, disciplinali 



c bene in aimi, mentre la fanteria dei nemici era gente 
vile ed avvculiccia, stavano intrepidi aspettando l'assalto. 
Bretaldo si fece avanti coll'esercito tripartito, e conse- 
gnata a'suoi Tedeselii, ai Forlivesi ed a molti altri la porta 
del borgi)^ a'Ravennati, Cerviolti ed altri, porta Candiano^ 
agli Àriminesi, Bertenorcsi con altri, Il Pretolino, dando 
il segno generale della battaglia, assalì con impeto e 
furor grande da queste tre parti la città. Ricevettero in 
lutti i luoghi fieramente l’assalto i Faentini. Fu combat- 
tuto da quei di fuori per buona pezza molto aspramente, 
ma facendo di continuo resistenza mirobile i soldati di 
dentro, cominciarono ultiniaineule i Tedeschi a rimettere 
alquanto dei loro furore. Allora i Faentini, per incutere 
ai nemici maggior terrore, spinsero fuori (non rimanendo 
perciò la città sguernita) dugento cavalli eletti, 1 qaali, esor- 
tati dall'Àuno, ch’era uno de’ consoli, con una sua orazione 
al menar delle mani assalirono fieramente I nemici alle 
spalle cd ai fianchi, c li costrinsero alla fuga^ gli altri, che 
in altri luoghi tuttavia combattevano, minando loro ad- 
dosso per la fuga dei Tedeschi tutto il peso della guerra, 
furono Cualmente essi pure respinti, c così rimase libera 
la città da così grave pericolo. 

Furono principalmente cagione della vittoria gli Imoicsi, 
Àriminesi e BertenoresI, ch'erano di fuori, i quali, venendo 
come forzali a quella guerra, e dolendo loro il male dei 
Faentini, si portarono nel combattere più tosto da amici 
che da nemici^ e gli ImolesI donarono loo lire a Brocardo 
tedesco loro capo, perchò non li costringesse in così grave 
pericolo a recar nocumento ai Faentini. Morirono pochi 
fra gli assediati, ma de’ nemici molti assai, e più di cin- 
quecento ne rimasero prigioni. Fu morto un Oltolluo 
ch’avea la dignità' di marescalco, Guelfonlo da Rimini, 
Alberico Rainucclo da Cesena, Filistlano e Maucrio dei 
Righi di Forlimpopoli, Giovanni Baldo di Ravenna, Odo 
Tasalli, Buon Amico figliuolo di Pietro Amico, Ugolino 
Maraldi, Peppode'CassionI, Alberiino Cettenc, c quasi tutti 
i gonfalonieri di così grande esercito. 1 Faentini porta- 


Digi"?0d by Google 


i43 

rono in clUà più di cento gonfaloni e bandiere de'nc- 
inici^ e fa la vittoria in conclusione con tanta stragodei 
nemici, che ne pianse la Marca, la Toscana e quasi tutta 
la Romagna. Ma perchè il conte Giuliano e Lamberto 
furono cagione di tanta guerra, acciò fossero d'esempio 
agli altri, che non avessero a esporre la patria in cosi gravi 
pericoli, i Faentini distrussero fino dalle fondamenta lo - 
case loro. L’ imperatore, il quale seppe poi che questo 
fatto de'Faentini fu unicamente per difesa e non per of- 
fesa, non s'adontò, anzi confermò i Faentini in presenza 
dc'rettori della Lombardia in grazia sua, e li pacificò eoa 
Rretaldo, essendo consoli Zambrosio, Sebastiano, l’Aureo, 
Kaincro e Rustico di Berto. Ed alla fine dell’anno fu fatta 
pace ed amicizia alla presenza deirimpcrator» e dei ret- 
tori della Lombardia fra i F’aentini e tutti i loro nemici,^ 
essendo consoli in F’aenza, Ugon Rogato, Rigo d'Albcrico,! 
^’otevolbi Rainero di Druton di Rainero, Alberico dc’Fa-| 
seuzio, Ughetto di Madosio ed Ugo di Sassio. In quell’anno 1 
fu una grandissima carestia per tutta Italia. 1 


Come il vescovo di Faenza andò con molti cittadini 
aU'acquisto di terra santa. 

NeH’anno 1189 in quelle spedizioni, che furono fatte 
dai pontefici per dar soccorso a'*cbloro che' coinb'attevano 
in Asia per acquisto di Terra Santa, Giovanni vescovo di 
F'aenza, desideroso d’andare a questo santo pellegrinag- 
gio e servire ad onore di Dio , messo insieme una com- 
pagnia di aoo cittadini del medesimo animo e desiderio, 
andò alla volta della Sor'ia, ma parte d’essi mori per viag- 
gio, parte nella guerra in diversi luoghi di que’ paesi. 


Di varie cose accadute neltanno i iq?. 


Quel Bernardo Sapiente cittadino Faentino, il quale si 
ritrovò console nella vituperosa fuga da Castel Leone, 
della quale si è già parlato, essendo forse uno dei rct- 
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tori, pose avanti alla porta della chiesa maggiore la mi- 
sura del piede per misurare le terre. In questo medesimo 
anno Enrico imperatore, figliuolo di Federico I, venendo 
di Paglia, fu alloggiato, onorato e trattato sontuosamente 
dai Faentini , ed esso prima di partire ricevette in sua 
buona grazia la città. In quello stesso tempo fu fatta 
nel palazzo del vescovo la pace col conte Guido Guerra, 
il quale giurò d’essere amico perpetuo dei Faentini ^ e 
promise d’essere sempre in loro ajuto. 

Come i Faentini cavalcarono in ajuto de’ Ravennati, 
e fabbricarono a danno de' Forlivesi il castello della Cosna. 

I Faentini, pregati dai Ravennati coi quali s’ erano pa- 

t ificati, andarono contro i Cesenati nell’anno i>95. E 
cll’anno medesimo , invitati dai Bolognesi, andarono di 
nuovo contro quei di Cesena. 11 legato di Enrico impe- 
jratorc, il quale aveva sotto la sua protezione quella città, 
«ebbe l’ardimento d’ opporvisi. Nell’anno 1199, avendo i 
Forlivesi fatto appiccare iu dispregio de’ Faentini due 
degli uomini di Castel Leone, perché erano andati ad 
abitare a Faenza, i Faentini cominciarono a fabbricare 
a loro danno il castello sopra la Cosna, essendo podestà 
messer Goffredo Gonfaloniere. 


Come i Faentini mossero guerra ai Forlivesi, 
e if una gran nuirtalità che fu in Romagna. 

Nel 1201 venendo terminato il castello che i Faentini 
edificarono sopra la Cosna con consiglio di messer Mag- 
gio, cittadino bolognese loro podestà, mossero guerra alla 
città di Forlì, essendo soccorsi dai Bolognesi , Gerviati, 
Forliinpopolesi, Berlcnoresi c dall’abate di Gallata*, ma 
mentre durava tuttavia la guerra, avvenne un giorno, che 
essendosi i Faentini nel perseguitar il nemico, che in fretta 
si ritirava, entrali con l’impeto loro nel fiume, che è avanti 
al borgo di Sebiavonia, e combatlcudo ivi con gran disav- 
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vantaggio, i Bolognesi, di comandamento di Guglielmo 
Rangone loro podestà , il quale non voleva esporli in 
quelle strettezze, negarono soccorso agli amici che si tro- 
vavano in tanto pericolo. I Faentini andarono poi aU’assedio 
dì Castel Leone, avendo accresciuto l'esercito d’alcuni sus- 
sidiar). Comparvero sul monte Poggioli i Ravennati, i For- 
limpopolesi, i Ccrviolti, i Bcrleuorcsi c gli Ariniincsì per dar 
soccorso al castello assediato. Veduta questa moltitudine 
i collegati, pieni di timore abbandonarono i Faentini, 
c colla maggior fretta po.ssibile ritornarono alle loro abi- 
tazioni. I Bolognesi, desiderosi d'emendare il loro fallo, 
non solo vennero essi col restante degli armigeri che 
erano rimasti a casa, ma ricondussero anche i fuggitivi. 
Accresciuti di queste forze i Faentini miserò tanto ter- 
rore ai Ravennati , che verso mezza notte , con grandis-’ 
sìmo silenzio , vilmente se ne fuggirono , abbandonando 
Castel Leone ai Faentini. Questi, salvata la vita agli abi- 
tatori, come avevano promesso nelle convenzioni, distrus- 
sero ed abbruciarono in tre giorni il castello, e coi ma- 
teriali condotti a Faenza cdiGcarono la chiesa di s. Giacomo 
dalla penna. Ma ncH'anno seguente (vedi quanto sono fa- 
cili le vie delle discordie!) Guglielmo Rangone, eorrotto 
per prezzo da'Forlivcsì, trattenne aleuni cittadini di Faenza 
prigionieri in Bologna, disegnando giovarsene come ostaggi 
e pegni per eseguire tutto quello che aveva pensato di 
fare , cioè ruinarc il castello della Cosna , condannare 
i Faentini a mille lire, da sborsarsi al vescovo di Forll 
per la distruzione di Castel Leone, ch’era membro del 
suo vescovado. Velava ciò col pretesto che essendo stato 
egli compagno a questa impresa dei Faentini, essi non po- 
tevano ruinarc il castello senza suo consenso. E cosi fece: 
distrusse il castello della Cosna c condannò i Faentini 
a pagare le mille lire. L'audacia di costui mosse molto 
a sdegno la città di Faenza, e fatta ne avrebbe in tutti 
i modi vendetta, se il riscatto de' suoi cittadini, cb'crano 
in man di Guglielmo, non l' avesse indotta a soffrire il 
tutto in pace. 

IO 
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Nell'anno laoo fu una gran mortalità in Bologna ed 
in fioinagna per flusso di sangue dal naso che uccideva 
in ventiquattro ore. 

Come i Faentini furono scomunicati dal vescoco di FurCi 
e come si pacificarono con lui. 

I Faentini, non avendo mai dato al vescovo di Forlì 
le mille lire di multa per la mina di Castel Leone, ven- 
nero scomunicali. Accesi di collera, mossero guerra ai 
Forlivesi eh' erano stati gl'istigatori, ed ai Ravennati che 
li difendevano, e depredando il paese e seco conducendo 
uomini ed animali, spianarono nelle parti di Cortina il 
fossato grande, ed arrivarono Ano a quello di santo Stc- 
•fano, e i Ravennati non ebbero ardimento eh far fronte. 
Andarono poi nel territorio di Forlì, e dandosi la mat- 
tina Ano all’ora di sesta a tagliare arbori e viti, e ad 
accendere fuochi, finalmente inciamparono in molte cave 
profonde, colle quali i Forlivesi aveano tagliate e fortifi- 
cate le strade^ assalili In quelle angustie, e combattendo 
con grandissimo disavvantaggio, pcrdcrono uomini, ca- 
valli, armi e stendardi^ ma divenuti per questi danni 
molto più crudeli che prima contro il nemico, in poco 
tempo distrussero il Castel Cattino ed abbruciarono molli 
altri luoghi, e ne riportarono gran preda d’uomini e di 
aniinull. Nel seguente anno fu fatta la pace, e furono 
pagale le mille lire al vescovo , il quale fece poi ribc- 
iiedlre il popolo. la questo accordo si provvide ancora 
allo sdegno ch’era nato fra i Bolognesi e i Faentini per 
gli ostaggi trattenuti e per la condanna pronunciala da 
Guglielmo Rangoue. 

Nell’anno laoa si cominciò a fabbricare Sant'Anto- 
nino e l’ospitale. 

Come I Faentini distrussero per la seconda volta BagnacaeallOf 

Non daudo nel tempo delle guerre i Bagnacavallcsi ai 
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Faenliui ajulo, com’erano obbligali, e tentando di forti- 
ficare contro la volontà loro il borgo, i Faenliui, con- 
fermata la pace con Pietro Traversaro, il quale venne 
con quattrocento cavalli in soccorso loro, cavalcarono 
sotto Faiitallon allora podestà contro Bagnacavallo. Ma 
il conte Malviciiio, che n’era padrone, e gli uomini pa- 
rimenti del luogo, non osando resistere a sì grandi forze, 
si arresero senza patti e convenzione alcuna; furono gli 
uomini lasciati illesi, ma il castello ed il borgo vennero 
abbruciali e distrutti. 

Come i Faentini difendono il conte Rancia, ajutano i Cesenati, 
Guido Guerra, e si risentono contro Pietro Pagano. 

Nell’anno 1207 il conte diRangla, facendo guerra con 
Bretaldo di Linari ( al qualiT davano favore i Raven- 
nati, i Forlimpopolesi, i Forlivesi, i Ccrviotti, i Cesenati, 
i Bcrtenoresi, il conte di Monte Feltro ed altri assai), l 
Faentini contro tutti costoro tolsero a difendere il conte, 
e dopo molti pericoli corsi e danni dati c ricevuti, co- 
strinsero i nemici ad una onorata pace. Di poi essendo 
nata discordia in Cesena fra Garatou e Raiuuccio di Scor- 
zio , Garaton per desiderio di vcudelta si trasferì a Ri- 
mini, c congregata una moltiladine di nomini di quella 
città, se ne venne a Cesena, la prese e n’abbruciò gran 
parte. Avvisati con lettere c messi di questo accidente i 
Faentini, che allora erano amici de'Ccsenali, lasciata da 
parte ogn’ altra cura, corsero in ajuto della città; allora 
gli Arimincsi spaventali presero la fuga. I Faentini en- 
trando nella città presero venti de' nemici, nè prima se 
ne partirono d'aver ridotte le parli ad una onesta pace. 
Nell’anno medesimo, essenilo il conte Guido Guerra in 
contrasto col Pislojesi, i Faentini sotto Qlicranlo Rn- 
l andino loro pode stà, diedero ajuto al conte perbenTTue 
v*oTtcT'E'*doponcl medesimo anno, negando Pietro Pa- 
gano, che fu padre di quel Mainardo che fece al suo 
tempo grandi cose iu Romagna, d’obbedire com'era te- 
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nulo per giuramento, a Gherardo suddetto, andarono i 
Faentini a Susenana coll’ armi, c penetrando per quelle 
strade alpestri ed inaccessibili, ne saccheggiarono le ville, 
e spianando Castiloneo (castello di Pietro), nel mese di 
dicembre costrinsero Pietro a sottoporsi senza natio e 
convenzione alcuna all’obbedienza della città. F di poi 
andarono coi Bolognesi e cogli Imolesi contro i Gonzaga 
di Mantova. 

Coiti» venne a Faenxa il podestà dì Forlì 
per darle soddisfaxione. 

Nel 1208, avendo ricevute i Faentini alcune ingiurie dai 
Forlivesi, ed aspettando tempo opportuno alla vendetta, 
Rainiero di Guirardo po destà di Forlì, e con esso lui quin- 
dici cìttiunni dei primi della città, si recarono espressa- 
mente a Faenza, ed in presenza di tutto il popolo dis- 
sero cb’ erano venuti di consenso della loro città, per dar 
tutte quelle soddisfazioni ai Faentini che sapessero do- 
mandare, in ammenda delle oflese che avevano ricevute, 
e con giuramento affermarono che farebbero quanto loro 
venisse comandato. Guirardo d'Orlando, che allora era pre- 
tore, domandò ai Forlivesi, a nome della città di Faenza, 
vciitiduc ostaggi. Volentieri obbedirono i Forlivesi, e con- 
segnarono gli ostaggi. Quando i Faentini videro tanta 
sottomissione, mandarono in loro nome Guirardo a Forlì 
in un cogli ostaggi liberi. I Forlivesi, veduta la cortesia 
ed umanità de’ Faentini, resero loro grazie inGuitc, e si 
appalesarono veri amici. 

Come i Faentini andarono, ad istanza dei Bolognesi, 
in servigio della città di Reggio. 

I Faentini, per far cosa grata a’Bolognesi, s’unirono nel- 
l’anno 1209 con essi in ajuto della città di Reggio contro 
i Mantovani^ questi, avendo seco il marchese Ezzelino, che 
aveva sottomesse Verona e Ferrara, discacciando 6alìa- 
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guerra Ggliuolo di Torello, assediarono Suzaro, paese del 
Reggiano posto verso Mantova. I collegati comparvero 
con molti mìliti eletti e valorosi, e con molle carra che 
portavano Tarinì, le bagaglio c le munizioni da guerra c 
da bocca. I Mantovani cd Ezzelino fuggirono abbando» 
nando i mangani e le altre macchine da guerra, appena 
videro così gagliardi soccorsi, e lìlierarono dall’assedio 
Suzaro e dalla guerra i Reggiani. 1 Faentini con molle 
lodi se nc ritornarono a casa. 

Nel medesimo anno alloggili nella città di Faenza il 
patriarca di Aquileja, nuncio in Italia di Ottone IV im- 
peratore. Nel settembre dell’ anno medesimo ricevettero 
Ottone, che andava a Ruma con grosso esercito, presso a 
S. Proculo, dove amministrarono larghissimamente tutte 
le cose necessarie a lui cd a così grande esercito. £ se 
bene nascessero risse fra i cittadini ed i soldati (di co- 
storo alcuni rimasero morti, altri feriti), non per questo 
ebbe in molta sua grazia la città di Faenza, la quale, 
per onorarlo, mandò in suo servizio dicci de’ suoi più 
iiohili c più onorali cittadini, i quali lutti erano uo'mini 
di comando^ e nella pugna che accadde in Roma fra i 
Tedeschi e i domani, si portarono con somma lode di 
tutto l'esercito. Nel medesimo anno il conte Malviciuo e 
gli altri dì Bagnacavallo, per licenza avuta da Ottone im- 
peratore, lasciate le case che nella mina del loro ca- 
stello erano stati forzati di fabbricare in Faenza, ritor- 
narono nel loro antico luogo, c cominciarono a fabbri- 
care e munire il borgo. Nel 1210 i Faentini diedero ad 
Ottone imperatore altri otto nobili soldati, dei quali se 
nc servì coutre Federico Roggeri re di Puglia. 

Come i Faentini, invitati dai Bolognesi, 
cavalcarono alla Sambuca nel contado di Pistoja. 

I Faentini, invitali dai Bolognesi loro amici nell’ an- 
no laia a cavalcare nel contado di Pistoja ad offesa di 
. quella rocca che si chiamava la Sambuca per servirli 
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andarono volontlcri, c condussero seco molti fanti e ca> 
Talli del conte Guido, del conte di Castrocaro c dcl- 
l’abatc di Gallata, i quali tutti per un mese c mezzo che 
stettero ivi, vennero mantenuti a loro spese. Due anni 
dopo s’accese un gran fuoco nella parrocchia di s. Gio- 
vauni in Sciano, il quale con celerità grande abbruciò 
(ino al borgo di porta Ravennate, essendo quasi per mi* 
racolo rimasta Illesa la chiesa cattedrale. 


Come molti congiurarono contro i Faentini, e come queiti 
distrussero Casata c la rocca di Monte Fortino. 

Nell'anno iai5 i Ravennati, i Forlivesi, i Bcrtenorcsi e 
gli uomini di Bagnacavallo, congiurarono insieme di proi- 
bire ai Faentini il poter negoziare qci paesi loro , e^tìi 
toglier loro affatto il commercio, c stabilirono fra essi 
il piano con giuramento e con ostaggi. Gli Imolcsi fu- 
rono autori di questo trattato, ma stavano cheti c non 
si scoprivano. 1 Faentini ebbero notizia della congiura , 
e concordemente esclamarono, che tanta ingiuria si fa- 
cesse lavare col sangue. Guido Lamberto nobile citta- 
dino di Bologna e podestà di b'aenza, quietò colla sua 
destrezza il furore del popolo, e come savio c prudente 
ch’egli era, tolse sopra di sé questo negozio, e promise 
di provvedere che i Faentini non avessero ad essere Inv- 
pediti di negoziare ne’ soli ti luoghi, e lo fece in meno di sei 
mesi^ perciocché collo staccare i Bolognesi dalla lega, tolse 
i Faentini da ogni pericolo. Nel medesimo anno gli uo- 
mini del castello di Casula, c quelli delia rocca di Monte 
Fortino negarono, istigati dagli Imolcsi, di pagare il de- 
bito tributo ai Faentini 5 anzi, quel clic è peggio, non si 
vergognarono di scacciare con offese ed ingiurie i messi 
loro. Per la qual cosa, avendone fatta querela pubblica- 
mente presso i cittadini. Guido Lamberto suddetto venne 
scelto onde punirli di tanta temerità. Nei primi di giu- 
gno cscirono i Faentini con tutto l’esercito, cd alloggia- 
rono a Galisterna, guastando biade, alberi c viti, c po- 
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scia assediarono Casula a la rocca ove furono rinchiusi 
alcuni Imolcsi; questi luoghi, venendo hattuli per sedici 
giorni continuamente con fuoclii, mangani, balestre ed al- 
tre sorta di maechine, gli assediati non potendo resistere 
]>iù oltre, nò avere soccorsi dagli Iniolcsi , si arresero 
coi lacci al collo a discrezione del vincitore. I Faentini 
loro donarono la vita, ma il castel di Casula ch'era for- 
tissimo, e' la rocca di Monte Fortino ch’era inespugna- 
bile, furono spianate ed abbruciate. 

In quest’anno medesimo i Faentini comperarono dal 
conte Alberico il castello- di Zonigaglia per due mila lire 
ravennate, colle rispettive ragioni fino al Pò. 

Come i Fdcntini cavalcarono a favore dei Ccsenati, riebbero 

Bagnacavallo e disfecero torri e palagi nel castello di Ca- 
tara. 

Nell’anno iai6 i Faentini c i Bolognesi cavalcarono a 
favore dci-Cescnati per riavere più di loo alleati ch’erano 
tenuti prigioni dagl’Arimincsi; assediarono Sant’Arcangelo, 
e tanto vi stettero combattendolo e tormentandolo in 
varj modi, che gl’Ariminesi presero partito di restituire i 
prigionieri,! quali furono dai Faentini condotti in Cesena 
alle loro case. Ma i Faentini furono in un coi Bolognesi 
scomunicati dal papa, perchè avevano fatta questa im- 
presa contro la volontà di lui, c durante non so qu.al 
tregua ch’egli allegava. In quest’anno medesimo! Bagna-' 
cavallcsi ritornarono all’obbedienza dei Faentini, i quali 
distrussero di nuovo le fortificazioni con Ogni altra cosa 
che avevano fatta e nel castello e nel borgo. In questo 
medesimo anno i Faentini atterrarono due torri altissime 
con alcuni forti palagi del castello di Catara, perciocché 
Amadorc figliuol d’ Ugonc di Tcodorico, confidando in 
quelle fortezze, recava molestia ai Faentini c a tutti i paesi 
circonvicini. 
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Conw dopo aver contrastato fi a essi, Pietro Traversare 
e Roggeri di Guido Guerra s’accordarono insieme. 

Contrastando insieme in quello stesso anno Pietro Tra- 
versaro e Buggeri figliuolo del conte Guido Guerra per 
alcune possessioni , Buggeri edificò un castello ebe dal 
nome suo lo chiamò Buggerio^ assediò Carpaneto castello 
di Pietro, lo prese, e Gnalmcnte, colPajuto di Ubertino de’ 
Duxdei da Bavenna, fece prigioniero con insidie lo stesso 
Pietro e molti altri soldati. Ma fatta pace di poi fra essi, 
diede Buggeri una sua sorella per moglie chi dice a Pietro, 
chi dice al di lui figlio Paolo. In quest’anno i Faentini 
alloggiarono molto orrevolmente la moglie di Federico li 
imperatore, che andava in Lamagna. 

Come i Faentini migliorarono il clima del loro territorio 
ed edificarono molte forte\\e. 

Essendo podestà nell’anno 1317 messer Tjilanzio ot> 
timate cremonese, i Faentini, per provvedere a sè stessi 
e agli altri del territorio, si diedero a cavar fosse grandi 
e profonde per condurre le acque dannose c superflue 
fin nelle valli, c così asciugare il loro territorio. Oltre 
di ciò, per poter resistere ai ladroni ed ai banditi che 
infestavano il paese, fabbricarono in luoghi opportuni 
molle fortezze. Sotto strada fortificarono Solarolo, Gui- 
gliarino, Zagonara, Sant'Agata, Cottignola , Butrio, Se- 
rada, Bcda , Corletta e Cento ^ dalla banda di sopra 
Biancauigo Tebano, la Serra, Agozzano, Piziano, Mazo- 
lano nel luogo di Galisterna, il monte di s. Busilio ed 
altri luogi assai. Ma i Forlivesi, avendo veduto che i 
Faentini dopo questo lavoro militavano coi Bolognesi a 
danno della fortezza chiamata la Sambuca, escirono da 
Forlì in grandissima moltitudine e con marre c picconi 
deviarono il loro fiume del letto, e lo spinsero verso il 
territorio faentino, sciupando per sette anni dieci miglia 
di paese. Vennero a ciò spinti per vendicarsi del fossato 
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grande clie avevano fatto i Faentini coll'ajuto del conte 
Buggeri Guerra in diciascttc giorni, cominciando dalla villa 
di Cambrì, progredendo verso la strada, e passando fra 
la cliiesa di Caraluncala e P ospedale di Bonzanino^i For- 
livesi credettero die tale fossato fosse stato cavato 'sul 
loro territorio. Ma i Faentini non sapevano allora quali 
fossero precisamente i conGni, secondo la concordia antica 
fatta con quei di Forlì nel fondo del Cassirano, e nel 
monte Bagnolo. I Forlivesi minarono più volte questo 
fosso, spinsero il loro Game sul Faentino, abbruciarono 
la chiesa della villa di Risarolo e manomisero varie volte 
i conGni del Casirano. 

Come i Faentini fecero alla frateria una dieta 
di tutti i loro amici, e distrussero Lago. 

I Faentini cavalcarono nel primo giorno di gcnnajo 
dcir anno iai8 a un luogo detto la frateria^ ed ivi fe- 
cero una dieta di tutti i loro amici ^ posero al bando i 
Forlivesi e permisero ai soldati il saccheggio del territo- 
rio^ Gnita la dieta, tutto l’esercito si diede a saccheggiare 
e recidere alberi c vlti^ distrussero le villa d’Avagiiano, 
di Dugenti, di Castclatc, il Castel Latino ed altri luoghi 
assai^ oltre di ciò, ad oGcsa loro, ediGcarono il castello 
sopra la Cosna, il qual vollero che fosse chiamato il ca- 
stello di s. Pietro; ma ultimamente i Bolognesi, che erano 
in ajuto dc’Facntini, prima che s'accendesse maggior fuoco 
(perciocché questis’apparccchiavano adespugnarc per l'anno 
seguente la città di Forlì), si fecero mediatori e combi- 
narono una tregua per quindici mesi, acciò più comoda- 
mente si potesse stabilire la pace. Frattanto i Faentini, 
per vendicare alcune ingiurie avute da quei di Lugo, es- 
sendo tuttavia podestà messer Talanzio, domandarono t 
trcntasci ostaggi agli uomini di quel luogo, se non vole- 
vano provare la forza dei ferro e del fuoco. Ubbidirono 
gli uomini di Lugo c diedero gli ostaggi. 1 Faentini, avuti 
gli ostaggi, comandarono al popolo di Lugo di cscire 


«lalla giurisdizione del vescovado d* Imola ed abitare in 
perpetuo sotto quello di Faenza nel fondo di Abarnico^ 
la qual cosa fecero essi non potendo far resistenza, e i 
Faentini distrussero il borgo ed il castello. Ma essendo 
il luogo doir arcivescovo di Ravenna, furono i Faentini 
da lui scomunicati. 

Come fu fattn in Fuen^u una comunanxu rr armati, 
e come Pietro Traversare prese Ravenna. 

Nell’anno 1218 sotto il governo di messer Talanzio J 
podestà di Faenza, fu fatto un certo numero d’armati, 
chiamato la comunanza, per mantenere in buon stato la 
città. Cosa fosse questa comunanza, di quanti membri e 
quale ufficio particolare fosse il suo, la cronaca del To- 
losano lo dice, ma per colpa di colui clic la trascrisse 
essa e inintelligibile. Nell' anno stesso, il secondo giorno 
di dicembre, messer Pietro dc’Travcrsari, coll’ajuto de’suoi 
amici e principalmente de’ INIainardi, si fece padrone di 
Ravenna, avendo scacciati gli aderenti e favoriti di Ubcrtin 
dc’Duxdei dalla città. In quest’anno stesso, nel secondo 
giorno di novembre, Ubertino, coll’ajuto del conte Roggeri 
figlio del conte Guido Guerra, di Buono conte di Monte 
F'cltrano, e di Bonifacio di Castroraro, avendo scacciati 
gli amici di Pietro Traversari, preso Bretinora, gittò a 
ferra le torri e le case dei MainardI. e quindi, passando 
nel contado di Ravenna, tutto il sacebeggiù, riportandone 
non poca preda. Pietro, avendo comperato Monte Vcc- 
cblo, parte del quale era posseduto da Buggeri, nacque 
fra essi aspra guerra. 

Come di nuovo i Faentini sottomisero Imola. 

I Faentini, per vendicar le ingiurie ricevute dagli Imo- 
lesi In varj tempi, dopo d'aver aspettato con molta pa- 
zienza clic riconoscessero i loro errori, convocati sotto 
Guli no d' AgIat cittadino milanese loro podestà, gli ajuli 


elei Bolognesi, Ccscnali, Forlirapopolcsi e di -Agbinolfo 
figlio di Guido Guerra loro amici, cavalcarono armali 
alla vòlta d' Imola, ed avendo dato il guasto al paese, 
tagliati alberi e viti ed abbruciate le case, s'accamparono 
sotto la città; ma essendo usciti grimolesi a combattere, 
s'attaccò una fiera scaramuccia sotto la parte ebe cliia* 
masi 5(7<te^ nella quale molti d'essi furono morti e molti 
feriti. Quattroocinque giorni dopo, avendo gli Imolcsi pen- 
sato al caso loro, si risolvettero d'arrendersi, ed avendo 
dati venti ostaggi de'inigliori della città, cscirono in campo, 
e giurarono sotto l' insegne d'obbedire a tutti i coman- 
damenti de'Faentini. Ma avendo poi questi ordinato a'gli 
Imolesi onestissime condizioni, essi eh' erano di mal ani- 
mo, postasi sotto i piedi la fede del giuramento e la cura 
degli ostaggi loro, non vollero accettare cosa alcuna, e per 
questo i Faentini furono sfoi'zati di mettere gli ostaggi 
alle strette. 

Come venne ad Imolti il vescovo di Spira cancelliere 

di Federico, e questo imperatore venne a siui Proculo, 

Il vescovo di Spira cancelliere di Federico II re di 
Puglia, chiamato Buggeri, venne nel laao ad Imola, e con- 
vocati ivi tutti i principi di Romagna, pacificò Ubertino 
de’ Duxdci con Pietro Traversavo, e per mandato del suo 
re istituì Ugolino di Giuliano da Parma conte per sette 
anni di tutta la Romagna, e per tre anni podestà di 
Ravenna, d^Ceryia e di Rrctinora. E poi nell'anno me- 
desimo Federico , il quale era stato eletto imperatore 
dagli Alemanni e confermato da papa Onorio, essendosi 
posto in viaggio per andar a pigliar la corona a Roma, 
alloggiò con tutto l’esercito presso S. Proculo in campa- 
gna, dove ebbe dai Faentini, i quali non lasciarono cosa 
alcuna per onorarlo, tutte le cose necessarie abbondante- 
mente. Avendo già ricevuto a Castel s. Pietro da essi 
mille e cinquecento marche di puro argento, cancellò a 
iavorc dei Facntiiii tutti i bandi che avevauo fiuo allora 



i56 

pubblicati i ministri cosi suoi, come dc'suoi antecessori^ 
oltre ciò diede loro per decreto imperiale il fossato della 
villa di Caubò fino all'ospitale di Bonzanino, e quindi Gno 
al ponte della Cosna, e volle die la terra di detto nome 
fosse tenuta dai Faentini in quel modo che si trovava 
Gno che fosse decisa la questione che avevano coi For- 
livesi^ c promettendo il favore e la grazia sua alla città, 
comandò che fossero queste cose poste in iscritto col pro- 
prio sigillo e segnate nei privilegj. Ma giunto a Forlì, 
mutò parere ad istanza dc'Forlivesi (così poco conto fanno 
alle volte i principi della parola loro!) e avendo posto gli 
alloggiamenti suoi tra il castello c la Cosna, concesse ai 
Forlivesi contro quello che uvea così manifestamente pro- 
messo ai Faentini, che minassero il fossato ed il castello^ 
avrebbe parimenti dati nelle mani loro gli uomini di Faenza 
che vi erano alia custodia, se coll'ajuto della città non 
fossero stati levati salvi. 

Come I Faentini ed i Bolognesi fecero guerra alla città d’ Imola. 

Gli Imoicsi avevano riavuti gli ostaggi già dati ai Faen- 
tini ad istanza del vescovo di Spira, il quale li aveva rap- 
pattumati, quando essi e il vescovo che li reggeva nel laaa 
distrussero il castello che si chiamava d'imola, e donate 
per ricompensa del danno agli abitanti tre mila lire, vol- 
lero che andassero ad abitare nella città, loro assegnando 
a tal Gnc una poraione di terreno. Quest’atto arbitrario 
spiacque grandemente ai Faentini e ai Bologr^si, vedendo 
che non venivano riconosciuti per padroni, e perciò uni- 
tisi andarono ad Imola, e la tennero assediata per tre set- 
timane, avendo prima dato il guasto al paese e distrutto 
il castello di Bagnnra, il quale era del vescovo. In queU'as- 
sedio i Faentini soccorsero i Bolognesi che combattevano- 
cogli Imoicsi sotto una porta con grandissimo disavvan- 
taggio, c l’ajuto fu la divisione, perciocché, dando l'assalto 
alla porta opposta, gli Imoicsi corsero alla difesa della 
città, e cosi abbandonarono i Bolognesi che già comincia- 
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vano a piegare: accadde inoltre che essendo andati i Faen* 
tini per assalire un castello degli Imolesi, essi che ciò ave* 
vano presentito, piombarono loro addosso in un passo an- 
gusto, e quivi combattendo gagliardamente una parte e 
Taltra, fìnalnicnte vennero rotti gli Imolesi e oltre quelli 
che nella fuga morirono di caldo e di sete (perciocché era 
d'estate), oltre i morti e i feriti, -ne rimasero novecento pri- 
gioni, e i Faentini si partirono da quell’impresa carichi di 
spoglie e di preda. Nel medesimo anno i Bolognesi ed i 
Faentini, avendo tolto seco gli uomini del territorio di Mo- 
digliana, tornarono ad assediar Imola di nuovo, e avendola 
per cinque settimane battuta e tormentata con mangani, 
balestre ed altri diversi strumenti, finalmente la costrin- 
sero a rendersi a discrezione. 1 Bolognesi e i Faentini, 
mirando a toglier loro una volta per sempre l’ardire e 
finire d’aflannarsi per ricuperare le cose proprie, furono 
necessitati ad essere crudeli e rigorosi contro il solito; 
atterrarono tutte le mura della città e If fortificazioni 
che giravano all’intorno, c comandarono cbc le pietre 
fossero portate parte a Faenza, parte a Bologna, e con- 
dussero seco cento ostaggi, i migliori ed i più sospetti 
defla città. A tutte queste cose acconsenti Gotofredo, 
il quale era per la chiesa conte di Romagna. 

Come si mutò luogo al canale che corra per la ciUà, 
e si fece pace coi Forlivesi, 

Amczo Carenlano podestà di Faenza, avendo ripieno 
nell’anno il canal vecchio (sul quale erano i mu- 

lini), fatto sotto Antonio da Piacenza, ne fabbricò un 
altro , il quale venne chiamato canal piacevole , e co- 
mincia da Santa Maria fuori della porta , e giunge fino 
al mulino dell'abate di Sant'Ippolito. Essendosi poi mu- 
tato podestà nell'anno seguente, e desiderando i Faen- 
tini di vendicare le ingiurie ricevute da Forlivesi per la 
distruzione del castello della Cosna, e tuttavia preparando 
la guerra, messer Bartolomeo ISaso cittadiuo bolognese o 



i58 

podestà di Forlì venne a Faenza di consenso de’ Forlivesi 
con venti uoiniul onorali, e giurò solennemente che per 
soddisfazione di Faenza i Forlivesi avrebbero obbedito a 
quanto loro venisse imposto; e come ara di ciò diede 
otto ostaggi* \’^edendo i Faentini tanta umiltà e sommis* 
sione, contenti e paghi di questo lor pentimento, ri- 
misero, come clementi, l’ira c le offese alla citta di Porli, 
0 restituendo gli ostaggi, le donarono la pace. ÀfOnebè 
questa fosse più stabile, e si levasse ogni fomite ad 
ulteriore contrasto, concedettero volontariamente ai For- 
livesi quel tratto di paese, il quale è dalla fossa che 
avevano fatta fra la chiesa di Casalongola e 1 ospedale 
di Bonzanino, fino al ponticello, c facendo essi nuova fossa 
appresso alle chiuse di Bonzanino, vi condussero agevol- 
mente la Cosna; ed I Forlivesi, rimanendo doppiamente 
obbligati per tante cortesie, resero infinite grazie ai 
Facullnl. 

i 

Come fu ampliata Li città. 

Essendo podestà di Faenza nell’anno laaS Ub^to 
d ’ Ozin a. non potendo la città contenere la moltitudine 
del popolo, fu deliberato che venisse ampliato il cer- 
chio delle sue mura; Catone di Posteria c Salone l’ag- 
grandirono fino alla vigna di Pietro Zicamano. Nell’anno 
seguente il conte Ruggero, figliuolo del conte Guido 
Guerra, ritornando da Puglia, dove era stato in servizio 
deirimperaloi’e, s’infermò per viaggio e morì vicino al 
monastero di S. Benedetto di Monte Cassino; fu collocato 
con molla pompa in un’ arca di marmo presso a Gu- 
glielmo re di Puglia c al re Tancredi. 

Come i Faentini entrarono nella lega lombarda, 
cd alloggiarono Giovanni di Briàti re di Gerusalemme. 

Molte città della Lombardia per timore di Federico II 
imperatore (il quale sdegnalo per non aver potuto ottc- 
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nere la Corona tli Ferro dai Milanesi , si era unito con 
Ezzelino, niiiiaccianilu ruinu assai), si erano unite insieme 
a difesa comune. £ perchè mollo stimavano i Faentini, 
li invitarono ad entrare nella lega ^ questi, essendo già 
mal soddisfatti dell'imperatore (ìu da quando, a persua' 
siunc de' Forlivesi, fece minare il castello della Cosna 
contro la parola e la fede data, entrarono animosamente 
in quella lega, c tanto più volentieri, poiché conosce- 
vano di fare anche cosa grata al Papa. Nel secondo 
giorno d'aprile dcU'auuo iaa6 rinnovarono colle solite 
cerimonie la compagnia. L’ imperatore frattanto si trat- 
tenne in Ravenna per cinque settimane, essendovi accorsi 
molti principi d'Italia e quasi tutti quelli di Romagna. 
V'erano Rainiero di Garpegna con tutte le sue forze, Rai- 
iiicro di Ravaldino, gli Àrìminesi cogli uomini del con- 
tado, il conte Buono, i Ravennati (ma di mala voglia), gli 
armigeri del contado e quelli dell'arcivescovo, i Ccrviolli 
cogli uomini del vescovado, i Forlivesi, i Forliinpopolesi, 
i Berlcnorcsi, iCesenati, i Sarsioati, ciascuno cogli armigeri 
del proprio vescovado; v'erano i conti Guido Guerra c di 
Caslrocaro, quelli di Gallata, Rocco e Raibo, i conti 
Malvicini di Bagnacavallo^ Bernardo conte di Guaio, Alber- 
tino de'Fantolini e Rainero conte di Oonigaglia. Con queste 
genti venne fimperalore a campeggiare presso la Cosna, 
e facendo istanza di passare per la citti, pareva che il 
podestà ed il rettore già inclinassero a compiacerlo, quando 
i Faentini diedero all'armi, e lamentandosi d'esser tra- 
diti ue scacciarono alcuni ch'erano entrati, di maniera 
che rimpcratore fu sforzato divergere, e per la via di 
Tagloviera arrivare a San Proculo , donde si partì per 
Lombardia. Erano allora in Faenza gli ambasciatori di 
tutte le città colicgale, sì per spiare le forze di Fede- 
rico, come per dar animo ai F'aenlinl. Le città collcgate 
erano: Milano, Brescia, Mantova, Vercelli, Alessandria, 
Vicenza, Padova, Trevigi, V'erona, Bologna, Faenza ed 
altre; ma di Romagna non v’erano altre città che le no- 
minate. lu questo medesimo anno mandarono i Faentini 
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alla vigilia dell' Ascensione cinquanta celate in ajuto della 
lega, ritrovandosi l'imperatore a Parma. 

Come i Faentini mandarono ajuti al papa ed ai Bolognesi. 

Fu nell'anno 1229 grande inondazione d’acqua in 
Italia, e particolarmente nel contado di Faenza, percioc- 
ché crebbero di maniera le acque del fiume Lamonc e' 
Siniolo, che nel territorio coprirono tutto il campo del 
vescovo ed entro la città arrivarono sino alle case di Mai- 
nardo. Nell'anno medesimo, nel mese d’aprile, i Faentini 
mandarono in ajuto del papa in Puglia ventisette celale 
con armi e cavalli contro il duca Rainaldo vicario di Fe- 
derico imperatore. Nel mese d’ agosto ne mandarono di 
nuovo in Puglia altre ventisette pur in spccorso del papa, 
con altri soldati della lega lombarda. Andarono ancora 
nel giorno di s. Giovanni (posta da canto ogni cura) in 
soccorso dei Bolognesi compagni loro contro i Parmi- 
giani, i Cremonesi e i Modenesi, ma rimisero finalmente 
una parte c l'altra le dificrenze loro ai Parmigiani c ai Faen- 
tini, i quali le accomodarono con soddisfazione di tutti. 
£ di nuovo nel medesimo anno, nel mese di agosto, ca- 
valcarono in ajuto pure de’ Bolognesi contro i Modenesi, 
V presero il castello di Cesario sugli occhi stessi de’.Mo- 
denesi, Parmigi,iiii e Cremonesi, i quali erano venuti a 
bpilimbcrli. Nell’anno prima i Bolognesi, avendo chiamato 
in loro servizio i Faentini, i Ccscnati, i Ravennati, i For- 
livesi e alcuni soldati fircntini, andarono ad assediar 
il castello di Bazano , ed avendolo combattuto per tre 
settimane con mangani balestre ed altre sorta di mac- 
ch ine, sopravvennero in ajuto del castello i Parmigiani e i 
Cremonesi, ciascuno col suo esercito e carroccio. Posero 

gli alloggiamenti sopra la verso Bologna, eoa 

desiderio di assalire l’esercito bolognese, ma non po- 
terono ciò fare per trovarsi egli trinceralo sul monte in 
luogo forte. Solo ebbero ampia libertà di introdurre nel 
castello pane, vino, pece, solfo, saette per le balestre ed 
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una banda dì valorosi soldati; vedendo di non poter far 
altro, quasi fuggendo, si ritirarono alla vòlta del Panaro, 
c con infamia grande di quel castellano abbruciarono 
il castello di Panaro. Venne poi finalmente dopo mollo 
tempo r ajuto della lega lombarda a favore de' Bolo- 
gnesi, c furono Padovani,^ Xvevigiani, Vicentini e Ferra- 
resi, i quali erano stati mandati da Salinguerra. I Faen- 
tini, dopo aver servito quindici giorni fedelissimamcntc, 
vedendo clic era fatto poco conto dell’opera loro, pen- 
sarono di voler partire; ma avendo ciò inteso i Bolo- 
gnesi, supplicarono il consiglio della città di Faenza a 
permettere die I suoi militi servissero per altri sette giorni; 
acconsentì il consiglio, e frattanto scavarono sotto le fon- 
damenta del castello, c posero sui rulli il cassero per 
farlo ruinare. Essendo passali i sette giorni pattuiti, e non 
avendo potuto dar compimento all’opera, i Bolognesi si 
raccomandarono con molti prieglii di nuovo all’ istcsso 
consiglio per la proroga d'altri sette giorni, e l’ottennero 
graziosamente; frattanto diedero fuoco ai puntelli, fecero 
cadere un gran pezzo di muraglia, c subito diedero l’as- 
salto con grande ìmpeto c ferocia; molti venivano uccisi 
dalle balestre, sassi, fuochi ed altre materie, c moltissinH 
feriti, di maniera che vedendo i Bolognesi raffreddarsi e 
rallentare l’ardore e l’impeto particolarmente de’ colle- 
gati, per far l’ultima prova, presero il partito di pubbli- 
care per un bando, mentre che tuttavia combattevano 
i soldati, che chi fosse il primo ad entrare nel castello, 
guadagnasse cento lire per sò e pei suoi figliuoli, c fosse 
esente in perpetuo da ogni peso imposto o da imporsi dal 
comune; ma inutilmente, perciocché non si presentò Bo- 
lognese alcuno.^I Faentini nella vigilia di s. Martino, 
risplendendo tuttora la luna, se ne ritornarono a casa; 
rimasero coi Bolognesi gii Iinolesi, i quali servivano con 
quattrocento fanti i Cesenati c molti altri fino alla fine 
dell’anno; ma coloro partirono di poi alla spicciolala, 
abbandonando le tende, i padiglioni e le carra; i Bolognesi 
. ebbero per fino carestia d’uomini per ricondurre il car- 
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roccio a Bologna: così Icrniinò T assedio del castello di 
Bazauo. , 

Messer Como podestà procede alla ncUcxx»- Faenza. 

Nell’anno laSi messer C ^mo podestà di Faenza, per 
tenere la città pulita, trovò modo di condurre l’acqua 
del fiume Lamonc per tulle le contrade^ è opinione di 
alcuni die in questo medesimo anno fosse edificata la 
torre ch’era sulle mura di Santa Maria, e quella del 
borgo. 

Un anno prima, non potendo il vescovo di Forlimpo- 
poli difendere alcuni luoghi della sua giurisdizione ch'erano 
olfesi con molte ingiurie dai Forlivesi, li mise sotto la 
protezione dei Faentini, i quali la pigliarono volentieri 
con condizione che tutti i Faentini fossero cittadini di 
Forlimpopoli ; il che fu accettato dal vescovo. I luoghi 
furono il castello di Saglolo, di Basiuo e la rocca di sau 
Cassiano. Nel medesimo tempo, avendo Enrico figliuolo 
di Federico li imperatore congiurato contro il padre con 
quelle città di Lombardia ch'erano nemiche di lui , e 
venendo i Faentini di soccorso ricercali in questa im- 
presa, si rifiutarono, allegando ch’era troppo ingiusto 
che il figliuolo prendesse Tarmi contro il padre c gli mo- 
vesse guerra. 


Come i Faentini mutarono il palax'o pubblico, 
e poi andarono a Castel s. Pietro per dwoxione. 


Essendo podestà di Faenza nell’anno i^3 a messer Gia- 
com o Cancel lieri, venne in pensiero agli uomini della città 
di mutare c migliorare la fabbrica del loro palazzo, ed in 
oltre nei luoghi che sono sotto la città, dagli antichi chia- 
mali Suburbi, fabbricarono due torri altissime. NclTaiiiio 
seguente predicando a Castel san Pietro di Bologna uii 
frate dell' ordine de’ predicatori, chiamato il frate Gesù, 
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i Faentini tanto maschi che femmine, piccoli e grandi, 
andarono sotto le insegne ad ascoltare quel santo padre. 

Come i Faentini difesero i Cesellati e la città di Cervia 
contro quei di Ravenna. 

Essendo rimessa nel conte di Romagna, che si chiamava 
Carncsallc, una diflcrenza che arcra'no gli Àrirainesi colla 
città di Urbino, volle il detto conte da costoro alcuni 
ostaggi per maggior sicurezza. Essi li diedero sotto la fede 
dei Ccscnati^ avendo poi il conte accomodata la dilTerenza, 
cd accontentandosene gli Ariinìncsi, essi ridomandarono ai 
Cescnati e al conte i loro ostaggi, ma il conte con diffi- 
coltà c con varie scuse negando la restituzione, generò 
sospetto tanto negli animi degli Ariniinesi, come dei Ce- 
scnati. Onde costoro, per mantenere la pai'ola data agli 
Arimincsi, confidando nelPamicizia dei Faentini, ni quali • 
avevano comunicato questo negozio, andarono d’improv- 
viso ad assalire la città di Fcriimpopoli dove si conser- 
vavano gli ostaggi, c riavutili colla forza, li restituirono 
alla città di Riinini. I Ravennati presero la protezione del 
conte, il quale si teneva grandemente offeso di ciò che 
avevano fatto quei della città di Cesena, c con questa oc- 
casione mossero guerra alla città. I Faentini non man-, 
carono agli amici loro ch'erano posti in pericolo, cd en- 
trando col fuoco e coil’armi nel territorio di Ravenna, 
gittarono a terra in vituperio loro il campanile di santo 
Stefano, ed assalirono il castello di Raflanara. Ma i Raven- 
nati ch’erano già occupati nella guerra mossa ai Cesenati, 
non polendosi in un medesimo tempo difendere dai Faen- 
tini, pensarono alla diversione c indussero con premio di 
seicento lire i Forlivesi ad assalire il borgo di Faenza c 
ad appiccarvi il fuoco. Eseguirono i perfidi tutto ciò che 
avevano doma.udalu i Ravennati c diedero al borgo d> 
Uurbech l’assalto, dove combatterono colle donne e coi 
sacerdoti che vi erano rimasi, e n'ammazzarono alcuni. 
Ma i Faentini ch’erano intorno a Rafiànara, per questo 


Digilized by Google 



)G4 

non si mossero Ja quell’assedio, anzi raddoppiarono le 
forze e provvidero il borgo di soldati , e tuttavia com- 
battendo RalFaiiara, Gnalmcnlc se ne fecero padroni e la 
spianarono, ed ebbero prigioni messer Anastasio Ostasio 
e messer Geremia da Polenta, con messer Ugolino da 
Forlì ed altri cinquantaquatlro eh’ erano nel castello. 

Nel medesimo anno, avendo i Ravennati scaeciato il ve- 
scovo clic governava Cervia, s’avevano sottoposta quella 
città. Il vescovo allora s'accordò segretamente coi Cese- 
llati e coi Faentini, ed introdottosi nella città, se ne fece 
padrone consegnandola ai Cescnati ed ai Faentini, aOìn- 
cliù la difendessero, sotto condizione ebe potessero levar 
])cr sè e pei Bolognesi un determinato numero di sol- 
dati. 


Come ì Faentini tre volte in diversi tempi 
andarono in ajuto dei Bolognesi. 

Avendo udito i Faentini nell’anno ia34 che i Mode- 
nesi, i Cremonesi ed i Parmigiani erano entrati coirarmi 
nel territorio di Bologna, come amici solleciti e diligenti, 
senza aspettar di esser chiamati, corsero in ajuto con du- 
gcnto cavalli e mille fanti. Nell’anno seguente, trovan- 
«dosi i Faentini occupati cogli uomini di Modigliana nel 
cavare una fossa tra la Cosna e la chiesa di Bonzanino, 
per dar scolo alle acque che discendevano da monte Pog- 
gioli, ansanti giunsero alcuni ambasciatori dei Bolognesi, 
i quali prcgavanli con molta istanza a voler sospendere 
r opera incominciata e dar loro ajuto, perciocché i Mo- 
denesi, i Parmigiani, i Cremonesi e molti soldati piacen- 
tini e pavesi, essendo entrati nel territorio bolognese, 
avevano presso a Bazauo cavato il fiume Scoltina dal pro- 
prio letto, e rovesciato sul loro territorio per la via di 
Piumato e di Sant’Agata. 1 Faentini, che non potevano 
mancare a tali amici, posti da banda tutti gli altri pen- 
sieri, e lasciati alla guardia della città cento cavalli, an- 
darono col resto della milizia a soccorrere i Bolognesi. 
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Ma venato ciò all’ orecchie del nemico, prestamente si 
ritirò, e i Bolognesi, rimasti padroni della campagna, non 
solo rimisero nel proprio letto lo Scoltena, ma passando 
fin oltre a Modena, saccheggiarono ed abbruciarono ogni 
cosa. Fecero i Bolognesi in quella guerra un atto lode- 
vole e degno di memoria, perciocché comperarono a bella 
posta i prati di Casaralola, destinandoli a particolar pa- 
scolo dei cavalli faentini. 

In questo anno fu un inverno asprissimo; morirono i 
fichi e le viti, di maniera che nell’anno seguente si be- 
vette acqua in vece di vino. 

Come i Faentini recarono gravi danni ai Forlivesi eai Ravennati, 
e soccorsero di nuovo i Bolognesi. 

I Faentini nel giugno del iail5 assediarono Forlì, avendo 
seco cavalli e fanti di due quartieri della città di Bo- 
logna, gli uomini di Dosza, che si erano offerti volon- 
tariamente, e quelli di Tussignano e di Modigliana; con 
queste ed altre genti saccheggiarono tutto il contado dei 
Forlivesi. Un giorno i soldati di porta Imolese e quelli 
di porta Montanara, avendo adocchiato l’inimico che ca- 
valcava sotto le insegne lungo il fiume del Roneollcllo, 
non trattenuti nè dalla profonda fossa ch’era accanto al 
fiume, nè dal fiume stesso, quasi volando, mossero ad as- 
salirlo, e con impeto e ferocia grandissima, penetrando fra 
le squadre, lo misero in fuga, perseguitandolo fino alla villa 
di Battisano. Lungo la strada trovarono molte carra dei 
Forlivesi carichi d’armi e ricchezze infinite, e se ne impa- 
dronirono. 1 Ravennati, i quali campeggiavano a s. Pietro 
in Trcntula, e dovevano ritrovarsi insieme coi Forlivesi 
alla difesa del fiume e del fosso, avuta nuova di cpiclla 
rotta, fuggirono verso Forlì senza punto darsi briga dei 
collegati. In quella fazione i Faentini ammazzarono più di 
quaranta nemici e molti ne condnsscro prigione; abbrucia- 
rono e distrussero fra Tal tre ville quella di Roncatello, 
quella di S. Giovanni sopra il fiume, e quella di S. Pic- 
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tro in Trenlula. Essendo giunto in campo ai Bolognesi 
lettere e mossi, clic li avvisavano come i Modenesi, i Par- 
migiani e i Cremonesi erano entrati con grosso esercito 
nel loro contado, essi invitarono i Faentini; ma costoro 
stettero buona pezza sospesi c dubbiosi pel desiderio che 
avevano di combattere la città di Forlì, nella quale si 
erano rinchiusi Corrado conte di Romagna, Giovanni suo 
vescovo, e Buono conte di Moutefellro, in compagnia dei 
Ravennati, Ariminesi, Forlimpopolesi, Berlcnorcsi c molli 
altri; ma vedendo che per allora non v’era speranza di 
prendere quella città, si risolsero di soccorrere i Bolo- 
gnesi, giudicando molto miglior partito soccorrere l’amico 
travagliato, che lo starsene oziosi. Poco dopo i Faentini 
tornarono di nuovo in soccorso de’Bolognesi con dugento 
cavalli e seicento fanti. E nel medesimo anno cscirono 
verso sera fuori della città a cavallo, c per la via di 
sopra passando oltre Forlì, corsero saccheggiando e mi- 
nando quel paese lutto fino sulle porte di Forlimpopoli; 
cd i Ravennati eh’ erano dentro c ch’avevano tolto a di- 
fendere quella città, non ebbero ardire d’uscire alla di- 
fesa dalla campagna. Cavalcarono ncH’istcsso anno nella 
pianura di Ravenna, e tutta, fino ai ponticelli di S. Vi- 
tale, la misero a sacco, stando I Ravennati a vedere dalle 
mura i danni loro. 

Trascorsero similmente nel medesimo tempo, in settem- 
bre, il paese del castello di Camminate e di Medula in 
giù, e tutto l’abbruciarono; in ottobre andarono con 
tutti i cavalli c soldati di nuovo nel piano di Ravenna, 
c misero il fuoco in tutte le ville fino alle fornaci che 
sono vicine alla città; e se il podestà non li avesse trat- 
tenuti, in quello stesso giorno prendevano la città, c cosi 
si sarebbe finita una volta la guerra con questo nemico 
c procurala la pace ai figliuoli. Il comune di Facnz.'x 
mosse in quest’anno una lite avanti al signor Guglielmo 
Durante conte di Romagna, conli'o i figliuoli del conte 
di Modigliaiia, contro Manfredo già del conte Fiorello, 
c contro il conte Guido c Batlifolla, per le terre della 
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Murata di Bifolco, di Marzano, Marzatcllo e di Fallctto; 
la qual lite fu agitata anche avanti a Giovanni d'Ajipia 
conte di Romagna. 

Come i Faentini trascorsero il paese in compagnia de’Cesenati, 
presero Laureta e danneggiarono i Forlivesi. 

Nell’anno 1236 di ottobre, escirono dalla città tutti i 
soldati faentini, e cavalcarono fino al castello di Breti> 
noro, e mentre vi dimoravano trovarono i Cesellali che 
davano il guasto agli alberi ed alle viti di Monticali; ab- 
bracciatili insieme con allegrezza grande, c fatta inulta 
festa, andarono di compagnia ai danni di quel luogo, ta- 
gliando in vituperio olmi ed alberi antichissimi, c met- 
tendo il fuoco a ville c case del borgo, (In quasi alla 
pieve. Nel giorno seguente, essendo passati senza far male 
alcuno presso Forlinipopoli, calarono a basso saccheg- 
giando le ville dei Forlivesi, dei Ravennati c dei Maiiiardi, 
Carpanclla, Grisago, S. Zaccaria, S. Cassiano c la villa di 
Traversava; ed essendo giunti al ponte clic i Ravennati 
avevano fatto vicino al mare sull'acqua del Savio ([lonte 
di sottile artificio e che era munita di due castella e di 
doppia fossa, larga e profonda), trovatolo sguernito di 
trup]ie, r abbatterono, e nel terzo giorno si separò l’ un 
popolo dall’altro, ritornando ciascuno alle case proprie 
carico di spoglie e di gloria. Nel medesimo anno, nel mese 
di marzo, cavalcarono i Faentini con tutti gli arcieri e 
balestrieri loro, ed assalendo il castello di Laureta, incus- 
sero tanto terrore ad Ubaldo che n’era conte, che s’ar- 
rese sottomettendosi all’imperio loro: gli venne donata 
la cittadinanza. Nel mese di aprile cavalcarono tutti di 
nuovo, c passando sopra Forlì, campeggiarono la notte 
presso a S. Lorenzo in Noceto, ed avendo dalla banda 
di sotto guaste con buoi ed aratri tutte le biade, si ri- 
tirarono verso la collina guastando alberi c vili; nel terzo 
giorno alloggiarono presso a Foranico e distrussero al- 
beri e viti. Nè i Ravennati, nè i Forlimpopolcsi, nò i Ber- 
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tenoresi, nè altri alleati dc’Forlivesi li poterono difendere 
da tante mine. I Faentini nel quarto giorno se ne ritor- 
narono alla città con molto onore per la via del Castel 
Latino. 

Conte i Faentini ruppero i Ravennati ed altri popoli 
della Romagna. 

Nello stesso anno, avendo i Faentini domati molti ne- 
mici col fuoco e coll’armi, e recati danni grandissimi, ac- 
ciocché i Ravennati, nemici più accerrimi, non fossero que- 
sta volta esenti, lasciata la città benissimo custodita dagli 
uomini di Modigliana e di Dozza, cavalcarono in tre allog- 
giamenti fino ai Ponticelli, saccheggiando con furore 
grande, e consumando ogni cosa per tre giorni continui^ 
nel quarto giorno si fermarono al Godo, c volendo nel 
di seguente ritornarsene a casa, acciocché potessero ciò 
fare più speditamente e senza briga, mandarono avanti 
le carra e le bagaglio di tutto l'csercilo. I Ravennati, che 
mai non s'erano mostrati ad aperta guerra, ma veglia- 
vano intenti alle fraudi ed agli inganni in compagnia degli 
uomini di Foi'limpopoli, di Bcrtinora, di Mcldola, di Ri- 
mini e. di Giovanni Vincenzo di Corrado conte di Ro- 
magna, si fecero d' Improvviso avanti alle carra ed alle 
bestie che tuttavia s'avanzarono, c credendo trovarsi di 
fronte a tutto l’esercito, fuggirono disordinatamente^ ma 
conosciuto l'inganno, saccheggiarono le bagaglio che pa- 
revano abbandonate da’ Faentini. Lieti costoro di doversi 
fra poco scontrare nel nemico, brandirono subitamente le 
armi, e raccolti sotto le insegne, e serrati negli ordini 
loro, se n’' andarono a gran passo, c trovatolo disperso 
ed intento al bottino, l'assalirono con animo grande. 1 
primi furono i Forlivesi, i quali dissipati e messi in fuga, 
parte nc furono ammazzati , parte ne rimasero prigioni. 
Dopo quelli i Ravennati, che erano cinquecento, armati 
di picche , d’ archi , di balestre e con molte petricre^ 
spaventati dalla mina dc'compagni, e conoscendo preclusa 
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qualanque via di scampo, s'interposero uomini religiosi, i 
quali impetrarono accordo da’ Faentini, c licenza di po- 
tersi partire senza pericolo. Allora si fece innanzi il po- 
destà de’ Faentini appoggiato all'asta sul suo destriero^ 
dall’altra parte si fece avanti il podestà de’ Ravennati, 
quello degli Ariminesi, l’arcivcscoTO di Ravenna, Paolo Tra- 
versare, il conte Malvicino, c Buono contedi Monte Feltro. 

11 podestà de’ Faentini domandava che si sottopones- 
sero alla città di Faenza, ma non accettando questa con- 
dizione i nemici, c Venendo tuttavia la notte, conside- 
rando che l’esercito era carico di preda e di moltitudine 
di prigioni, tenuto consiglio coi suoi savj, decise di la- 
sciar per lo meglio che il nemico se n’andasse senz’ altra 
molestia, e così i Ravennati se n’andarono illesi. I Faentini 
ritornarono vittoriosi alla patria loro. Morirono in que- 
sto conflitto trecento dei nemici ^ tremila e settecento 
ne furono fatti prigioni, di maniera che capivano appena 
appena così gran numero le case de’ Faentini. 

Come i Faentini sottoposero alla loro obhedienxa 
ForlimpopoU, Medola e Castclnuovo. 

Nel mese di giugno dello stesso anno ia36 esci dalla 
città la cavalleria faentina, e passando per S. Martino vi- 
cino a Forlì, alloggiò, di consenso de’Forlivesi, nei con- 
fini di Maliaqp, e congiuntasi il giorno seguente coi Ce- 
scnati, assalì il territorio di Bertinora distruggendo biade 
e tagliando alberi e viti. Per il che temendo il popolo di 
Forlimpopoli, già stanco dal lungo battagliare, che ad esso 
pure sovrastasse tanto pericolo, mandarono a raccomandarsi ( 
ai Faentini, e dando venti ostaggi, giurarono dT'sottoporsi 
a tutti i comandamenti loro. Medola fece lo stesso, ma 
senza ostaggi, nel terzo giorno. I Faentini senza offen- 
derli punto accettarono l’uno e l’altro popolo sotto la 
cura loro, fatte queste condizioni: che i Forlimpopo- 
lesi c Mcdolcsi fossero tenuti di dar questi il castello c 
quelli la città nelle mani del comune dì Faenza ogni 


Digilized by Google 



» 7 ° 

volta elle a lei fosse piaciuto^ di non pigliare altro podestà 
in {lerpctuo al lor governo, se non faentino^ non partirsi 
mai dairinipcrio e dai precetti loro, avendo per nemici i 
nemici de' Faentini, fornendo loro uomini ed armi nelle 
occorrenze e bisogni. Accettate d'accordo queste condi- 
zioni, i Faentini nel quarto giorno .«'avviarono verso il 
piano di Castelnuovo, e servendosi degli uomini di Mo- 
digliana che avevano seco , assalirono il castello e lo 
presero, e sforzarono gli uomini di quel luogo a dar venti 
ostaggi e giurar loro fedeltà. Dopo queste fazioni die- 
dero vòlta, e si misero in via per ritornarsene a casa^ 
mentre passavano nel mezzo di Ferii , ritrovarono che 
quegli abitanti avevano poste per le vie enormi botti di 
vino, invitando colle tazze colme a bere i soldati che 
tuttavia passavano. 1 Faentini afiievoliti dalla fatica, dal 
caldo e dalla polvere, aggradirono con lieto viso il dono, 
ricrearono i corpi cd allegrarono gli animi. Nel luglio 
dello stesso anno andarono i cavalli del quartiere di 
porta Montanara (coi rispettivi fanti) e quelli di porta 
Imolese alla vòlta di rocca di Monte Maggiore, la qual 
era quasi da ognuno tenuta inespugnabile, cd era difesa 
dai Tedeschi; avendola assalita c combattuta animosa- 
mente, se nc fecero da ultimo padroni, cd ammazzati i di- 
fensori vi appiccarono il fuoco. 

Come i Faentini mandarono soccorsi alla lega, 
e si resero soggetti i Forlivesi. 

I Faentini nel mese di settembre del 1236 mandarono 
sotto R obacon te loro podestà cinquanta eletti cavalli in 
ajuto de' Lombardi loro alleati, i quali andarono alla 
vòlta di Mantova e di Brescia, forniti di munizioni e 
delle altre cose necessarie alla guerra. Si sforzavano i 
collegati d'impedire che rimpcratore d’AIemagna discen- 
desse in Lombardia; ma egli vi venne ajutalu da Ezze- 
lino, da Salingnerra, dai Cremonesi, dai Parmigiani c 
dai Modenesi. Nello stesso anno, nel mese di maggio, ave- 
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vano i Forlivesi giurato alla prcscnz.a tli tutto il popolo 
di sottomettersi a qualunque comandamento dei Faen- 
tini; sotto quali condizioni poi non si è mai potuto rile- 
vare dal solenne atto in pergamena, percliè tutta lacera 
c corrosa. 

Federico II assetila Faenxa, e vi balte monete tl oro, 
d’argento c di cuojo. 

Mentre i Faentini , collegati coi Cesenati , facevano 
aspra guerra ai Ravennati, e tuttavia non mancavano di 
favorire la lega lombarda, Federico parli di Puglia, dove 
allora si ritrovava, per venire in Lombardia, ed essendo 
giunto in Romagna, c sapendo clic Faenza era una delle 
città collcgale contro di lui , deliberò di muoverle guerra, 
c vedendo di non poter per la sua fortezza combatterla 
ed espugnarla, si volse alT assedio. Faenza in quel tempo 
(nel 12^0 circa), avea cinque miglia di circuito, compresi 
i sobborghi, i quali erano maggiori della città. IN’on è 
da stu|)irsi di questa sua grandezza, allorché si conside- 
rino gli eserciti fatti, i cavalli nutriti ed i gagliardi ajuti 
dati a molte altre città. I soldati di Federico, acciocché 
1 assedio potesse continuare anche durante l’ inverno, ven- 
nero alloggiati in traliacche di legno, che formavauo'pcr 
così dire un’altra città. Durò l’assedio sette mesi in iin 
inverno aspro di ghiacci e nevi, c vi stette così ostina- 
tamente Timperatorc, che, essendo mancalo il numera- 
no, per non abbandonar l’impresa, fece coniare l’oro e 
l’argento che serviva per uso della sua tavola e della sua 
persona; nè bastando ciò, fece battere monete di cuojo, 
le quali avevano da una parte la sua testa, e dall’altra 
1 ’ .aquila imperiale, e si chiamavano Augustaìi, promet- 
tendo di cambiarle in fin della guerra, a chi le presen- 
tasse ai suoi tesorieri, in altrettante monete d’oro. 

Fu rono mandate a Faenza dalle città confederate am- 
bascierie per animarla, ma non giungendo mai i soccorsi 
promessi, o perchè non potessero passare, impediti dai 


Digilized by Google 



17 * 

fautori di Federico, o cbc fossero lenti nel raccogliersi 
insieme, come avviene nelle cose in cui hanno a far molti, 
fu sforzata ad arrendersi a patti svantaggiosi, perciocché 
il vincitore la sfasciò delle muraglie, e colle pietre fece far 
quella rocca che tuttavia si vctle^ rocca meravigliosa e 
fortissima, latta in quadro, con piazza in mezzo e quattro 
torracchioni agli angoli; a canto alla porta, per la quale 
dalla città s’entra in rocca, vi è una grandissima torre, 
maggiore di tutte le altre, che venne più tardi mozzata 
dalle artiglierie del duca Valentino, come vedremo: essa 
chiamavasi Imperiale. La moneta di cuojo accennata era 
del valore di uu fiorino e di un quarto; c la via che 
in qualche antica pergamena vien chiamata la via dcl- 
r imperatore , è quella clic da porta Montanara va a 
Ponte d’Arco. 

I Guelfi ed i Ghibellini in Faenza. 

Federico suscitò e diede favore alle maledette fazioni 
dei Guelfi e dei Ghibellini, che furono la ruina e Tester- 
minio di tutta l’Italia. Faenza si divise in Àcarisj e Man- 
fredi: i primi erano Ghibellini, Guelfi i secondi. Ài Man- 
fredi aderivano i Rogati, e gli Orambrasj agli Àcarisj. 
Mentre non ancora eranvi queste fazioni. Faenza viveva 
in libertà ed adoperava Tarmi per conservarsi tale ed 
aggrandire lo stato e la riputazione pubblica; dopo la 
peste di quelle divisioni non le adoperò in altro che in 
minare sé stessa; di guisa che la provincia tutta, non 
che la città di Faenza, c innanzi e dopo l’impero di Ro- 
dolfo (il quale confermò alla chiesa la contea di Roma- 
gna, della qualp era stata spogliata da Federico suddetto), 
visse continuamente sotto questo flusso e riflusso di parti, 
fin che ultimamente cadde sotto la tirannia di diversi, clic 
la signoreggiarono coll’ajuto delle fazioni civili. 
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Le fusioni civili. 


Dopo che Federico ebbe presa Faenza, fece dono al 
conte Bernardino ed al conte Guido de'Rainieri da Gu* 
Ilio del castello d'egual nome colle ville di Bagbiano, 
Massa, Lazone, Basini, Casali, Granarolì , Mazzapiedi, 
Domine, Vazoli, Strambracci, Serragli e Ginncch, pro- 
babilmente per soccorsi avuti da essi durante l'assedio, 
^'el ia 5 o Faenza prese Laderchio , che era di Tigrini 
figliuolo del podestà di Bologna^ nel iq58 contrastava 
con Guido novello conte di Toscana, per la rocca dì Ce- 
parano^ e la sentenza pronunciata fu che quella rocca si 
atterrasse, si restituisse la plebe e si desse soddisfazione 
al comune. Nel ia6o il comune comperò un casamento 
nella cappella di s. Paterniano, e diede a Buggeri conte 
di Duadola lire 5 oo, delle quali era creditore. In questo 
tempo erano mutate assai le cose di Faenza, e mentre 
per Taddietro tutti miravano alla grandezza della patria, 
dopo la presa di Federico, divisa in due parti, non at- 
tendeva ad altro che a discacciare la parte contraria e 
far padrona la favorita da lei, come avvenne nell'anno iaS7, 
in cui gli Àcarisj e i Manfredi, sussidiati dagli aderenti 
di Romagna, di Ferrara e di Bologna, vennero fra essi 
a sanguinoso conflitto. S’accordarono finalmente insieme, 
c perchè la parte dei Manfredi doveva essere in Faenza 
la più debole,' si convennero che gli Àcarisj dessero per 
loro sicurezza tre ostaggi al marchese d’Este^ c questi 
furono Napoleone figliuolo di messer Acarisio, il figliuolo 
di messer Zaiubrasio cd il figliuolo di messer Boccaccio; 
morirono tutti avvelenati (a quanto dicesi) nel castello 
dove erano prigioni. 


Il carroccio. 

Nell'anno 1269 i Ravennati ed i Bolognesi, che s'erano 
alleati contro i Faentini, posero l’assedio a Faenza. La 
città, travagliata dalle guerre civili, si sarebbe trovata a 



mal partilo, se il popolo <11 Forlì non 1 avesse soccorsa^ 
le milizie deiruna c deiraltra città assalirono i Bolognesi 
c 1 Ravennati, li ruppero c li misero in fuga con mortalità 
graiissima. Faenza in attcstalo d’amicizia c di gratitudine 
si obbligò di ricevere dalla città di Forlì il podestà ed 
il capitano; il primo fu il conte Glicisio , detto da Ca- 
slrocaro. Nell’ anno seguente i Bolognesi ritornarono al- 
l’assedio di Faenza, cd allora condussero il primo car- 
roccio, carro trascinalo da buoi colle coperte di seta; 
nel mezzo cravi un’antcnua collo stendardo generale dcl- 
r esercito sorinoulalo da una campana clic suonava al 
principiar della battaglia cd inalivi bisogni. II nerbo del- 
l’esercito era intorno al carroccio, e perduto questo era 
insieme perduta la battaglia. Vennero dunque i Bolognesi 
con questa novità di carroccio, pensando di spaventare i 
Faentini; ma indarno, |)crcioccbè si cliiamarono fortunali 
di far pace, riavci’c alcuni prigioni e partirsene con Dio. 

Come messe?’ Guido degli ^cai’isj emessele Mmnardo Jiglio di 

Pielì’o Pugano da Sasenana fecci a una trincea a danno dei 

SassadelU. 

Messer Guido degli Acarisj, c messer Mainardo Aglio 
di messer Pietro da Pagano da Susenana , edificarono 
nel I2 j 3 presso a Galisterna in danno di quei da Sas- 
sadello una trincea (la pergamena dice tomba), provvista di 
buona guardia c di munizione. I Sassadelli domandarono 
ajulo dagli amici loro, cli’erano quelli della fazione guelfa, 
c fra gli altri vi corse Albcrglictlo Manfredi con Intlc le 
sue forze |icr distruggere le trincea; duU'altra parte ven- 
nero in difesa degli Acarisj Bonifacio da Susenana e Pa- 
ganino figliuolo di messer Pietro Pagano, con molti ade- 
renti, e nel venire furono incontrali da quei da Sassa- 
ilello c dai àlanfredi, ed assalitili sovra un poggio con 
molto impeto e vantaggio, venne ucciso Bonifacio e Pa- 
ganiuo, c per causa della morte di costoro in P'aenza 
furono grandi travagli: tulle le strade vennero trincerale 
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cd ognuno si forlrficù d' armati^ si scaramucciava conti- 
nuamente con morte di molti cittadini. 

/ Manfredi e gli Acarisj. 

In questo tempo, sebbene i Faentini vivessero sotto l'ob- 
bedienza imperiale, serbavano tuttora in molte cose la loro 
libertà: essi eleggevano i podestà, facevano paci o guerre, 
e se le fazioni cb'crano nella città venivano alle mani fra 
essi, cd una annichilava o poneva in bando e confiscava 
i beni dell'altra, non vi era dii ne rendesse conto o fa- 
cesse giustizia^ la ragione stava nell'armi. Dopo la morte 
di molti c la mina di varie case, la perdita fu dal canto 
dei Manfredi, e gli Acarisj vincitori li scacciarono dalla 
città: quelli si ricoverarono in Bologna. La parte dei Gc- 
remei, che era la guelfa, aveva discacciato da quella città 
i Lambertazzi parte contraria^ c siccome i Bolognesi ave- 
vano messo in possesso de'beni i fuorusciti Faentini aflia- 
ebè potessero vivere e mantenersi, così dal loro canto ^ 
i Faentini avevano dato ricetto ai Lambertazzi (chi dice 
in numero di 6000 e chi di 1000), ed aveano loro con- 
segnati i beni dei Manfredi: era in uso presso tutte le 
città d’ajutarc in questi casi gli amici coi beni dei loro * 
nemici. 

Come i Lambcrtaxxi vinsero più volle i Geremei, c chi fosse 
il conte Guido di MontefuUro e Mainardo da Susenana. 

I Lambertazzi fuoruscili non solo spogliarono i Bolo- 
gnesi di quasi tutte le castella del contado, ma ancora 
li ruppero in due fatti d’arme, coll’ajuto de’ Faentini 
e de’ Forlivesi, fautori essi pure della parte gliibelliua. 
Culla scorta del conte Guido da Moutefeltro, a bandiere 
spiegate, al ponte dei castello detto di s. Proculo c in 
molte altre fazioni minori, riuscirono sempre vincitori; 
con tante vittorie non poterono perù mai rientrare in 
Bologna. 11 conte Guido da Montefeltro cominciò in que- 
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sti tempi a farsi sentire iu Romagna (fu della linea vec- 
chia dei conti d'UrbIuo) cosi acccrrimo difensore della 
parte ginbellina , che non lasciò di far cosa che le po* 
tesse recar utile e gloria. Più volte fece ribellare popoli 
c città, e tutta la provincia alla Cbiesa; nè si faceva cosa 
alcuna in cui non avesse parte ^ ed è quello stesso che 
Dante pone nell' inferno pel mal consiglio dato a papa 
Bonifacio. Si distinse anclie Maiuardo da Susenana, ghi- 
bellino feroce, quantunque allevato sotto la repubblica di 
Firenic, ch’era di fazione guelfa. Egli si fece signore di 
Forlì, di Faenza c d’ Imola. In quel tempo, andando il 
conte Guido da Forlì con molti cavalli e fanti verso 
Bologna in ajuto de’ fuorusciti, e facendo la via di Sola- 
rolo, perchè vi erano i Manfredi e loro aderenti, si ferma- 
rono a combatterli e li ruppero, facendo prigionieri frate 
Alberico Manfredo, Gerardino di Mezo, fra Rodolfo Ro- 
gato, fra Guido Pomei, Ugo Fedon, Filippo Gagnolo e 
molti altri; furono essi condotti a Forlì. Allora gli Aca- 
risj e gli altri della parte opposta fecero per quest’im- 
presa elezione di due podestà, uomini di Forlì. Uno fu 
messer Super bo degU Orgogliosi; l’altro messer Tebaldo 
degli Ordelaffi. 

Come i Faentini cil i Forlivesi assediarono Bagnacaoallo, 
e vennero assopite le faxioni civili. 

Nell’anno 1277 (altri dicono 1276) Bagnacavallo, col- 
l’ajuto de’ Ravennati, i quali erano allora in amicizia coi 
Bolognesi, molestando I Faentini ed i Forlivesi, questi 
per consiglio del conte Guido di Montefcltro, s’unirono per 
assediarla e snidare i nemici da quel luogo; dietro consi- 
glio del conte, fermarono l’rscrcito nella villa di Cotti- 
gnola, e fortifìcatala benissimo d’ argini e di fosse, con 
continue scorrerie e impedimenti travagliavano le genti del 
castello; da ultimo lo ridussero agli estremi con mangani 
che slanciavano pietre enormi. I Bolognesi ed i Raven- 
nati, udendo il peiicolo degli amici loro, cavarono fuori 
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gli eserciti, ed uniti insieme vennero fino ad Imola, pen- 
sando d'allontanare colla loro venutali nemico, o almeno 
dargli comodità di combattere. Ma non riuscì nè l’uno 
uè l’altro pensiero, perciocché egli che era ottimamente 
fortificato non volle mai escire , e tenne saldo nell’as- 
sedio^ disperando di poter far cosa buona ritornarono 
d’onde erano venuti, e gli uomini di Bagnacavallo si ar- 
resero al comune di Forlì. Essendo poi fatto papa Ni- 
colò III di casa Orsini, desideroso di por fine alle molte 
discordie eh’ erano in Italia, destinò conte di Romagna 
Bertoldo Orsini, e legato della Toscana il cardinale La- 
tino, due suoi nepoti. Al cardinale, come persona più au- 
torevole, commise che nell’andare in Toscana facesse la 
via di Romagna, e procurasse di disporre gli animi delle 
principali famiglie che tenevano divisa la provincia alla 
pace, acciò fosse più facile al fratello nella venuta sua 
di condurre l’opera a compimento. Venne in Romagna 
il cardinale, cd indusse i Lambertazzi ed i Geremei a far 
tregua fra loro^ indusse parimenti alla tregua gli Aca- 
risj cd i Manfredi, ed in segno d’allegrezza fece un no- 
bilissimo convito, dove furono i Manfredi, gli Acarisj e 
tutti gli altri delle principali famiglie. 11 cardinale partì poi 
per Toscana. Giunto il fratello, il quale avendo trovati 
tranquilli i Lambertazzi éd i Geremei, s’immaginò che 
la più corta via di pacificarli intieramente fosse l’andare 
egli stesso in persona, e condurre seco i Lambertazzi, non 
potendo credere che essendo nipote del papa, e mandato 
per comporre le diflèrenze della provincia, non fosse per 
esser ben accolto lui e chi con lui veniva pacificamente. 
Restò per altro ingannato messcr Bertoldo (che così chia- 
mavasi il conte), perciocché i Bolognesi non lo vollero rice- 
vere, anzi mossero gran rumore; s’armarono, lo respinsero, 
lo sconfissero c lo fugarono. 
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Jtfinutn dcscn\io>ie <V una lattatila avvenuta fra i Bolognesi 
ed i Geremei, tra i J'aenlini ed i Lamberlatxi al ponte del 
castello. 

Quando si seppe in Bologna che i Lainbertazzi erano 
siati ricevuti in Faenza, subito i Geremei ed i Manfredi, 
esccndo dalla città, venuero agli argini e steccati di Faen- 
za. Essi avevano per riparo il convento di saula Perpe- 
tua; attaccarono una scaramuccia -e poi si ritirarono, e 
mandando per soccorsi dai loro aderenti di Romagna, di 
Lombardia c di Toscana, misero assieme un esercito for- 
midabile; essendo ben provvisti di padiglioni e Icude, si po- 
sero intorno alla città, c per trcnladuc giorni, con mangani 
c con altre macchine da guerra, la tormentarono. I Faen- 
tini in tanto pericolo chiamarono in ajuto i loro amici 
di Romagna, cioè i fuorusciti d'itnola e di Brisigbclla; 
raccolsero da cinque a sei mila persone, alle quali die- 
dero per capo messer Guglielmo de’ Pazzi di Valdarno, 
amico della parte e tenuto in quei tempi per prudente 
e valoroso soldato. Le milizie della città, che fra cavalli 
c fanti dovevano essere piji d’altri tre mila in ordine 
d'armi e di vestimenti,' erano capitanale da Mainardo da 
Sescnana, il quale era anche podestà di Faenza; si aspelta- 
' vano il conte Guido da Montefellro, capitano di Forll e di 
tutta la guerra, il conte Guido novello e Manfredo suo 
figliuolo, il conte Brandino, Tancredi, Buggeri c Tigrino 
figliuolo del conte Guido da Modigliana, ciascuno eoa 
tutte le sue forze, le quali potevano essere fra cavalli e 
fanti circa sci mila uomini. Frattanto perchè era a s. Giu- 
liano un serraglio o forte, fatto dai Faentini, il quale in- 
tercettava le munizioni, che da Bologna c da Imola ve- 
nivano al campo de’ Bolognesi, si mosse dal campo per 
combatterlo il signor IMalatcsta da Riiniui, il quale era 
capitano dei Geremei. Messer Guglielmo de'Pazzi fu man- 
dalo a soccorrerlo con parte de’ Lambcrlazzi, ma tanto 
fu rinipclo c la prestezza del Malatcsla, che prese il ser- 
raglio prima che vi giungesse messer Guglielmo; i Facu- 
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lini clic lo cuslodivano si salvarono verso Faenza, per- 
cliò il Malatcsla dopo la presa del scrrEglio aveva ricliia- 
niato il resto dell’ esercito, ed aveva passato il ponte di 
s. Proculo per incontrale il nuovo soccorso clic s’avan- 
zava. 1 Faentini, gelosi delle fanterie di nicsser Guglielmo, 
avendo saputo la mossa dcircscrcilo nemico, uscirono 
dalla città, cavalli c fanti, c camminarono per la strada 
romana serrali in bellissima ordinanza, sotto la scorta 
di Mainardo da Susenana. Ma giunse nuova clic messer 
Guglielmo, giunto al ponte di S. Proculo, e ritrovatolo 
con grossa guardia di nemici, l'avea espugnato con morte di 
trecento difensori e facendo prigionieri altri duecento (fra 
i morti furonvi messer Ugolin de’Tobaldi, messer Jacobin 
de’Beccadelli, messer Rodolfo de’ Rogati, messer Albcr- 
glietto de'Manfredi), e die il conte Guido di Montefeltro, 
essendo arrivato a Faenza con tutta la sua milizia, ed 
avendo saputo il viaggio dei nemici, e die i Faentini gli 
erano usciti dietro il giorno dopo, per tempo si era 
avviato esso pure a qnclla banda. Il Malatcsta frattanto 
aveva incontrato il nuovo soccorso, e perchè il castello 
di Tebano si teneva pei Faentini, aveva mandato un’e- 
letta banda di soldati a combatterlo e levarlo dalle 
mani loro; quando intese l’arrivo de'Facutini al ponte, 
c la perdila die avevan fatta i suoi , c che il conte 
Guido non poteva lardar molto a giungere, subito ri- 
chiamali gli armigeri ch’erano andati a Tebano, c rac- 
colti gli altri ch’andavano predando, rassettò le cose sue, 
c si mise all’ordine di combattere se facesse bisogno. Dal- 
l’altra parte arrivato che fu il conte Guido con molto 
giubilo ed allegrezza si unirono insieme con tutte le genti, 
Mainardo, il conte Guido c messer Guglielmo, c fatto 
consiglio, deliberarono di passare il ponte, e se avessero 
comoda occasione battagliare; passarono il ponte, ed 
attaccala una Icggier scaramuccia, perchè l’ora era tarda, 
ciascuna parte si ritirò ne’ suoi alloggiaincnli; la mat- 
tina sull’alba ritornarono a scaramucciare, indi fanti e 
cavalli entrarono in battaglia, combattendo una parte 
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e Taltra con mollo animo e valore, i Geremci, per estin- 
guere alTatlo i loro nemici, i Lambcrlazzi per acquistar 
la perduta patria. La pugna durò più di quattro ore, con 
eguale vantaggio fra le parli, ma dopo poi per opera del 
conte Guido, primeggiarono i Lambcrlazzi. QuelPastulis- 
sinio conte aveva esercitato ad una battaglia i balestrieri, 
i quali non già dispersi, ma serrali in ordine c nelle pro- 
prie file saettavano di continuo la squadra nemica in 
questo modo : la prima fila scaricava le sue balestre, 
di poi subito si abbassava sul ginocchio destro , e cari- 
cava di nuovo , dando luogo alle saette della fila se- 
conda , le quali volavano al di sopra, e così facevano 
la seconda e la terza, e tutte fino al fine, nè mai alcuno 
si muoveva fino die tutte le file non avevano scaricato 
le proprie balestre. Si levavano poi subito tutti in piedi, 
c di nuovo scaricavano col medesimo ordine, e continua- 
vano così con tanta destrezza e prestezza che sempre vo- 
lava una moltitudine di saette alla vòlta del nemico. Con- 
dusse il conte Guido questa battaglia al fianco de’ ne- 
mici clic combattevano, e col continuo saettare le schiere 
de’ cavalli e de’ fanti, disfece l’ordinanza e diede ai suoi 
la vittoria^ per quello che riferiscono i frati ed i cbierici 
cb’crano nel campo, furono morti tre mila nemici, senza 
quelli clic s’annegarono nel fiume Senio. Tra i morti fu- 
ronvi scr Nicolò de’Bazzcllari, Riguzio de’Galluzzi, To- 
masino de’Gallazzi, Ariosto, Ugolino Zambono dottore 
di legge, Nicolò Tencarario altro dottore di legge, Sem- 
pronio Scopa, Lambertino de’ Lambertini , Giovanni dei 
ZovcDzini e suo figliuolo, Ugincto de’ Garintcndi , Gu- 
glielmo Malavolta, Francesebino Doccia, Alberto di mes- 
ser Gaza, Bartolomeo Basacomarc ed altri assai. Dopo 
la vittoria andarono alla vòlta di Bologna, perseguitando 
l’inimico, tagliando alberi c viti, abbruciando case c rui- 
nando ogni cosa, e non trovando via d’entrare in Bo- 
logna, nel ritorno abbruciarono il castello S. Pietro. 

Nel 1277 i Faentini ed i Forlivesi con Guido Novello, 
ed i Laiubcrtazzi andarono contro i Guelfi c contro il 
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comune di Firenze al borgo di Civitella e fu in giorno 
di domenica a' i/{ di novembre, c combattendo il detto 
borgo Io presero per assalto-, e questo fu fatto per ven- 
dicarsi de’Fireulini, perchè avevano tenuto mano ad al- 
cuni degli Orgogliosi, i quali avevano tentato di dar Faenza 
ai GucHl di llologna, e Forlì ai Fircntini. In quest'anno 
medesimo i Geremei andarono con dugento cavalli e molti 
fanti ad assediare l’iancabolo; udendo ciò Mainardo Pa- 
gano cd Aleotto de' Pappi di Forlì, capitano della parte 
de’ Ijamberlazzi, si mossero con tutte le loro milizie, e 
tolti in compagnia i soldati di Forlì, cavalcarono alla 
vòlta di Modigliana, cd ivi unitisi col conte e suoi amici 
e seguaci, s’avviarono verso Maradi c verso Santo Stefano 
in Palazzolo, vicino al castello di Plaucabulo, dove era 
l’esercito de’ Geremei ; questi, vistosi venire addosso cosi 
grosso nemico, si misero in fuga, avendo abbandonati i 
p^iglioni, le macchine e tutte le munizioni da guerra c 
da bocca. Nell’anno seguente il conte Manfredo podestà 
di Faenza, colla milizia della città c con messcr Aleotto 
compagno de’ Lambertazzi , cavalcarono verso Imola, e 
scontratisi cogli abitanti del contado , parte uccisero , 
parte ne fecero prigionieri. Uopo questa fazione manda- 
rono i Faentini messer Guglielmo de’Pazzi con molti 
fanti c cavalli a Roversano per soccorrere quelli del par- 
tito, contro il Midatcsta^ se non gli sopravvenivano ajuti 
da Guglielmo Malatesta , non si sarebbe salvato ( coma 
fece) entro Cesena. 

In questo tempo, essendo passato in Italia Carlo d’Anjou 
con grosso esercito, chiamato da Urbano IV contro Man- 
fredi, Faenza c Forlì non ebbero timore di negargli le 
munizioni. 

Come fu tradita Facnxa da Trdxddvllo, e ditta in podestà , 
di messer Giovanni d'^fppia conte /Iella provincia. 

Trovavasi Faenza tuttora del partito ghibellino, c seb- 
bene dopo la conquista di Federico fosse divenuta ( di 
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nome) terra imperiale, e terra ecclesiastica dppo la rc- 
stilur.ione di Rodolfo, pure, come padrona di sè medesima, 
disponeva a suo talento della pace e della guerra, e di- 
fendeva oiioralamenlc la sua riputazione da tanti nemici, 
nati nuovamente coll’occasione delle parti. Mentre vivea 
in questo stato, avvenne clic un figliuolo di messcr Ga- 
ralon dagli Acarisj, il qual era d’animo sdegnoso e ven- 
dicativo , per oltraggio avuto dalla città , potendo più 
in lui il desiderio della vendetta, che il bene e la salvezza 
de’ concittadini, deliberò darla a messcr Giovanni Appia 
conte della provincia per la chiesa; secondo alcuni ai Bolo- 
gnesi c ai Manfredi nemici di b acnza. Costui cbiamavasiT. ri- 
baldello o Tebaldcllo. Giovanni Villani lo fa de’ Maufredi. 
A me pare più verisimilé che nascesse dagli Acarisj, percioc- 
ché, se bene fosse seguita la pace fra gl’ Acarisj ed i Man- 
fredi per opera del Cardinal Latino, come si è detto di 
sopra , non conveniva però a nessuno de’ Manfredi ,lo 
stare in Faenza, dove gl’Acarisj coi Lambcrlazzi erano 
pressoché padroni. Di più, se Tribaldcllo fosse stato dei 
Manfredi non gli sarebbe stato attribuito a tradimento 
l’aver con queU’alto favoriti i suoi, e postili in grado di 
farsi padroni della città, dando loro si larga comodità di 
levarsi dinanzi una fiimiglia che aveali privati della patria 
c delle facoltà, c fatto impedimento grandissimo al prin- 
cipato; come non fu dall’altro canto riputato a tradi- 
mento la venuta in Faenza de’ Manfredi coi Bolognesi per 
trucidare gli Acarisj, i quali sebbene allora fossero apparen- 
temente riconciliati, pure nel fondo del cuore s’odiavano, 
c ciascuna fazione aspettava l’opportunità di primeggiare 
sull’altra. Finalmente non éa credere che gli Acarisj ed i 
Lambertazzi afCdasscro per quella riconciliazione né chiavi, 
né guardia di porte iu mano d’uno di diversa fazione, e 
che poco prima era stato cacciato da Facuza , avendo 
l’inimico cosi poco lontano, cioè a Bidogna. Colui dun- 
que trattò coi Bolognesi e coi Maufredi di dare al conte 
della Romagna la città di Faenza. Sospettarono a primo 
aspetto i Bolognesi che questo non fosse un inganno del 
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conte Fcltrcsco che n’cra il maestro^ ina visto poi che 
continuava c proponeva il modo che voleva tenere, di- 
scendendo ni particolari, cominciarono a ]ircstargli fedo. 
Era in quel tempo Faenza cinta da un alto c grosso ar- 
gine, con larga e profonda fossa, c pei sospetti delle 
fazioni cranvi guardie di giorno e di notte. Prometteva 
costui mandar iìno a Bologna la chiave per aprire la 
porta, e come fosse di guardia introdurli dentro, perchè 
la potessero aprire. Accettò il conte di Romagna il par- 
tito: tolse seco i Bolognesi ed i Manfredi, e si mosse al 
tempo convenuto^ fu introdotto^ venne aperta la porta, 
c mentre gli altri dormivano (come dice Dante), entrò 
con tutta la gente che aveva seco. 11 conte attese ad 
impadronirsi della cillà^ i Bolognesi ed i Manfredi ad 
estirpare i loro nemici, che d’allora in poi non alzarono 
mai più la testa. Tribaldello venne ricompensato da' Bo- 
lognesi, i quali l’ascrissero alla loro cittadinanza, c del 
suo tradimento n’ordinarono pubblica memoria. Ciò fu 
nel ia8o o nel 1281. 

Mainanlo Pagano e il conte Guido di Montefellroj 
stratagemma di quest' ultimo, 

/ 

Ancorché dal conte c dai Bolognesi fossero lasciati nella 
città i Manfredi come capi, alTinchè la tenessero devota 
c fedele alla Chiesa, pure non mancarono loro altre op- 
posizioni e contrasti, pei quali fu ritardalo il dominio che 
più tardi acquistarono: perciocché annichilitigli Acarisj ed 
i Landx'rtazzi, il popolo avea vólto il favore c rafiTezionc 
a Mainardo Pagano da Siiscnaua cd al conte Guido di 
Monlcfeltro, essendosi servito del governo del primo men- 
tre fu suo podestà, c del consiglio cd ajulo dell’uno e 
dclFaltro contro i Bolognesi c i Gcremci, a favore della 
jiarlc, quando Mainardo, col favore del popolo, s’impa- 
droni di Faenza (nel I2qi), ed Ugolino e Francesco Man- 
fix'di, i conti di Cunio c Rlgiizio Rogali furono sforzali 
dal medesimo Mainardo, pure col favore del popolo, ad 
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abbandonar porta Bavennalc che arcano occupala. Erano 
adunque sorti contro i Manfredi nuovi nemici, o per dir 
meglio nuovi concorrenti^ la provincia tutta tumultuava, 
nè v'era stalo stabile e fermo. Ciò venne prodotto dalle 
fazioni suscitate da Federico, le quali avevano allevali gli 
uomini alParmi e ad una vita tumultuosa. Da queste di- 
visioni poi molti, resi ardili e forti, cominciarono ad aspi- 
rare al dominio della città, di maniera che la Chiesa, 
che n'era legittima padrona, per difendere le sue ragioni, 
era tenuta in continuo travaglio e spesa, c spesse volte, 
accomodandosi ai tempi, investiva questo e quello degli 
stati che aveva occupali. 

NcH'anno seguente il conte Guido di Montefeltro, il 
quale fu gran nemico della Chiesa e tenne molto trava- 
gliata questa provincia, colfajuto de' suoi fautori e col 
mezzo della parte fece ribellare tutta la provincia. Gio- 
vanni d'Appia co’ suoi Francesi c con molti uomini della 
parte guelfa andò intorno a Forlì; ma per astuzia del 
conte Guido restarono parte morti, parte presi e parte 
soffocati nel Gume. Perciocché avendogli fatto offrire la 
città, con condizione che lasciasse parte delle genti fuori per 
minor danno degli abitanti, entrò con tanta gente, quanta 
giudicava di poterla ridurre in suo potere, lasciando il 
resto fuori della città sotto una quercia, con commissione 
a quelli che entravano che tutti si riducessero all'albe- 
ro, ed ivi si Irincicrasscro, se per mala sorte fosse loro 
aceaduto qualche sinistro. Si vede che egli usò questa 
precauzione, dubitando di qualche inganno per parte del 
conte Guido ch'era dentro con le sue genti; ma si vide 
dall’ effetto che ciò non fu bastante, perciocché, essendo 
uscito da Forlì il conte Guido, mentre entrava il conte 
d'Appia, clic così cran stati d'accordo, come conobbe dalle 
spie che aveva dentro, che i soldati dell’Appia erano oc- 
cupati nel farsi padroni delle case c saccbeggiarlc, egli 
divise le sue genti; parte mandò a rompere e disfare le 
genti eh' erano ammassate sotto la quercia, e coll'altra 
parte entrò egli stesso in F'orlì per una porla che gli 


Digitized by Google 


i85 

venne aperta, e trovando quei soldati occupati nel sacco, 
facilmente li dissipò e li tagliò a pezzi ^ alcuni cavalieri 
die corsero alle stalle per montare a cavallo noi poterono 
fare, perchè i Forlivesi avevano ascose le briglie. Gli al- 
tri frattanto che si ritrovavano sotto la quercia, assaliti 
alTimprovviso, si posero in fuga, e così iu poco tempo 
il conte Guido entrò di nuovo vittorioso in Forlì, con- 
ducendo seco molli prigioni, lasciando annegati nel fiume 
molti Francesi e per le strade molti morti. In questo fatto 
perirono alcuni degli Àcarisj e de’ Fantolini e mori Tri- 
baldello.il conte d’Appia scampò da tanta rotta, e rinno- 
vato l'esercito riaci^uistò di poi Forlì e tutta la Romagna. 

Negli anni 1284 e 1285, avendo Guglielmo Durante 
rettore della provincia una lite coi conti di Modigliana, 
con Manfredo di Guido Novello c con Guido Baltifolla 
d'alcune castella, nacque la scutenza a favore de’ Faen- 
tini, c furono messi al possesso. In quel tempo tutti i 
conti di Toscana di qua deU'Alpi si radunarouo in Mo- 
digliana per aflari^ cranvi fra essi il conte Corrado Ban- 
dino e tutti i suoi fratelli, i figliuoli del conte di Mo- 
digliana, il conte Guido Baltifolla, Ggliuolo del già conte 
Simonc e il conte Manfredo del conte Guido Novello. 

Le pugnalate, o te fruita rii frale Àlherico. 

Nel ia 85 frate Alberico de’Tfanfredi fece uccidere sotto 
la Pace nel castello di Cesade, Manfredo de’ Manfredi ed 
Uguliuo suo Ggliuolo iu un solenne convito, ordinato a 
questo Gnc. L’ingiuria che mosse questo buon frale a 
fallo così nefando si dice esser stalo un buGctto, che in 
occasione di contrasto gli diede il suddetto Manfredo, o 
secondo alcuni il Gglio suo. I sicarj furono Francesco 
cd Ugolino Manfredi; il segno convenuto era quando 
frale Alberico diceva: frangano le frulla. Dal che nacque 
che le pugnalale erano chiamate le frulla di frale Albe- 
rico, o le fruita dei mal orlo. Quesl’Alberico era frate 
Gaudente, ordine di cavalieri nobilissimi sotto il lilulo 
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di Santa Maria, i quali portavano una croce rossa iii 
campo bianco, e pigliavano moglie^ erano esenti d’ogtu 
peso e gravez-za, eccetto che d’andar contro gli infedeli 
ed a dii violasse la giustizia. Dal buon tempo ebe go- 
devano, erano dal volgo chiamati Gaudenti, Di questi 
frali cinque erano in baenza nel I2~i; frate Alberico 
Manfredi, Rodolfo de’ Rogati, Acarisio degli Acarisj, Zain- 
brasio de’ Zambrasj e Paolo del signor 1 ibaldo. 

Continuavano nella provincia le solite fazioni, e nel- 
l’anno 1286 Mainardo aveva occupata baenza, e nello 
stesso anno per opera di Guido di Monlefeltro venne 
restituita alla Chiesa con Cervia, che teneva il Monte 
Feltrano, essendo rettore della provincia Guglielmo Du- 
rante. Nell’anno seguente Malalcsta da Verrucebio po- 
destà di Riinini, Giovanni Ramberto, Giovanni e Malatc- 
slino, figliuoli di Malatcsta, fecero pace con frate Alberico 
e Uguccione suo figliuolo e con branccsco Alberghetti, 
con promessa d’una parte e dall’altra, che non solo que- 
sta pace verrebbe confermala dai comuni di Faenza, di 
Forll e di Rimini; ma altresì che i Calboll farebbero 
pace cogli Orgogliosi (due delle principali famiglie di 
Forlì), e che i conti di Cunio si pacificbercbbei'o coi no- 
bili d’Iniola, e che la pace verrebbe osservala anche da 
^ Mainardo e dagli Acarisj. Nel medesimo anno, essendo 
I podestà della città Mainarlo, la villa di Sant’Agata po- 
sta nel contado d’ Imola, venne spontaneamente sotto 
r obbedienza dei Faentini. Faenza aveva una lite col 
conte Manfredo del conte Guido Novello pel mulino di 
porla Ravennate e per una certa possessione. In que- 
st’anno 1289 il conte Ugolino di Caslrocaro capitano 
della città, proferì sentenza, per la quale veniva data la 
minor quantità di detti beni al conte Manfredo. Nel 1290 
avvenne in Ravenna uno strano accidente, pel quale ne 
sentì mutazione anco tutta la provincia; perciocché i Ra- 
vennati per qualche causa urgente, secondo alcuni, fecero 
prigione, secondo altri, uccisero con tutta la famiglia Ste- 
fano di Ghinazzano de’ Coloncsi rettore della provincia, 
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la quale vcclcndosi senza capo, tutta si ribellò, eccetto 
Forlì. Faenza fu occupala da e subito i Bo- 

lognesi che tenevano per la Chiesa le furono attorno col- 
l’escrcito. ìMa papa Nicola IV, udito l’accaduto, non lardò 
punto a far provvisione, c mandò al governo della pro- 
vincia Balduino de’ conti Guidi da Romena, vescovo Are- 
tino, uomo di molto valore, il quale in non molto tempo 
riacquistò tutto il perdt^to, e ridusse di nuovo tutta la 
provincia sotto l’obbedienza della Chiesa. 

Nell’anno prima Mainardo avea comperalo Gatlara da 
uno chiamato Barinolo di Ugoliuo, il ({ualc l'aveva avuta 
da Fantolino d’Albertino degli Acarisj. 

Mainardo s’ impadronisce di FoiTt. 

Mainardo, il quale non pensava ad altro che a farsi 
uno stato in Romagna. coH'ajuto e consiglio di alcuni 
grandi della provincia s’impadronì di Forlì (facendo pri- 
gioniero coi figliuoli Agbinolfo de Romena, fratello del 
vescovo Aretino) e di lutto il resto della provincia, di 
maniera che nel lapa il rettore si trovava solamente con 
Cesena, Brelinoro c Castrocaro. Ecco come ciò accadde. 
Il vescovo era in Forlì, e fuori di Forlì Mainardo con 
molti possenti di Romagna, i quali macchinavano di far 
del vescovo quello che avevano fatto i Ravennati di Ste- 
fano da Ghinazzano, e di mettere la provincia in libertà 
c a disposizione di chi desiderava occuparla. Già avevano 
fatta una segreta ragunanza d'amici e seguaci e si erano 
avviati verso Forlì, quando una spia ne avvertì il vescovo, 
il quale dubitando quasi più di quelli che trovavansi in 
città, che non di quelli di fuori, prese la fuga e ricoverò 
in Cesena, e i suoi famigliart furono chi di qua, chi di 
là dissipati, eccetto il fratello del vescovo coi figliuoli, 
che rimasero prigionieri. Andarono alla vòlta di Cesena, 
dove era fuggito il vescovo, e vi posero il campo; nel 
di seguente quegli fuggi ed essi entrarono , ed ivi la- 
sciarono padrone Malatcslino c Mainardo a Forlì. Poco 
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dopo, cioè nel i2f)5, Ugolino e Francesco Manfredi, i 
conti di Conio ed Arriguccio de' Rogati avevano presa 
porta Ravennate. Quando Mainardo, clic aveva restituita 
Forlì ed era entrato nella grazia del rettore, con Tad- 
deo Acarisio scacciarono da quella porta a viva forza i 
Manfredi e consegnarono la città libera al conte della 
provincia in nome della Chiesa. E poi nello stesso tempo 
lece suo mandatario Amorcsino, fìgliuolo di un certo 
Amore, con piena autorità d'andare ad offrir Faenza a 
Napoleone capitano ed ai suoi seguaci, purché la difen- 
dessero contro Ugolino c Francesco Manfredi, che con 
l’ajuto dei conti di Cunio e dei Rogati volevano conqui- 
starla. 

In quell'epoca Filippo Ordelaffo Martino, di madonna 
Emma, che fu di messer Raincro de' Rivaldini, litigavano 
col comune di Faenza, uno per un mulino posto presso 
al canale a Ponte d'Arco c al mulino di Santa Perpe- 
tua, c il conte Bandiuo, eletto giudice, sentenziò a favore 
di Martino di madonna Emma. 

Gettando uno sguardo sulla storia di Faenza dalla con- 
quista di Federico fino al i3oo, trovo che essa non fu 
in tutto questo tempo dominata da altri, che daU'iinpc- 
ratorc, o dalla chiesa, o dalla parte che in essa restava 
superiore, o da Mainardo, il quale coll'ajuto della sua 
fazione qualche volta se n' impadronì, o Gualmcnte dal 
conte Guido Montcfeltro che fece ribellare tutta la pro- 
vincia^ trovo altresì che tutti coloro che l'hanno dominata 
in questo tempo, tutti, eccetto la chiesa che n'é legittima 
padrona, furono nemici del papa, e i legati c i conti man- 
dati in questa provincia , non venivano con ordine di 
farne l'acquisto per Ravenna, per Bologna o per Ferrara, 
ma per racquistare alla Chiesa immediatamente il suo. E 
il papa quando indusse Rodolfo imperatore a restituire la 
provincia, non la fece dare nè a Bologna, nè a Ravenna, 
nè a Ferrara, ma immediatamente alla Chiesa. E quei 
legati se avessero conosciuto che città alcuna avesse ten- 
tato di occupare le altre per accrescere colla conquista il 
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proprio stato, le sarebbero stati non altrimenti nemici, 
clic ai particolari che cercavano di farsene tiranni. E il 
conte Guido da Montcfeltro non si riconciliò per altra 
via con Onorio IV, che col restituire alla chiesa la pro- 
vincia che teneva occupata. Dal sin qui esposto parmi 
poter conchiudere essere più probabile l’opinione che 
Tribaldello cousegnasse Faenza a Giovanni Appia conte e 
rettore della provincia, che non quella che aQerma averla 
consegnata a’ Bolognesi ^ perciocché se l'avesse consegnata 
a questi c non all’ Appia ch’era in provincia per racqui- 
starla alla Chiesa , mentre che l’Appia era amico a’ Bo- 
lognesi, sarebbe stato loro nemico , come era al conte 
Feltro ed a Maiuardo^ che se i Bolognesi ordinarono 
memorie pubbliche pel tradimento di Tribaldello, lo fe- 
cero per l’allegrezza di avere cosi annichilito i Lam- 
bertazzi. 

Come vestivano le donne faentine nel i3oo. 

Le Faentine portavano in capo un balzo, fatto di Ala 
d'oro, a modo di una ghirlanda^ il collo tutto scoperto 
e senza alcun ornamento fin dove cominciava il busto 
della veste, la quale si cingeva sui fianchi con un cinto 
d’oro massiccio adornato di gemme ^ la maggior parte 
portava questo busto coperto d’oro^ il restante della ve- 
ste era di tela di seta pavonazza o cremesina, e le ma- 
niche di detta veste erano aperte e lunghe fino a mezza 
gamba , ed ordinariamente arrovesciate e rivolte sulle 
spalle^ spesse volte cos'i portavano anche quelle delle ca- 
micie, eh’ erano similmente aperte, lasciando vedere le 
braccia ignude ornate di mónili d’oro bellissimi, e reso 
artificiosamente bianche c delicate. 

Jl conte di Romagna assolve Faenza da varie multe. 

11 conte Guido di Montcfeltro, il quale aveva trava- 
gliata per lungo tempo la provincia di Romagna, e tc- 
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nula in continuo disturbo e spesa la Chiesa, s' era già 
negli anni addietro riconcilialo con papa Onorio IV, il 
quale ritenuti due suoi figli per ostaggio, l’avea mandato 
ai confini del Piemonte. E Mainardo da Suseuana, dopo 
essersi fatto padrone di Faenza, Imola e Porli, era morto 
nel i 3 oa, e le città erano ritornate aU'oLbedieuza della 
Chiesa; di guisa che in questo tempo, levati i nemici di 
santa Chiesa, i quali facevano grandissima opposizione 
ai Manfredi, questi cominciarono con maggiori speranze 
ad aspirare al principato della città, nou essendo rimaso 
loro altro timore, che del rettore della provincia; speranze 
che si fecero poco dopo maggiori, avendo papa Clemente V 
trasferita la sede pontificia in Avignouc, c per la sua 
assenza c lontananza lasciali questi paesi in una specie 
di libertà. Le cose della provincia erano in questi termini 
nel i 3 oo, quando messer Francesco Manfredi, il quale 
fra molti uomini eh' erano in quella famiglia, teneva il 
primo luogo di autorità c riputazione, comperò Ronlana 
da messer Agnesina , che fu donna di messer Ugolino 
dc'Fantolini. E nel i 3 oG Tebaldo de'Bruxalis de Bressa, 
conte di Uoraagna, assolvette Faenza da molli delitti e 
disobbedienze: da looo marche d' argeato per la taglia 
dei soldati, non pagate; itaii da lire lOoo f>cr varj danni; 
item per non avcr,volulo il custode di porta da Ponte, che 
il rettore della provincia entrasse per quella porla; itati. 
per esser andata ostilmente alla pieve <li Campiano c pi- 
gliatala; ilan per la cavalcala falla alle possessioni dei 
signori Giovanni Gcnlilino, Ubaldo ed Ugolino fratelli 
da Sassadello, abbruciando ogni cosa; ùe/;» dalla con- 
danna di 1000 marche d’argento per essere andata coi 
Fori ivesi a’dauni di jMedoia. Ael 1 3 oc) Clemente V scrisse 
da A vignone a Napoleone cardinale legalo, che riconcilj 
insieme Bologna, l'aenza ed Imola, comprendendo tutti 
i seguaci di queste città, e che rimetta iu patria c ue’loro 
beni tutti i fuoruscili di Faenza. 
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Le rocche di BriiigheUu vengono rifuUe dui SlanfieiU. 

Nciranno j3io messer Francesco Manfredi ottenne dal 
papa di poter cdiGcarc di nuovo le rocche di Brisighella 
e di Baccagliano, eh' erano state ruinate dai nemici di 
santa Cliiesa. Pscl medesimo anno, a dì i5 giugno, Sitri. 
baldo CrdclafTo da Forlì, in compagnia di Bnrtoletto de- 
gli Acai'isj da Faenza podestà di detta città (fatto da Rai- 
mondo Savcllo conte di Romagna), entrati in Faenza fe- 
cero molti danni rubando, spogliando e cacciando dalla 
città molti della parte contraria, ma poi finalmente si 
composero col conte, e dandogli ostaggi, promisero d’ob- 
bcdirlo. 

Avendo Enrico VII imperatore nella sua calata in Ita- 
lia fatto grandissimo onore alla fazione ghibellina, e po- 
sto in non poco pericolo 1 Guelfi, il papa, geloso della 
provincia di Romagna , la raccomandò a Roberto re di 
Sicilia e di Gerusalemme , e lo creò conte e rettore di 
essa; questi mandò in provincia per suo vicario Ghibcrto 
con cavalli e fanti; ed acciocché h’aenza, Forlì ed Imola 
non avessero a ribellarsi ad Enrico, coll'ajuto del ma- 
resciallo regio, mise in prigione tutti quelli eh’ erano 
riputali capi della parte ghihcilina, ed espulse quelli che 
dalla Toscana erano venuti in Romagna; ciò fu nel i3ii 
enei i3ia. I Calholi di Forlì, ch'erauo del partilo guelfo, 
uniti ai Poicntaui di Ravenna e ai Manfredi di Faenza, 
tentarono scacciare da Forlì il resto degli Orgogliosi che 
non aveva Giberto posti prigione. Ma non avendo fatto 
cosa onorevole e degna dell’ardire loro, vennero essi stessi 
dalla parte contraria cacciati da Forlì. 

In quest'anno avea la città una lite col conte 

e Guido da Batlifolla sopra Maradi, Marzano, Marza- 
ncllo e Fellelte, eh’ essa possedeva; dovette coi soldati 
sotto Icinscgne conservarsi e difendersi il suo possesso; ma 
il consiglio generale di Maradi, poco dopo, di sua propria 
volontà mandò a dare l'obhcdicnza alla città, e dirle elio 
starebbe sempre sotto al suo governo, e lo teslifichercbbo 


Digitized by Coogle 


193 

ove bisognasse, ideilo slesso anno fu grandissima carestia 
in Italia di vino e di biade, e mortalità, ma più d’uo- 
mini die di donne, e più di ricchi che di poveri. Nel- 
l’anno i3i3 le castella di Fiarzenc, di Lauzole e di Sa- 
Iccbio furono confiscate alla camera regia, e sentenziate 
ad essere distrutte^ per qual delitto e disobbedienza la 
scrittura non lo dice. In quel tempo il comune di Faenza 
comperò in S. Palerniano una casa da un certo Dccudolo 
de Luchesj . , 

Francesco Manfredi è fatto governatore di Faenza, 
protettore del popolo e capitano. 

NeH’anno fticdesimo fu concesso a Francesco Manfredi, 
con favore forse del re che era vicario e capitano della 
parte guelfa in Romagna, di montare il palazzo pubblico 
c sedervi al governo come protettore del popolo^ tutti 
i capi della parte contraria erano stati per ordine del 
re posti prigione nell’anno seguente. Egli venne eletto 
capitano^ cosi cbiamavasi quegli che avea in suo potere 
le armi di tutta la città, ed al quale spettava di far pace 
o guerra: da lui ebbe principio la grandezza de’ Manfredi. 
Trovo che questa famiglia già molli anni prima era stata 
nobile in Faenza ; il primo fii un certo Manfredo, il 
quale generò Guido e Guido Alberico che ebbe tre 
figliuoli: Ugolino I, Rigo I e Albcrglielto I. Da Ugolino 
nacque quel frale Alberico che fu cavaliere gaudente. Da 
Rigo nacque Manfredo II, il quale con Alberghetto suo 
figliuolo ebbe le male frulla da frate Alberico. Da Al- 
berghetto poi nacque Francesco I, dal quale (dopo molli 
travaglj) ebbe principio in Faenza la grandezza de’ Man- 
fredi. Questi ebbe quattro figliuoli: Tino, Malalcstino, Riz- 
zardo ed Alberghetto j nella propagine di Rizzardo stette 
per lunga successione lo stato fino a Valentino. Da frate 
Alberico esci assai buona stirpe, ma non ebbe mai arte nel 
dominio, essendo rimasa la ragione del dominare nella li- 
nea di Rizzardo. 
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Nel i3i4 Ravenna, Faenza, Imola, quei di Calbuli, Ri- 
gliino e Bernardino Rogali vennero tutti all’ obbedienza 
del re, paga'ndo alla camera due mila lire pei delitti da 
essi commessi, in quelTanno il castello di Larzolu, posto 
nella plebanìa di s. Giovanni Damasceno, diocesi fioren- 
tina, si sottopose a Faenza. 

Come il rettore della provincia foce un dono 
a messer Simone Bellore. 

Essendo tuttavia rettore di tutta la Romagna Roberto 
re di Sicilia e di Gerusalemme, fece dono a Simone Bel- 
lore suo cancelliere di tutti i beni e di tutte le ragioni 
ebe aveva nei castelli di Terdozio e di Mudigliana, e nei 
castelli Lauleravi ed Acerete, con tutte le pertinenze po- 
ste nella provincia di Romagna, già del conte Manfredo 
ribelle e bandito dalla corto del re ebe regge e governa 
la provincia; questi beni furono conceduti alla camera 
reale per cento once d'oro all'anno; in caso che il detto 
messer Simone non accettasse detta donazione, il pre- 
detto re duna i medesimi beni nominati di sopra al 
conte Roggeri di Duadola. Ma quando il detto mes- 
ser Simone accettasse la detta donazione, allora il re ia 
compenso de’ beni donati ed accettati dona al preno- 
minato conte Buggeri i beni c le ragioni che avevano il 
conte Tancredi Tirino, i fratelli e il conte Guido No- 
vello, ribelli e banditi dalla corte reale di sua maestà, nei 
castelli di Modigliana , di Maradi, di Gasola e di Aca- 
rclo, i quali sono confiscati dalla detta camera pel va- 
lore di cento once d'oro all'anno, come apparve dallo 
stromento. E perche Lamberto da Polenta e Francesco 
Manfredi (il quale era tuttavia capitano del popolo di 
Faenza), i conti di Cunio e Fulcherio Calbuli, ciascuno 
colle sue genti, avevano l'anno prima assalita Forll con 
molto impeto c furia, il conte luogotenente del re era 
sdegnato contro di loro, e li avrebbe puniti, se non si 
fosse opposto Malalestino, il quale per l'amicizia e ser- 
vitù che tenera col conte l’ indusse a perdonarli. 

i3 
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Nell'anno i3i7 Francesco Manfredi emancipò i figliuoli, 
donando loro quello che possedeva al di là dal Po. Il 
giudice che vi fu presente fu messcr Pier Pungotti, il 
quale^era giudice al desco del bue; esso v'interpose la 
sua autorità, e poi dopo dicci o dodici anni il detto mes- 
scr Francesco, il quale vico chiamato dalle scritture cit- 
tadino faentino, diede e vendè a messer Rizzardo e Tino 
suoi figliuoli, emancipati ed aquirenti per sè e proprj 
credi gli infrascritti beni, cioè: il castello di Bacagnano, 
Ciruno, Rontana, Podialc, Vegro, Monte Maore, il di- 
stretto e mercato di Zateglia, il castello di Vedredo, la 
collina di Poggio ed un altro castello, colle fortezze, terre, 
palagi, case, cdiGcj, mulini, chiuse, condotti, terre, prati, 
vigne, selve e tutte le possessioni che ha il detto castello 
nella scola c pieve di Cesada c nella scola di Martignauo, 
e le ragioni che esso ha nel castello di Solarolo e sue 
fortezze e tutte sue terre ch'osso ha nel contado d Imola, 
e vigne e possessioni, e nella pieve di Sauto Stefano di 
Barbiano in Sant' Andrea di Panigalc, e tutte le sue terre 
e vigne che ha in Casaleccbio e sua curia, in Castel- 
nuovo e sua curia, e nella pieve di S. Prospero del con- 
tado d'Imola, e tutte le terre e vigne che ha a Bassignano 
e sua corte, pure del contado d'imola, e nella pieve di 
S. Pier Lagaiia di Faenza, Galtara e Gavina, con tutte 
le terre, case, fosse e ciascun altro edificio e fortezza 
di detti castelli, e ciascuna masserizie, mobili e roba, che 
sia iu detti castelli e feudi cd affitti. 

Francesco Manfredi edifica Granarolo. 

In questo medesimo anno messer Francesco edificò il 
castello di Granarolo col consenso de' conti di Cunio, i 
quali pretendevano che il terreno sul quale voleva fab- 
bricarlo non fosse suo; siccome detti conti col seguilo 
de' banditi della città di Faenza e d’Imola avevano as- 
salite c rotte le strade fra quelle dué città, e facevano 
molli mali, comandò il re contr’essi energiche provvisioni. 
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Come FaenXfl venne finalmente assolta daW interdetto. 

Fu già negli anni passati, quando i Ghibellini domina- 
vano in Faenza, posto dal papa di quel tempo l’inter- 
detto alla città, nò mai era stato levato. Ma poiché i 
Guelfi cominciarono a pigliar forza e che nel tempo del 
governo del re di Sicilia furono scacciati affatto i Ghi- 
bellini dalla città, i Guelfi che erano rimasi padroni, non 
volendo vivere sotto quell'interdetto, supplicarono papa 
Giovanni XXII a liberarli da tale censura, c non tolle- 
rasse eh’ essi, come amici di santa Chiesa, fossero trat- 
tati come nemici^ furono esauditi i prieghi loro dal papa 
e liberati dall'interdetto. Nell’anno i3ao messer Rizzardo, 
figliuolo di messer Francesco Manfredi, comperò le ra- 
gioni che aveva Corrado di Guido Glavazzano nei ca- 
stelli di Calamcllo, di Monte Maore, di Foruazano e di 
Gavina, le quali ragioni furono già de’ nobili uomini dei 
Fantolini di Cersugnano. I frati di sauta Perpetua inve- 
stirono il comune di dette poste da Mulino ; e il comune 
vendette la baratteria per un anno a lire ventisette. 

• 

Pubbliche case da giuoco in Faenza. 

Nell’anno i3ao il comune di Faenza vendette la ba- 
ratteria {sic) per un anno a Pietro Aldnovandino, a Ba- 
stardo De Pungalis cd a Francesco Fioravanti per otto- 
cento ventisette boi piccoli, con molta autorità e capitoli^ 
per esempio: che i suddetti sieno obbligati a tenere un 
luogo aperto, ove chiunque possa giuocare senza licenza 
o pena alcuna, c che per lite possano i giuocatori di 
detto luogo dirsi villania, battersi colle pugna , ec. pur- 
ché ciò fosse senza elTusionc di sangue. Nell’anno i335 
il tesoriere della provincia vendette ad un certo Zio dei 
Manfredi la baratteria della città e contado di Faenza, 
con autorità di far giuocare alle carte, ai dadi, c di spiare 
c procedere contro coloro che giuocassero senza sua li- 
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cen/a (i). Questi due alti couservansi negli areliivi dei 
signori Manfredi. 

Taddeo c Malalesla, fratelli, avevano acquistato alla 
morte di messer Ugolino Fantolini da Gerfugnano, ricco 
c grande uomo c zio della madre loro, alcune ragioni 
nel castello e fortezza di Monte Maore contado d'Imola, 
fra il fiume Senio e la Sintria, c nell« villa di Cersu* 
guano contado di Faenza nella valle della Sintria, con 
tutte le giurisdizioni, dazj e passaggi soliti. Ed oltre di 
questo in Calanicllo, Fornazano e Gavina aveano venduto 
poi queste ragioni a messer Alberghettino di messer Fran- 
cesco Manfredi. E perchè egli non attendeva a ricuperare 
le dette ragioni, messer Francesco indusse il figliuolo a 
donarle o venderle a lui, che le ricupererebbe. E cosi 
messer Alberghetto si convenne venderle al padre, come 
ciò fccc^ questo fu nel i3aa, nel qual anno messer Riz- 
zardo di messer Francesco Manfredi e fratello di messer 
Alberghettino fu fatto capitano d'Imola per cintpie anni, 
c suo giudice era un certo messer Gorrado de Matta- 
relli di Modonc. 

Nell’anno i3a4 messer Rizzardo diede a messer Mala- 
tcstino suo fratello in custodia San Gassiano, e a messer 
Francesco suo padre Galamello^ nell’anno medesimo mes- 
ser Francesco di messer Alberghettino Manfredi, messer 
Rizzardo suo figliuolo e messer Alberghettino fratello 


(i) Alla curiosa notizia che ci rornisce questo passo della cronaca faen- 
tina aggiungeremo la seguente; In Novara la passione pel giuoco degli scac- 
chi era cosi inveterala c diffusa anche presso il minuto popola, che negli 
antichissimi statuti di quel municipio v' ha una rubrica, per la quale il 
podestà doveva tener sgombro il nuovo porticato del comune (quello che ora 
dicesi drl Paradiso), salro co quod liccat merchatoribus el jerrarìù su 
dirbus merebati habere ibi banchas ad Usdendum ad schachoM et tabulai 
tantum, et ibi luderc ad schachot et tabulat tantum. Fatale combinazioael 
la quella stessa Novara, giuocando agli scacchi, veniva riportalo a Lodo- 
vico il Moro quel dello del Triulzior Che fra quindici giorni egli sarebbe 
l'iiglunicro del re di Francia. (Vedi il fase, a." della Storia di Kovara 
illustrata con documenti inediti^ p. i45-6)- 
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del detto inesser Francesco, allogartono mi podere in Ca- 
Insano da rinnovare ogni venliuovc anni. Messcr Fran- 
cesco, messer Rizzardo, messer Tino c niesser Albcrgbct- 
tino suoi Rgliuoli diedero certe loro robe ad allitto c lo 
stromcnto si fece nel borgo di porta Montanara nella 
cappella di S. Sigismondo; dalla qual nota si vede che 
non solo S. Sigismondo era cappella, ma borgo ancora 
fuori di porta Montanara. £ messer Francesco suddetto 
allogò le robe che avea di là dal Po sul Ferrarese per 
lire i5o alTanno, ed il medesimo anno riscosse dagli uo- 
mini della scola di Vedredo quello che soleano pagare a 
messer Ugolino Fantolini. ^ 

Messer Alberjhetto toglie lo stato al padre. 

Nelfanno iSaG nacque gran guerra fra Faenza c Forlì 
con molto spargimento di sangue. Finalmente Forlì, stanca 
dal lungo battagliare, si diede a messcr Francesco Muii-^ 
fredi signore di Faenza, il quale mandò in quell' anno 
medesimo dugento onorali cavalieri a Carlo duca di Ca- 
labria c primogenito di Roberto re di Sicilia e di Ge- 
rusalemme, il quale era in Firenze chiamatovi contro Ca- 
strocaro loro nemico; a Carlo avevano mandalo cavalleria 
anche Siena, Bologna e molte altre città; contemporanea- 
mente andò il detto messcr Francesco col popolo faen- 
tino ad assediare il castello di Casalccchio, nel quale si 
erano ritirati Paolo cd Agnese figliuoli di Guido Zaiu- 
brasio; Agnese fu poi moglie di Anastasio Polcnlino fi- 
gliuolo di Guido Movello. £ viciuo al castello fece un forte 
baluardo, o battiJfoUa. Al principio dell’anno seguente, 
al a di febbrajo , lucsscr Francesco cavalcò a Bologna 
cd oflVì di dare Faenza in mano del legato, per assicu- 
rarlo che non era mai per aderire nè al f.dso ponte- 
fice, nò a Ludovico il Bavaro. .Ma niciitrc messcr Fran- 
cesco andava tardando pei suoi iiegozj in Bologna, il fi- 
gliuolo Alberghellino od Alberghetlo pensò di levargli 
lo stato cd occupare Faenza; OstasioPoleulano gli tenue 
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tolto in compagnia Cecchino suo cu- 
della linea di frate Alberico ( cugino 
Francesco), entrò con gente di notte 
nel primo sonno in Faenza, c se nc fece padrone^ e 
perchè spargeva la voce di volerla dare al Bavaro, fu 
sforzato il legalo, per impedire un tale fallo, a dissi- 
mulare per allora, ed a confermargli il dominio, ed 
esortare messer Francesco a sopportare con pazienza la 
scellcragglnc del figlio. Ma non tardò troppo la giusti- 
zia di Dio, perciocché T Iniquo figlio venne con inganni 
condotto a Bologna, ove fu posto prigione alli 8 di no- 
vembre ed agli i3 gli fu tagliala la lesta 5 messer Fran- 
cesco occupò di nuovo Faenza. Nciranno Innanzi messer 
RIzzardo di messer Francesco, avea restituito il castello 
di Mongardo a Uberiino de’ Raineri, e a Guido de’ Gu- 
glielmi da Mongardo, i quali erano stati pupilli sotto la 
sua cura, c si erano fatti adulti. In questo tempo Ma- 
'^latestino figliuolo di messer Francesco c fratello di inesser 
Rizzardo era padrone di S. Cassiano in Pcdcrsolo. Nell’an- 
no i 33 o ebbe fine il capitanato ch’aveva avuto messer 
Rizzardo in linola^ e siccome egli era risoluto di resti- 
tuire Imola al legato Beltrando ch'era in Bologna, il po- 
polo, avendo presentita questa cosa, si levò a rumore c 
scacciò messer Rizzardo dalla città. 

Francesco Manfredi scaccia dalla città i Rogali 
e poco dopo muore. — Tribunali della giustixùt. 

Nel decennio del i33o al i34o messer Francesco, es- 
sendo tuttavia capitano del popolo faentino, per ragioni 
di stato scacciò dalla città i Rogali cli'erano stati nelle 
controversie cd avversità passale costanti c fedeli amici 
a lui ed alla sua casa^ nell’anno seguente fece murare porla 
Imolesc, ordinando che chi veniva dalla via d’Imola e di 
Bologna per entrare nella città, girasse intorno ed en- 
trasse per altra porla. Morì messer Francesco nell’ an- 
no i34o avendo tenuto il dominio della città per circa 


mano, l’esortò, e 
gino il quale era 
carnale di mes.ser 
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vcntun'anni. Non considerando qucK fallo, quando gio- 
vine ancora, ad istanza di frate Alberico suo primo cu- 
gino, uccise niesscr Manfi-edo, esso pure suo primo cugino, 
ed il figliuolo a Ccssula fu signore di molto giudizio e di 
molla prudenza, poiché, non ostante che fosse scacciato di 
casa con tutta la sua famiglia, c si vedesse nemici molti 
superiori di fortuna, pure colla pazienza, vigilanza e col 
saper pigliar i partiti, ridusse le sue cose a tale stato, che, 
distrutti i suoi nemici, entrò in casa ed ivi visse fin alla 
morie come padrone. Messer Francesco tre o quattro anni 
prima di morire concedette in Emfiteusi a Tosafiuo 
d’Àndrea di Vanello un podere posto a monte Maore, e 
il contratto fu fatto in Faenza nel palazzo del comune nel 
luogo dove è il desco dell'aquila, quello del bue c quello 
del cavallo: era il desco dell’aquila quello dei malcfioj^ 
erano giudici al bue ed al cavallo messer Gaflarino Caf- 
farello, c messer Nicolò Bazzolino. Presenti arcoulratlo 
furono Antonio, già di fra Paolo Cafiarclli ed un fra Luca 
dc'Zucoli da S. Severo. Ho voluto far menzione di ({ueslo 
contratto, perchè si conosca che quello che noi diciamo il 
giudice del Luce del cavallo, che alcuni interpretano Ja~ 
dex boni et equi, vien cosi detto anticamente, non a 
bono et equo, ma dalle insegne de' banchi, ove sedevano 
giudici. Nel medesimo anno che mori messer Francesco 
fatto capitano del popolo Rizzardo suo figliuolo, ch'era ^ 
fratello di Tino, Malatestino ed Àlberghetto , ed aveva 
due figliuoli, Giovanni e Guglielmo. Questo Rizzardo fu 
poi da capitano fatto vicario di santa Ghiesa di Faenza 
e d’Imola. Benedetto XI, avendo confermata la scomu- 
nica data da Giovanni XXII contro il Bavaro, e vedendo 
die non v’era altro imperatore, dubitò ch’altri presa que- 
sta occasione non occupasse i beni della Ghiesa, e perciò 
si risolse <Ii cercare suoi vicarj coloro che aveano occu- 
pata qualche città, pensando che sotto questo titolo l’<a- 
vTc-bhcro difesa e conservata per la Ghiesa. Alcuni vogliono 
chcBizzardo rrgnassecol fratello di nome Giovanni^ ma se 
regnò in compagnia d'alcuno, fu col figliuolo clic ebbe mi 
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tal nome e non con altri, e fa padrone non solo di Faenza, 
ma anche d'Imola. Poco prima del principato avea fatto 
legittimare Giovanni e Guglielmo suoi figliuoli naturali, 
il primo dc^quali ebbe da Zafiìrina figliuola del cavaliere 
a speroni d’oro messer Nodiglio de’Nodiglj, prima che ss 
maritasse al nobile nomo Panicela de’ Carìoli d’Imola^ 
l'altro, che fu Guglielmo, ebbe dalla medesima ZaflBrina 
dopo la morte del marito. Consentirono alla detta legit- 
timazione messer Francesco il padre, Francesco sno ni- 
pote e figliuolo legittimo del già messer Tino suo fra- 
tello, madonna Ringarda figliuola legittima di messer Riz- 
xardo maritata con dote di i5oo lire a messer Giovanni 
di messer Francesco di messer Tino degli Ubaldini, c ma- 
donna Diletina sua moglie^ allora messer Rizzardo non avea 
alcuno de’ fratelli viventi. Furono presenti molti testi- 
moni, cioè : messer Cacciaguerra medico, Marco Pri- 
telli, Nicolò Bazzolini, Giovanni de’Salutari, Cafiarino di 
Giovanni Cafiarelli, Francesco di Sebastiano giudice (e 
non dottore), Rizzardo de' Righetti. Amadore de’ Caccia- 
nemici c Pietro degli libertini da Povellana. E poco dopo 
aveva operato che ambedue fossero creati cavalieri. In- 
nanzi a questo tempo messer Francesco, già di messer 
Tino de’ Manfredi, aveva pigliato in moglie madonna 
Diana, e dopo uno o due anni passò da questa a miglior 
' vita. In questo decennio ancora, che fu nell’anno i334, 
Tino de’Calboli della cappella di Sant’Antonino, regnando 

papa Giovanni XXII, vendette venticinque di 

terra, poste nella selva del comune di Faenza presso a 

Tino de’ Manfredi a 8, 6 e 5 alla Fu creato 

vescovo faentino nel i336 frate Giacomo de’ Brusata. 
In questo medesimo tempo morì messer Malatcstino fi- 
gliuolo di messer Francesco Manfredi c fratello di Riz- 
zardo, Tino ed Alberghctto^ fece testamento, e fra le al- 
tre cose lasciò a madonna Nobile sua moglie la sua dote, 
alla contessa madonna Margherita sua figliuola looo boi 
quando si mariterà, ed eredi Francesco Rizzardo ed AI- 
berghetto suoi figliuoli. Il testamento sì fece in casa sua 


Digitized by Google 


aoi 

nella cappella di Santo Stefano colla via da tre canti^ fu* 
rono presenti Gian Banchieri e messer CafTarino giudico 
figliuolo di messer Zano Cafiarello, il nobile uomo Lam* 
bcrto da Polenta, e Zan già di Sasco da Polenta; due 
anni prima messer Tino di Manfredi figliuolo di messer 
Francesco, entrò di notte in Bagnacavallo , ed impa- 
dronitosene, l’anno seguente vi edificò una rocca, e 
Fusciro Galboll vendè Castrovara a messer Francesco che 
era padrone in Faenza e viveva in questo mlllesitno. 
Messer Bartoldo arcivescovo e Nuuclo di Benedetto XU 
entrò in Faenza, e nel di i3 del seguente mese pubblicò 
e intimò un parlamento generale di tutta la provincia; 
ma nessuno comparve nel giorno determinato. Guglielmo 
conte di Romagna se n’andò a Mcdola con tutta la sua 
corte per star ivi, poiché I Medolesi nuovamente si erano 
ribellati ai Forlivesi , sotto il cui governo vivevano. £ 
Francesco Ordelatfo capitano del popolo di Forli e di 
Cesena aveva fortificato Casteiniiovo a danno de' Meda- 
lesi. Nel principio di questo deccunio, cioè aeU'auno i333, 
Francesco Manfredi aveva- consegnata In ninne di mes- 
ser Bertoldo suddetto il Girone c la fortezza di Routana; e 
l’ospitale ch’era alla tomba de' Medici, nel fondo detto 
Andrìolo, fu edificato per testamento di Manfredo dei 
Medici da Faenza. 

Delle cose che atvennero dal i34o Jino ni i3óo. 

Nel i34o o i34i i canonici di Faenza diedero a 
messer Rizzardo Manfredi il possesso e la tenuta del 
castello di Villa Fontana Moneta con ogni sua perti- 
nenza e ragione. Una pergamena dice, che morì nel i34o, 
in modo che sarebbe sopravvissuto di poco alla morte 
del padre; l’altra narra che messer Giovanni di messer 
Rizzardo fu eletto nel i33o dagli anziani, savj e consi- 
glio della città per capitano, conservatore c rettore di 
Faenza; il che non avrebbero fatto vivente il padre. E 
secondo questa considerazioue potrebbe aver regnalo nove 
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o dieci anni. Non parnii vera ropiiiione ch'egli regnasse 
con Giovanni suo fratello, perchè egli non ebbe fratello 
alcuno di tal nome , così credo non sia vero che il 
suo Domenico avesse iG anni. E chi tiene per questa 
opinione credo siasi ingannato dalla compagnia che gli 
danno di Giovanni, che fu il figliuolo che gli succedette 
e non il fratello, il quale, perchè regnò assai, ho pensato 
che dominasse altrettanto nizzardo, che lo pongono in sua 
compagnia. Costui fu uomo di valore e di grandi negoz), 
e riputato il più attivo di tutti i figliuoli di messer Fran> 
cesco. Gli successero messer Giovanni e inesser Guglielmo 
suoi figliuoli legittimati per elezione e consenso del senato 
e del popolo faentino nel dominio di Faenza e d'imola. 
E sebbeu viene spesso nominato messer Giovanni sola- 
mente, forse come maggiore d'età, pure intendesi colla 
compagnia del fratello, perchè sempre regnarono ambe- 
due insieme. Nell’anno iS.fi stettero sul territorio faen- 
tino tre mila cavalli di Luchino Visconte con grandis- 
simo danno della città e del contado, e Manfredo si fece 
di notte padrone di Lugo, e forse col soccorso di quella 
cavalleria. Chi fosse questo noi dice la pergamena: pro- 
babilmente fu quegli che nella linea di frate Alberico si 
mette nella linea di Guido Novello. Nell’anno i 343 raes- 

ser Giovanni di messer Rizzardo comperò a Prada due 

di terra con casamento sopra, nel qual soleva abitare 
Ghirardazzo Manfredi, per lire 5 o, e nel medesimo anno 
essendo venuto a Trento Lodovico il Bavaro imperatore, 
scomunicato da due PonteGci, e sparsa voce di voler 
passare coll’esercito in Italia, Clemente VI pensò che i 
Visconti di Milano fossero bastanti alla salvezza d’Italia, 
e fece poco conto degli altri signori italiani, e diede ai 
Visconti Bologna, con condizione che pagassero ogn’anno 
12000 .... alla sede apostolica. Onde gli altri principi 
sdegnati si volsero all’imperatore ch’era a Trento, e pi- 
gliarono l'investitura da lui e si fecero suoi vicarj; tra 
questi vi fu messer Giovanni Manfredi, il quale in ami- 
cizia prestò nell’anno seguente al priore di s. Prospero 
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700 fìorini d’oro. Nel i34C ritornò dal regno di Napoli, 
dove era andato in servizio di quel re messer Albcrieo 
od Americo, come altri dicono, figliuolo di Giovanni 
d’Albcrghetlo, nato da messer Francesco, e fu ricevuto 
con molta allegrezza. Nel i348 poi vi fu una mortalità 
in Faenza chiamata delle gangole e dello sputo del san- 
guC) la quale durò con morte di molti circa un anno. 

Delle cose che accaddero nel i348. 

Messer Giovanni aveva accettato il vicariato della città 
dall’imperatore, la qual cosa non aveva avuto a bene il 
papa ch’era in Avignone, e però il conte della provincia 
ch‘cra, s’ io non erro, un certo Americo, tenne via c 
modo colla sua astuzia, che l’accettò nella città, dove 
entrato che fu, in poco tempo venne alle mani con mes- 
scr Giovanni, perciocché come conte voleva comandare 
ed essere obbedito, e messer Giovanni l’onorava bene c 
lo rispettava grandemente, ma non gli voleva obbedire, nè 
rìcoDOsccrlo per suo superiore^ toccò uscir fuori a Gio- 
vanni, il quale se ii’andò alla vòlta di Bagnacavallo, che 
era all’obbedienza del conte, ed operò in modo cogli 
amici che aveva dentro che lo fece ribellare^ il che 
inteso dal conte, subito fece circuire Guglielmo c lo fece 
porre in prigione, e mandò a dire a Giovanni, che se 
non restituiva il castello, farebbe tagliar la testa al fra- 
tello. E perchè trovò Giovanni molto duro nella sua 
opinione di non lo restituire, l’avrebbe senza dubbio fatto 
morire, se non fossero state le preghiere de’ Faentini, i 
quali nel contrasto con Giovanni l’avevano sempre soc- 
corso; in grazia d’ essi si contentò di lasciar fuori di 
prigione Guglielmo e vendicarsi contro Giovanni coll’ar- 
ini. Onde messo ad ordine soldati ed armi andò ad as- 
salirlo; ma Giovanni che non credea che il conte gli 
venisse addosso così tosto, non avendo avuto tempo di 
fortiCcarsi e provvedersi, e conoscendo di non poter re- 
sistere, si risolse per meglio di rendere il castello e pa» 
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cificarsi col conte, e così fece; ebbe la pace ila quello 
e fu da lui ricevuto onoratamente entro Faenza: questo 
avvenne nel i347* Nell’anno dopo poi si scoprì che 
Giovanni figliuolo di Alberghelto o d’ Alberghettino, il 
quale fu fratello di Rizzardo padre di Giovanni e di Gu- 
glielmo, con altri Faentini volevano ammazzare il conte, 
ed esso avendo scoperta la congiura, tentò di avere nelle 
mani i congiurali; ina essi fuggirono con Giovanni al suo 
castello di Solarolo. Ad un solo che ebbe prigione, cioè 
a Guglielmo Bonzanino, fece mozzare il capo, c poco 
tempo dopo lo"stcsso Giovanni pacificossi con lui. 

Di ciò che successe nel i349- 

Messer Giovanni di messer Rizzardo col favore di mes- 
scr Francesco Ordelaflo (signore di Forlì) e di molli Faen- 
tini discacciò il suddetto conte dalla città di Faenza, e 
messer Giovanni d’Albcrgbettino suddetto insieme con 
lui corse la terra e se ne impadronì. Lodovico, figliuolo 
dell’ Ordelaflo andò alla vòlta di Bretenora, e prese su- 
bito il borgo. Dopo questo fatto, senza interporvi tempo, 
il conte si ridusse ad Imola, ed ivi ragunò gente da lutti 
gli amici. Ne mandarono Giovanni Visconti arcivescovo 
di Milano, Obizzo marchese di Ferrara, Martino dalla 
Scala e molti altri, ed ivi mise insieme un onorato e 
grosso esercito. 1 Pepoli che s’erano fatti padroni di Bo- 
logna e l’avevano levata dalle mani del Visconti e della 
Chiesa , sospettando che un tanto preparamento fosse 
fatto non solo per riacquistar Faenza, ma ancora per 
tor loro Bologna, mandarono per ajuto e vi vennero al- 
cune compagnie in marzo; il figliuolo di Francesco Or- 
delaflb frattanto, oltre il borgo che aveva già preso, con- 
quistò anche la rocca di Bretinora che si teneva per la 
Chiesa. 11 conte si partì da Imola con tutto il suo eser- 
cito e venne al Ponte di s. Proculo, detto il Punte del 
Castello, lungi da Faenza tre miglia, luogo memora- 
bile per la giornata dei Lambertazzi c dei Geremci, cd 
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avendo combatlnlo dello ponte, il quale doveva essere 
guardato dalle genti di Giovanni Manfredi, l'ebbe colla 
forza, c poi se n’andò alla vòlta di Selarolo, e il giorno 
medesimo in cui giunse lo avrebbe pigliato d’assalto, se 
non fosse stato impedito da una continua e grossissima 
pioggia. Frattanto fu messo in pratica di riacquistare 
Bologna-, mentre ivi si tratteneva per colorire la cosa- 
c paresse ebe ivi stesse per Faenza, non per Bologna, 
mandò duecento cavalli, i quali, danneggiando, corsero 
fin sulle porle di Bagnacavallo, ch’era a devozione dei 
Manfredi^ ina i Bagnacavallesi usciti fuori arditameute 
vennero alle mani, c finalmente posero in fuga i ca- 
valli del conte e ne presero alcuni, i quali furono tre 
Tedeschi e tre da Reggio^ fra questi eravi Paolo Man- 
fredi, venuto pochi di innanzi da Àversa, città di Pu- 
glia, dove era stalo preso con Guglielmo Foiano dalle 
genti del re d'Ungheria, con molti altri, e poi liberati 
con condizione e promessa di non prender mai pih l’armi 
contro il detto re^ ma scopertosi il trattato di Bologna, 
fu tagliato il capo a Buonincontro d’ Andrea, a Rainero 
di castel S. Pietro, che promettevano d’uccidere il signor 
di Bologna e dare la città al conte per una somma di 
fiorini d’oro. Il conte, scoperto questo trattato, non si 
mosse, nè fece atto, nè disse parola per la quale si po- 
tesse conoscere ch’egli fosse colpevole in cosa alcuna, anzi 
scrisse al Pepoli che gli doleva del pericolo che aveva 
corso, e che se gli poteva ajutare e far giovamento in cosa 
alcuna, si valesse liberamente di lui e dell’esercito^ di più 
lo pregava a dargli consiglio intorno all’impresa di Solarolo 
e di Faenza: se doveva far pace coll’inimico, oppure atter- 
rarlo coll’ armi, e ebe quando gli piacesse venire da lui 
lo avrebbe per favor grande, e forse non gli sarebbe inu- 
tile l’andata per molli avvertimenti. Persuaso il Pepoli 
(Giovanni) da tali parole pacifiche ed amorevoli, andò a 
trovare il conte con onorata compagnia^ da esso fu rice- 
vuto con grande onore, e dopo alcuni rinfreschi ed ot- 
timi vini e confetti cominciarono a parlamentare delle cose 
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loro; fìmli i ragionamenti, Giovanni gli dimandò licenza 
di andare a Logo, suo castello. Allora il conte lo trat- 
tenne in nn coi duecento cavalieri ebe aveva seco , e lo 
mandò prigione nel castello d’Imola, insieme con Obizzo 
suo nipote e figliuolo di Giacomo suo fratello. Indi mosse 
il campo ed andò a castel S. Pietro, il prese per forza, 
e poi andò a porre il campo sull'Idice, fiume, perché tut- 
tavia aveva intendimento di conquistare Bologna. Ma ì 
soldati ai quali era debitore di ottantamila fiorini d'oro, 
non essendo pagati, quando volle di nuovo muovere il 
campo, ricusarono di andare e si ammutinarono. Il conte 
non potendo pagare, loro consegnò castel San Pietro c 
Giovanni, che aveva fatto condurre ivi da Imola, con 
patto che se il detto conte non pagasse loro i denari per 
tntto il settembre avvenire, fosse loro lecito di far quello 
che piacesse del castello e del Pepoli; il conte doman- 
dava che gli desse Bologna c la restituisse alla Chiesa, 
se desiderava d’uscir di prigione; il simile domandò a 
Giacomo suo fratello, se voleva Obizzo suo figliuolo. Ma 
l’arcivescovo di Milano ad istanza di Giacomo mandò 
molta gente in suo ajuto, e vi fece venire Malatesta da 
Rimini, Ugolino Gonzaga ed altri. Frattanto Giovanni 
trovandosi in podestà de’ soldati, trattò con essi di dare 
per allora ventisettemila fiorini d’oro, e il resto fino ai 
G di settembre, e per pegno e sicurezza ofiVì tre suoi fi- 
glinoli, ed i soldati lo lasciarono andar libero fuori di 
prigione e lo accompagnarono fino in Bologna; avendo 
ricevuto i detti denari, consegnati gli ostaggi, sperando 
che il conte pagherebbe il resto come esso aveva trat- 
tato con molti di quei soldati, c che gli verrebbero 
resi i figliuoli; si scoperse questo fatto dei soldati, che si 
erano guardati dal conte, al quale dispiacque di maniera, 
che fece morire tutti quelli che Tavevano trattato, e Gio- 
vanni rimase disperalo di poter riavere i figliuoli e di 
poter difendersi, quando il conte gii si voltasse contro. 
Indotto dalla disperazione si risolse di contrattare sc- 
cretamcntc Bologna col Visconti, al quale la vendette 
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per centomila fiorini d'oro, con patti che ai Pcpoli re- 
stassero i castelli di S. Giovanni, Sant'Agata, Crevalcore 
e Nonantola. Cosi i Visconti ebbero Bologna, tanto da 
essi desiderata. 

Delle cose accadute dal i35o al i36o. 

Mc-sser Giovanni di messer Rizzardo, scacciata la Chiesa, 
occupò Faenza e fece minare il castello di porta Da 
Ponte d' Almerico di Vallo, conte di Romagna e le case 
de' Rogati e Cesata. Accadde nell'anno i354 che messer 
Giovanni d'Alberghettino fece una congiura contro mes- 
ser Giovanni di messer Rizzardo^ avendola scoperta ebbe 
nelle mani i congiurati, i quali erano venti, e tutti 
li fece appiccare a Santa Maria fuori della porta per la 
quale dovevano entrare. JMeiranno i356 la Chiesa aveva 
un esercito in campagna per ricuperare Faenza. Domenico 
de' Cavalcanti fiorentino, rettore della provincia, fece mi- 
nare le case di Giovanni di Rizzardo eh' erano presso a 
S. Pietro , perchè era ribelle della Chiesa. Erano stato 
lunghe liti fra messer Giovanni di messer Rizzardo Man- 
fredi, e il conte Guido del conte Ugo Battifolla da una 
parte, c messer Giovanni di messer Alberghettino dal- 
l'altra^ fu fatto compromesso delle loro difièrenzein Ghi- 
sello, e Mainardo d’ Ugolino degli Ubaldini i quali in 
quest'anno i35i pronunciarono e sentenziarono, che mes- 
ser Giovanni Alberghettino non avesse ragione nè inte- 
resse alcuno nella giurisdizione dei Manfredi in Valle 
dcll’Amone, ma solamente nelle ville che sono sul Faen- 
tino. In questo medesimo anno messer Giovanni e mes- 
ser Guglielmo , posero un castellano in Gattara, c mes» 
sor Marco gin figliuolo di messer Bernardo detto Malizia 
conte di Cunio, Raincro c Bettuccio, fratelli c figliuoli di 
messer Balduino conte di Cunio essi pure, vendettero al- 
cune ragioni al potente uomo messer Andrea, figliuolo del 
già messer Guido, egli pure conte di Guaio. Due anni 
prima messer Giacomo Pcpoli il quale era escilo dalle 
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prigioni (li Milano, tenutovi dal Visconti percliè una volta 
egli ed il fratL-llo gli avevano tolta Bologna datagli da 
Clemente VI in feudo per .... laooo all'anno, vivea 
in Faenza molto poveramente con un solo ragazzo che lo 
serviva. Nel qual anno ancora roesser Giovanni di mcs> 
ser nizzardo fece distruggere il castello di Cesata e le 
case di quei pochi Rogati che s'erano salvati dall'ira di 
inesser Francesco. E poi col capitano di Forlì andò per 
espugnare Imola , perchè teneva per la Chiesa, espu- 
gnò Bagnava cd cdiGcò un castello vicino al Gumc, ma 
non fece profitto alcuno, e fu forzato ad abbandonare 
l'impresa. Nel i354 per timore del Visconti, il quale col 
farsi ogni giorno innanzi avea cominciato a far paura ad 
ognuno, fu fatta una lega fra i Veneziani, i Veronesi , i 
Mantovani, i Trevisani, i Padovani, i Bolognesi cd i 
Faentini. 


Il cardinale Ecidio abbellisce FaenXfl. 


Nel i356 il cardinale Egidio Carilla, legato di tutto lo 
stato ecclesiastico, bandì la crociata contro Francesco Or- 
delaflb c Giovanni Manfredi , c mandò contro di essi il 
conte Ugolino in Romagna^ nè contento di ciò, venne egli 
stesso in pci-sona e pose l'assedio a Faenza, il quale durò 
dal principio di maggio sino alla fine di settembre , di 
maniera che si perdette il raccolto^ e da ultimo Giovanni 
c Guglielmo furono forzati ad arrendersi al legato, cd 
accontentarsi deU'iuveslitura di Bagnacavallo, pagando 5o 
fiorini di censo ogni anno alla sede apostolica, c di So- 
larolo. Mediana, Rontana c della Valle. Nel tempo che 
dui'ò questa guerra, quelli della Valle unitisi ad una 
squadra di valenti soldati di Giovanni Àlberghettino, fe- 
cero una fazione degna di memoria, perciocché assali- 
rono tra Bifolco e Belfortc in luogo detto le Scalte il 
conte Landò Alemanno ch'era con più di due mila ca- 
valli^ lo ruppero, lo ferirono, lo fecero prigione e gli 
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ruinarono circa i5oo cavalli (i)< Questo coute Laudo 
era uomo di molto credito e valore, temuto in Italia, e 
aveva messa sossopra tutta la Romagna. Il cardinale Egi- 
dio, entrato in Faenza, le pose amore, e fu il primo che 
cominciò ad abbellire la piazza, ed a murarla all'intoraoj 
pose altresì la prima pietra della chiesa di s. Pietro. 

Le case di messer Giovanni Manfredi vengono atterrate. 

Nella guerra che ebbe la chiesa con Bernabò Visconti, 
se le preghiere del re di Francia c del re di Cipro non 
avessero placato il cardinale Egidio legato in Italia del 
ponteGce ch’era in Avignone, era opinione che Bernabò 
veniva annichilito^ quasi tutti quelli ch’erano stati, conio 
occupatovi deH’altrui, discacciati dalle proprie terre dal 
legato, si erano uniti con Bernabò; fra essi cravi messer 
Giovanni Manfredi fuoruscito di Faenza, clic venne da Ber- 
nabò eletto a suo capitano generale in Romagna; cou ab- 
bruciamenti e ruine mise sossopra tutta la provincia. Sva- 
ligiò una notte il porto Cesenatico, ov’ erano arrivate 
mercanzie e denari d’ alcuni Fircntini, e per questo il 
cardinale Egidio mandò gente a dar il guasto a Bagnaca- 
vallo ed aH'altrc fortezze che teneva messer Giovanni, e 
messer Domenico Cavalcanti fiorentino rettore della pro- 
vincia, il quale resideva in Faenza , fece gittare a terra 
le case di messer Giovanni, le quali erano presso a S. Pie- 
tro, e conquistò Bagnacavallo, Solarolo, Modiana, Ron- 
lana e Brisighella, castella che dopo la perdita di Faenza 


(t) La disfatta del conte Landò venne rappre-entala dal marchese Mas- 
simo d’Azeglio con quella ispirazione e con quella sapienza, che gli hanno 
procuralo un nome distinto fra gli artisti del nostro secolo. Vediamo in 
lui rinnov.vti i prodigi del cinquecento, pcrciocclic, oltre aH’csserc ecrclicnte 
nella pittura, die prova colla sua Difida di Barletta, di non essere da 
meno anche nelle lettere. Tutti gli argomenti sono da lui felicemente trat- 
tati, ma più di tutti quelli attinti all'Orlando Furioso, ed alla storia dT- 
talia dei tempi di mezzo. 
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erano rimaste a messer Giovanni. In quel tempo messer 
Giovanni di messer Alberghetto, presa occasione della 
mala fortuna di messer Giovanni di messer Rizzardo, gli 
avea mosso una gravissima lite per alcune ville e castella, 
e l’avea fatto citare a Roma*, il figliuolo Americo aveva 
messa assieme gente ed era andato nella contea di BifTolco 
ai danni di Bernardo conte Bclforte, ch’era dei conti di 
Bntlifolla, clic occupava il castello su cui pretendeva aver 
ragione Americo. 

Il papa vendette Castrocaro a’ Fircntini per undicimila 
fiorini^ ma il castellano, che vi era dentro non volle ce- 
derlo^ i Firentini se ne risentirono, ma finalmente fu ne- 
cessario tollerassero in pace, e di là sì partirono con 
moka indcgiiazlone. 

Nella state dell’anno i365 furono cosi gravi i danni 
recati dalle cavalettc in Romagna, che per distruggerle 
venne statuito iu Riinini, io Cesena, in Forlì ed in Faenza, 
che per ogni staja di questi aiiimaluzzi presentato al po- 
destà della terra si dessero venti boi di premio. 

L’inglese Aucut saccheggia Faenza e la vende al tnarchese 
di Ferrara. — Compagnia della Stella. 

Giovanni di messer Rizzardo era fuoruscito ed avea per- 
duto non solo il dominio di Faenza, ma anche di tutto 
il resto che teneva in Romagna^ pure non cessava e con 
trattati e con nuove invenzioni di tentar ogni via per 
riacquistare Faenza; ma venule queste sue macchinazioni 
alle orecchie de’ superiori, fu processato c bandito con 
Francesco cd Astorre suoi figli. Nel i3jo circa, aggravalo 
dagli anni c dai fastidj, venne a morte. Era già partito 
d'Italia Urbano V, c per difesa dello stalo ecclesiastico 
aveva tolto dalla prigione Giovanni Aucut inglese, c fatto 
generale de’ cavalli inglesi, che in numero di quattro o 
cinquemila militavano in Italia; di essi se n’era servilo il 
cardinale Egidio, mentre era legato. L’Aucul Irovavasi con 
queste forze iu Bologna, quando seppe che Astorre Mau- 
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frcdi, clic adocchiava tutte le occasioni per ricuperare ciò 
che riputava suo, era entrato in Granarolo. Onde ripu* 
tandosi a vergogna che un fuoruscito posto in ruina avesse 
ardimento di oecupargli quasi sugli ocelli uu luogo che 
si può dire alle porte della città di Faenza, si mosse da 
Bologna con tutto l’esercito, c se ne venne alla vòlta di 
Granarolo per scacciare Manfredi^ ma appena giunto ivi 
seppe che Bologna si era ribellata. Assaltò Granarolo, 
ina la ritrovò ben difesa , perciocché Manfredi vi era en- 
trato con una gran squadra di soldati, vecchi amici 
del padre, cresciuti nel sangue e nei pericoli. L’Àucut 
vedendo perduta Bologna, e Granarolo difficile da espu- 
gnarsi, se ne stava a Bagnacavallo come stupido e con- 
fuso, quando ebbe lettere dal rettore della provincia che 
era in Faenza, che per la vicinanza d’Astorrc la città 
trovavasi come sollevata e in gravi pericoli di ribellione^ 
perciò venisse chetamente alla sua vòlta prima che le 
cose peggiorassero. Venne l’Aucut, secondo l’ordine avuto, 
trovò le porte aperte, e come fu dentro, tutto dispettosa 
pel caso di Bologna e di Granarolo, quasi fosse entrato 
in una città nemica, la diede a sacco a’ suoi soldati, i 
quali sitibondi, come barbari, del sangue italiano, non con- 
tenti della roba c delle facoltà, tolsero ancora a molti 
la vita^ cacciati dalla città gli uomini, ritennero le donne 
ilnchè stettero nella terra. E perchè l’Aucut pretendeva 
d’ avanzare alcune paglie dalla Chiesa, cosi saccheggiata 
e malconcia la vendette a Nicolò marchese di Ferrara, 
per ventimila ..... il quale però la tenne per poco tempo, 
percioechè Astorre Manfredi, col favore de’cittadiui e col- 
l’ajuto de’ Veneziani e di Bernabò Visconti, la levò dalle 
sue mani; per questo nacque gran guerra fra i mar- 
chesi di Ferrara ed Astorre. E se costui volle pace, fu 
necessitato pagar doro per censo ogni anno un corsiero, 
coperto di panno di rosato. Astorre, rassettate le cose 
sue e della città, andò sul Parmigiano con seimila fanti 
datigli da Bernabò Visconti, c formò in quelle vicinanze 
una couipagiiia di seicento laude, chiamata la Compagnia 
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della Stella; mandato da Bernabò c dai Veneziani con- 
tro i Genovesi, fu rotto, e la di lui compagnia venne 
dissipata. Astorrc si salvò con trenta cavalli. E proba- 
bile ebe in quel tempo venisse da lui fatta la stanza delle 
stelle, così cbiamala dalla soffitta tutta a stelle grandi 
e dorate. 


La campana del comune. 

Nell'anno 1371 viveva madonna Ringarda figliuola di 
messer Rizzardo e sorella di messer Giovanni, la quale 
aveva due figliuole maritate, una negli Alidosj, l'altra 
nei Pepoli’, essa era nata dai conti di Cuuio. Nel 1873 
Americo di messer Giovanni d'Albergbetto prese moglie 
per nome ‘Antonia. Nel medesimo anno fu posta sulla 
torre del comune la campana grossa, del peso di quat- 
tromila e novecento cinquanta libbre, la quale fu fatta a 
Mediana. Nel iSjS fu edificato a Faenza un monastero 
cd un ospedale, sotto nome di Valle Ombrosa. Nel 1 377 il 
comune di Sant'Andrea e quello di Pozzo, di Galisterna, 
di Lauzano e d'altri giurarono fedeltà a messer Astorre, 
come conte di Valleamone. Un anno dopo Astorre andò 
con duecento fanti c cento cavalli alla vòlta di Cesena, 
con intenzione di averla per le discordie cb'erano fra i Ma- 
latesti; ma essendosene accorti i Forlivesi cd avendone av- 
visati i Malatesti, fu cagione ebe Astorre cangiasse pa- 
rere e ritornasse a Faenza. In quel tempo Giovanni di 
Albergbettino prese Portico, coll’ajuto di un certo Mat- 
teo dello stesso luogo. Francesco, fratello d’ Astorre, ebe 
era prigioniero a Ferrara, fu rilasciato per opera di Guido 
da Ravenna, il quale l'accompagnò con venti cavalli fino 
a Faenza, c fu ricevuto con molta festa cd allegrezza. 

• •* 

Come venne edificato Castel Bolognese. 

Vennero in un bosco uccisi gli ambasciatori di Bolo- 
gna, ebe andavano al Papa. I Bolognesi si lamentarono 
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coi Faentini c cogli Iniotcsi^ questi si scusarono dicendo 
clic quel luogo non ora del loro territorio. 1 Bolognesi ca^ 
varono istrunieuto dalle due città, e nel bosco cdiGcarono 
Castel Bolognese. Frattanto tra i Yeneziaui ed i Genovesi 
ferveva la guerra, per la quale restarono quasi estinte le 
forze di ambedue quelle repubbliche, e quasi tutta l'Italia 
era sossopra. Aucut guerreggiava con Astorre Manfredi; 
dopo molto spargimento di sangue, colla mediazione di 
Bologna e di Firenze pacificarono insieme, e questo fu 
negli anni i3So e i38i, nel qual tempo Astorre fabbricò 
la rocca di Russo , c condusse al suo stipendio mcssce 
Ettore c messer Giacomo MainardI, fratelli, con cento 
lance nella città di Faenza, a ragione di undici fiorini 
per lancia al mese (il dorino valeva 3a bol)^ e il mar- 
chese Nicolò, in nome suo e del marchese Alberto suo 

fratello, rese ad Astorre Manfredi 4ooo conti fatti 

fra essi. Nel i388 gli ambasciatori di tutte le città di 
Romagna si ridussero in Bologna per consultare circa le 
provvisioni rbc avevano a fare contro il signore di Mi- 
lano. Nel i38q messer Astorre in una lite che aveva col 
comune di Bologna, domandava, oltre il suo, molte altre 
cose de' suoi parenti, fra i quali cravi Gbirardino di Ciò, 
Maso c Francesco già di Gueldno, tutti de' Manfredi, 
che abitavano nella cappella di s. Terenzio; vi era anche 
Bizzo di Beltramo, esso pure de' Alanfrcdi, il quale abitava 
nella cappella di santa Maria in Brodo, colla via da due 
canti. 

Nello stesso anno, d'ordine del vescovo e de' canonici, 
fu distrutto l'ospitale ch'era alla tomba de' Medici, e le 
sue entrate furono unite aU'ospcdalc detto della Ramiola, 
posto nella .cappella di santa Maria in Brodo. 

Di ciò che awenne dal i3go al i.^oo. 

Nel i3f)0 mentre Bologna temeva dal conte di Virtù, 
il signor Astorre venne con settanta lance ai 20 del mese 
di giugno ad offrirsi in di lei servizio; fu accettata vo- 
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Icnticri l'offcila c gli vonne fallo grandissimo onore. AI 
giorno primo di novembre fu bandita la pace fra i mar« 
diesi di Ferr.ira, Bologna, Firenze, Francesco da Padova 
c Aslorrc da Faenza^ ai dello stesso mese Àslorre 
andò a Roma con cinrpianla lande. Nell’anno <39»-, dopo 
il suo ritorno fu fatta lega fra i Firentini, i Ferraresi, 
i Bolognesi, il signor di Faenza e rjuello di Padova. I Fi- 
rentini s’obbligarono alla difesa dello stato del signor 
Aslorrc Manfredi e de’ suoi seguaci, fra i quali fu no- 
minalo particolarmente Ugozzonc da Gazzo. Nel mede- 
simo anno Astorre Manfredi , ^Gcntclioo di Francesco, 
e Maso già di Guclfìnu, essi pure de’ Manfredi, fecero 
Buonfìgliuolo loro procuratore e fattore, con obbligo di 
mostrare i conti. 


La loggia del palaxXP- 

Nell’anno i39<f, ai 5 di agosto, il signor Astorre fece 
minare la loggia del palazzo, la quale posava sopra co- 
lonne di legno. Nel medesimo anno madonna Lieta di 
casa Polentana, assieme al signor Astorre suo marito, im- 
petrò, dal papa, di poter tenere in palazzo sci frati mi- 
nori. Nel iBqS, essendo in guerra i Ferraresi, e per la 
parte loro essendo il Barbianeso c Alberico da Cuuio, 
Astorre entrò in lega contro i Ferraresi, c perchè Al- 
berico era suo nemico particolare, e per fare cosa gra- 
tissima ai Fiorentini. Avendo un giorno passato il Po 
per consiglio d’Albcrico una gran multitudine di conta- 
dini armali fra Argenta c Ferrara, sotto il comando di 
Azzo d’Eslc, Astorre esci da Faenza con mille e due- 
cento cavalli e moltitudine di fanti, e passato il fiume 
sulle barelle ch’egli aveva condotte seco, assaltò quelle 
genti, le ruppe c disfece, ed ammazzatine molte, fece pri- 
gioniero lo stesso Azzo c lo condusse a Faenza; di poi 
assediò Logo c Barbiauo, cli’crano del conte Alberico. 
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Nell’anno dopo, pregalo da messer Francesco de Ga- 
brielli, il quale doveva menar donna, il signor Àstorre 
gli prestò per tre mesi una veste di velluto nero, tutta 
ricamata di perle a tronconi ed astori, clie pesava lib- 
bre 3o, ed era del valore di tre mila scudi (i)^ in quei 
tempi una veste conduceva a marito due o tre donne. 
Nel i 3()7 il signor Àstorre condusse per suo capitano il 
valoroso uomo messer Àndrea Barsa de’ QuirioU da Fori), 
con cinque caporali c seicento cavalli, acciò movesse guerra 
al signor di Ravenna, col soldo di i3 (ìorini per lancia 
al mese^ ciascuna lancia era formata da tre cavalli e da 
tre uomini ben in ordine d’armi e di vestimenta. Nel- 
l’anno medesimo fu ritrovato negli arcliivj, che la casa 
de’ Manfredi era tanto anliea in Faenza che non si po- 
teva trovar memoria del suo prineipio. In questo tempo 
è fatto menzione della contessa Beatrice, moglie del conto 
Àlberico da Cunio e iìgliuola di messer Manfredo, detto 
il Frate, probabilmente gaudente. Nel i3g8 essendo tor- 
nato a Rimini Pandolfo Malatesta, che veniva dal Santo 
Sepolcro, il figliuolo d’Àstorre e Giovanni Galeazzo lo 
andarono a visitare con una nobil compagnia, e si tro- 
varono presenti ai trionfi e banchetti che vi si fecero per 
allegrezza del suo ritorno; nelle quali feste e trionfi si 
fece conoscere Giovanni Galeazzo per cavaliere onorato 
e di valore. Nell’anno dopo, vertendo alcune diOorenzo 
fra molli gentiluomini della nobiltà di Firenze, le quali 
potevano, non essendo curate, crescere un giorno ed al- 
terare il buon governo di quella città, piacque al conto 
Roberto da Battifiblla, a messer Donato Àcciaioli, a mes- 
ser Silvestro e messer Tomaso de’ Rizzi, a messer Àgnolo 
di messer Nicolò, a messer Giovanni di Boccazio di mes- 


(r) Non meravigliamoci del lusso d’Àslorre e delle donne faentine. Ab* 
liiamo veduto nel primo Toloiue di <|uesl*opera p. t oG, che quando madonna 
Samaritana andò a cozae, portò indosso pel valore di settanta mila fiorioi. 
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scr Alemanno degli Adiranvi, a mcsscr Antonio degli AI* 
bici, a mcsscr Antonio di Giovanni Antonio di Barto- 
lomeo de' Medici da una parte, cd a Rizzardo di messer 
Benedetto con molti altri daU'allra, afiìne d'essere buoni 
fratelli insieme all’unione e buono stato del comune e 
popolo guelfo di Firenze, in quelle differenze che ave- 
vano fra essi , piacque a costoro rimettersi in tutto e per 
tutto nel magniGco e potente signor Astorre Manfredi, 
obbligandosi di stare senza resistenza alcuna al suo pru- 
dente giudizio. 

Astorre Manfredi vende Faenza alla Sede Apostolica. 

Astorre Manfredi aveva occupato Solarolo come cosa 
sua, mentre veri signori n' erano i Bolognesi^ questi in- 
colleriti gli mossero guerra, sussidiati da Alberico da Cu- 
nio, favorito dal duca di Milano. Astorre non aveva al- 
tro appoggio cd ajuto che da Carlo Malatcsla, riputato 
al suo tempo cavaliere di gran valore, e tentava di con- 
durre a suo stipendio duecento lance, che servivano £ 
conti di Conio, e non contento di questo, procurava l’ap- 
poggio della signoria di Venezia, perciocché i Firentiui 
ed il V^isconti facevano favore al conte Alberico^ non 
ostante egli avesse la guerra intorno alla città, andò alla 
primavera a Venezia a negoziare con quel signori. Frat- 
tanto la moglie passò da questa a miglior vita a’ dì 
i4 di luglio, alle ore veutiduc, e fu serrata in una cassa 
fra la sabbia fino al suo ritorno, il quale fu poco dopo, 
senza aver potuto ottenere cosa buona da’ Veuezianq ma 
finalmente ebbe la pace dai Bolognesi contro volontà del 
conte Alberico, il quale si chiamava tradito da essi 
perché l’avevano abbandonato nel meglio dell’impresa. 

Ma il conte Alberico non si perdette d’animo per que- 
sto, nò si ritirò dall'impresa; anzi ogni d'i più stringeva 
la città, la quale avendo perduti i raccolti, cominciava 
a jiatirc grandemente di fame. Astorre che ciò vedeva, 
e conosceva che sarebbe necessitata ad arrendersi, per 
non cadere nelle mani del suo particolar nemico, comin- 


Dit:-;. 


V Googic 


a 1 7 

ciò a negoziare di darla ai Firentini. Ma non avendo 
potuto concordare assieme, si volse al legato della Sede 
Apostolica Baldassare Cossa cardinale, c gli ofTri la città 
con patto che, desse a lui venticinque mila scudi, e per- 
mettesse ch'egli potesse abitare casa sua e godere dc'suol 
beni patrimoniali. Accettò il cardinale roflerta colle ac- 
cennate condizioni, ed ebbe la città; e Paolo Orsino venne 
a pigliare il possesso in nome della Chiesa: questo gli 
fu dato da Giovanni Galeazzo lìgliuolo d’Astorre, e non 
solo di Faenza, ma anche di Ronlaua, di Valleamone e 
dell' altre fortezze che possedeva, c poi dopo partirono 
subito Giovanni Galeazzo e madonna Gentile sua moglie 
con tutta la famiglia, e se n'andarono a Rimini a trat- 
tenersi coi parenti eh' erano i Malatcsti; ivi si era riti- 
rato anche il signor Astorrc, e cosi restò alla Chiesa 
libero il possesso di Faenza. Alberico tuttavia continuava 
neU'imprcsa, quantunque la città avesse mutato signoria; 
ma finalmente si accordò col cardinale legato ed ebbe 
la pace. 

Astorre Manfredi è decapitato sulla piaxx.a di Bologna. 

Andarono poi Carlo Malatesta generale della Chiesa, 
ed il figlio Astorre, con molta gente intorno a Solarolo, 
e quelli che vi erano in guardia vedendo di non poterla 
tenere, fuggirono, avendogli appiceato il fuoco, che l'arse 
quasi tutto; il medesimo fu fatto della rocca. E per- 
chè si divulgò che ciò era accaduto per ordine del signor 
Astorrc, costui venne in sospetto che facilmente potesse 
far ribellare Faenza; chiamato sotto altro pretesto a Bo- 
logna, gli venne mozzato il capo sulla piazza maggiore. 
Tutto questo accadde dal i4ooal i4o5. 11 signor Astorre 
fu uomo assai travagliato dalla fortuna e d'animo grande, 
perciocché non ebbe timore nè d'Albcrico da Cunio, cosi 
gran condottiero d’eserciti e cosi, favorito dai gi'andi, nè 
di altri di non minor fama e valore; solo non seppe con- 
servarsi la benevolenza de' popoli, e questo fu causa della 
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tua rovina. Nel i^o 6 essendo Giovanni Galeazzo figliuolo 
di Àstorre in Riinini privo dello stato, gli nacque un 
figliuolo da madonna Gentile, cliiamato al fonte battesi- 
male Carlo, Giacomo e Giovanni. Nel medesimo anno, ai 
aa di gennajo, il cardinale legato venne a Faenza con 
gente per andare a campo a Forlì, che si reggeva a po- 
polo, e così andaronvi ai 9 di maggio; Tebbe sotto al- 
cune condizioni. Nell’anno seguente ritornò trionfante in 
Bologna, accompagnato da una squadra di Forlivesi ve- 
stita di verde, da una di Faenza vestita di bianco e 
rosso, e da una di Bologna in ordine di combattere; ed 
ivi si fecero torneamenti e bagordi per tre giorni, e l’o- 
nore fu de’ Forlivesi. 

Giovanni Galeaxxp Manfredi occupa Faenza. 

In questo tempo l’Italia era tutta in iscompiglio. Gio- 
vanni Galeazzo Manfredi, còlto il momento opportuno, 
nulla curandosi della vendita fatta dal padre, occupò 
Faenza, e poi col favore del cognato Carlo Maintesta si- 
gnor di Rimini fu fatto vicario della città e di Vallea- 
mone per la Chiesa. Messer Righetto Rogati che abitava 
a Bertinora, e che adduceva una remota 'parentela con 
Gio. Galeazzo, si rallegrò con lui perchè avesse ricupe- 
rato lo stato, e gli raccomandò Rizzardo suo fratello; il 
medesimo fece messer Mario Scariotto, suo compare. 
Frattanto i Bolognesi che obbedivano a Papa Giovan- 
ni XXIII, avendo inteso ch’egli in Costanza (dove era 
ridotto il concilio di quasi tutte le nazioni), per levare 
lo scisma di tre papi, avea rinunciato il papato, si sol- 
levarono in arme, c scacciati gli ulTiciali della Chiesa 
dalla città, si posero in libertà, c condotto seco Braccio 
da Montone, si preparavano in grosso numero per venire 
intorno a Faenza. Allora il sig. Carlo Malaicsta da Ri- 
mini ed il sig. Giovanni Galeazzo Manfredi da Faenza 
fecero lega per otto anni, con condizione che se il signor 
Gio. Galeazzo vorrà far guerra a Baldassare Cossa, da al- 
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cunl nominalo Giovanni XXIIF, in alcnni suoi luoghi o 
terre di Toscana, il detto sig. Carlo sia obbligato dargli 
ogni ajulo. E a detta confederazione fu fatto procuratore 
per parte dei sig. Giovanni Galeazzo, ser Paolo del signor 
Luca da S. Severo, come appare dall’ istromento rogato 
alla presenza di Filippino da Gonzaga, e di Lambertino 
già figliuolo di Uguzzone de’ Nobili da Gaggio. Ordinò 
anco il detto .sig. Giovanni Galeazzo che fossero messe 
nella rocca di Faenza 5oo staja di grano, c scrisse a 
madonna Beatrice da Polenta sua parente, che poiché 
Bagnacavallo era abbondante di vino, volesse contentarsi 
che ne cavasse da venti carra. I Bolognesi oltre Brac- 
cio da Montone condussero anche Lodovico Manfredi si- 
gnore di Maradi, il quale era dei discendenti di Fran- 
cesco I per la linea di Àlberghetto suo figliuolo. Ed in 
questo tempo era vicario in Solarolo Giovanni Passò, e 
vicario generale in Faenza Bernardo da Casale. Contem- 
poraneamente Lainbertino da Gaggio signoreggiava, in 
nome del signor Giovanni Galeazzo, Casale, ed il signore 
gli forniva guardie ed ufTiciali da Faenza. Essendosi poi 
ammalata madonna Gentile moglie del sig. Giovanni Ga- 
leazzo, esso ne diede avviso al sig. Malatcsta da Pesaro 
suo padre, al sig. Malatesla signore di Cesena suo fra- 
tello, al signor Galeotto Malatesla suo zio , a madonna 
Nicola moglie del detto signor Galeotto, e a tutti gli altri 
Malatesti. E poco dopo, essendo il signor Giovanni Ga- 
leazzo caduto indisposto a Solarolo , il signor Lodovica 
Aledosso, per fargli cosa grata, gli mandava ogni raallina 
due fiaschi di ottimo vino. Giovanni Galeazzo fece salvo 
condotto al conte Antonio da Tussignano, d’andar da 
Lugo a Maradi in compagnia di madonna Antonia so- 
rella del detto Giovanni Gclcazzo e moglie del signor 
Alberico conte di Conio e di Lugo. E madonna Lieta, 
madre del signor Giovanni Galeazzo era sorella del si- 
gnor Obizzo da Polenta. A di 3 di novembre i4i3 il 
signor Giovanni Galeazzo fece faro al signor Astone suo 
padre l’anniversario. E nella morte del signor Aldovan- 
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dino , il signor Giovanni Galeazzo pcrcliù era suo zio, 
vesti Ginevra sua figliuola ed il resto della famiglia col 
corrotto. Offri ai signori Fircntini di far tutto quello 
che volevano, purché togliesscro il castello di Baffado a 
coloro che lo possedevano. I Firentini si dolsero con let- 
tere col signor Giovanni Galeazzo, perchè avesse tolto il 
castello di Gattara al signor Lodovico Manfredi, il quale 
era sotto la loro protezione; scrissero ancora di non fa- 
vorire, nè fomentare coloro, i quali si erano messi in armi 
ed avevano, come suoi confederati c seguaci, tolto il ca- 
stello di Baffado a coloro che lo possedevano. Il signor 
Giovanni Galeazzo avea scritto al signor Filippo Gon- 
zaga, che volesse mandargli qualche memoria iutorno al- 
r origine della famiglia Manfredi; questi gli rispose, che 
manderebbe una cronichetta ed altre carte che narra- 
vano il tutto. In questo tempo il duca di Milano per 
nome Giovanni Maria fu ammazzato da' suoi, che non 
potevano tollerare tante crudeltà, e madonna Àutouia 
Malatesta sua moglie si tornò a casa, e nel passare per 
Faenza visitò madonna Gentile sua sorella, moglie del 
signor Giovanni Galeazzo ed alloggiò con lei. 

Morte di Giovanni Galeaxxp Manfredi. 

Nel circa mori il signor Giovanni Galeazzo Man- 
fredi. Lasciò madonna gentile sua moglie con quattro 
figliuoli maschi: Carlo, Guid’Àntonio (detto anche Gnidaz- 
zo), Astorre e Giovanni Galeazzo, e due femmine: Mar- 
zia e Ginevra. Fu cavaliere di valore; essendo fuoruscito 
seppe trovar l’occasione di ricuperare lo stato, e ricupera- 
tolo, conservarlo. Si fece amare da’ suoi sudditi, e fu coi 
parenti molto officioso, e che ciò sia vero, ebbe suoi amici 
ed amorevoli tutti quelli ai quali era stato nemico il pa- 
dre; il signor Lodovico Manfredi, signore di Maradi e di 
Castioneo, ed Alberico conte di Cunio si rallegrarono 
della conquista del suo stato, c gli offerirono le persone 
c gli stali loro; lo stesso fece Sforza Attcndoli, conte di 
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Cotlignola. Morto cVie fu Giovanni Galeazzo, madonna 
Gentile nintidò subito ambasciatori a Roma per rinnovare 
l’investitura nelle persone de'fìgliuoli ed il vicariato. Dopo 
ciò fece compromesso col sig.' Lodovico già di Beltrando 
Alidosio, insieme coi suoi figliuoli d'alcune diflerenze che 
avevano col signor di Pesaro ch’era il Malatesta. E dopo 
questo il signor Guid’ Antonio , che per indisposizione 
aveva bisogno di farsi curare, impetrò dal marchese Ni- 
colò d’Este salvo condotto per poter passar liberamente 
nel suo stato, ed andare ai bagni di Padova; cd il signor 
Astorre impetrò dai FircntinI di poter andare per tutto 
il loro stato dove più gli piacesse. Cosi usavasi allora pei 
continui macchinamenti , e per le insidie che tendevanst 
negli stati di questo e di quello. 

Carlo Malatesta con set mila cavalli e tre mila fanti 
entra in Romagna, 

‘ Erano In lega coi Firentini, ovvero sotto la loro pro- 
tezione il signor di Faenza e quello di Forlì , quando 
nacque fra essi ed il duca di Milano gran guerra, e già 
il duca avea occupata Forlì in Romagna, e staccato il 
signor di Faenza dall’amicizia de’ Firentini, quando que- 
sti riputando gran pericolo c danno l’aver vicino cosi 
possente c gagliardo nemico, mandarono Carlo Malatesta 
in Romagna con sei mila cavalli e tre mila fanti, i quali 
andarono a porsi intorno a Forlì ; il duca dall’ altra 
parte per soccorso de’ Forlivesi spedì con molta gente 
Angelo dalla Pergola, il qual venuto alle mani col Ma- 
latesla a Zagonara, fu rotto e disfatto. Ma il duca rifece 
Fesercito e dicdcgli nuovi capi, cioè: Braccio da Mon- 
tone c Nicolò Picinino. Quésti essendo entrati per la via 
della Valle di Lamone, nel loro passaggio posero sosso- 
pra tutta la valle. Allora il signor Guid’ Antonio, per 
soprauome Guidazzo, assaltò quell’esercito in luogo op- 
portuno, lo scoufìssc, cd uccise Oddo. 
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Ronditnino della Fiilleamone fa priijionicro Nicolò Pietnùto 
e lo conduce a Faenza. 

Nicolò Picinino venne fatto prigioniero da certo Ron- 
danioo, dal quale sono poi discesi i Rondaninl che sono 
in Faenza. Costui condusse Nicolò a Faenza c to diede 
in podestà del signor Guid' Antonio Manfredi, il quale 
lo rimunerò con cinquecento scudi. Mentre Nicolò stette 
prigioniere, nel ragionare col signor Guid' Antonio, ebbe 
cosi buona persuasiva qd allegò così efficaci e vive ra- 
gioni che l'iiidussc a lasciare la servitù del duca ed ac- 
costarsi a quella de' Fircutini. E questo fu la salute della 
repubblica (ìrenlina, perchè Faenza, inespugnabile a quel 
tempo per la moltitudine del popolo marziale e bellicoso, 
era un valido ostacolo alle vittorie del duca, e rendeva 
vani i pensieri ed i disegni che quegli avea contro i Fi- 
reutlnl. Ma sdegnato il duca del procedere de' Faentini, 
per punirli mandò a Faenza Francesco Sforza, coll’ or- 
dine d' assediarla; ma quel capitano, non avendo fatto 
progresso alcuno, si ritirò ad Imola, c di là con continue 
scorrerle molestava la città. Ma essendosi poi conchiusa 
la pace in Ferrara tra' Veneziani, Firentiui ed il duca, 
svanì la guerra già dichiarata. Mentre durava la guerra, 
nella quale i Veneziani ed i Fircntini cransi collegati con- 
tro il duca di Milano, assediando il Carmagnola (il quale, 
partilo dal duca mal soddisfatto, s'era accomodato coi 
Veneziani) la città di Brescia, venne notizia ad Astorrc II, 
mandata per mezzo dei Firenlini, che Brescia era presa. 
Egli commise a Vincenzo Mengazzo suo tesorlero, che do- 
nasse a chi aveva portata quella nuova sci braccia di 
panno di lana. Ma la pace durò poco, perciocché non 
piacque al duca e veune Nicolò Picinino in Faenza, man- 
dalo dai Fircntini, con mille c cinquecento cavalli per 
unirsi con Guid' Antonio, ed andarono ai danni de' For- 
livesi che tenevano pel duca. Vengono nominati in que- 
sto tempo nel dominio di Faenza solamente Guid' An- 
tonio ed Aslorre, perchè gli altri fratelli crauo forse au- 
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cora fiuiciulli, o forse perchè di già morii. Avevano per 
vicario generale mcsscr Antonio Uherlelli. Nelle guerre 
scoppiate fra' Fireutiui ed il duca di Milano, cd in cui si 
mescolarono i signori di Faenza, nella pace che dopo se- 
guì venne loro tolto Solarolo^ madonna Gentile madre 
del signor Guid'Antonio ed Astorrc ottenne, col favore 
de' Firentini, che le fosse restituito con altre castella. 

li duca di Milano avendo saputo che papa Eugenio si 
era adoperato coi Firentini, affinchè I Veneziani assol- 
d.issero Francesco Sforza suo capitano contro di lui, si 
adoperò gagliardamente nel concilio di Basilea perchè 
Amedeo duca di Savoja (il quale s'era ritirato in un 
eremo a far penitenza) fosse eletto papa invece di Eu- 
genio. I signori di Faenza aderivano tuttora a’ Firentini, 
ed in Romagna si era fatta la ma.ssa a castel Bolognese, 
delle genti veneziane sotto la condotta di Gattamelata, 
e parimenti de' Firentini, sotto la guida di Nicolò da To- 
lentino. Quelle del duca si raccolsero presso Imola, es- 
sendo loro capo Nicolò Picinino, e per la vicinanza noa 
stettero molto che si attaccarono insieme c fecero il fatto 
d'arme, nel quale vennero rotte le genti fìrentine e ve- 
neziane, e Nicolò da Tolentino cd Astorre Manfredi fu- 
rono fatti prigioni. 11 duca ritenne Nicolò e lasciò in li- 
bertà Astorrc, anzi l'ascrisse col fratello al suo stipendio 
c io mandò a saccheggiare Oriolo castello de' Fireutiui, 
con due squadre di cavalli. Vedi come i signori ed i ca- 
pitani di ventura di quel tempo facilmente abbandona- 
vano l’amico ne' suoi maggiori bisogni, e per interesse si 
accostavano alla parte contraria! Il signor Guid' Antonio 
aveva in quei tempo ser Nicolò Ubertcllo castellano nella 
rocca d'Imola, il quale vi morì l'anno seguente^ e seb- 
bene fosse partito dalla servitù de' Firentini, pure ottenne 
licenza da essi di poter mandare per duemila scudi, di 
cui era creditore pel suo stipendio. Dopo tre o quattro 
anni, ritornando il Picinino in Toscana, tuttavia capi- 
tano del duca di Milano, cd avendo tenuto varie im- 
prese, non essendogli ricscita alcuna, considerando che 
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era iieccssilalo ritornare in Lombardia pel timore ebe 
ri era de’ Firenlini, pensò che sarebbe stato meglio com- 
battere in Toscana e veder d’atterrare quelle forze che 
ivi avevano i Veneziani ed ìFirentiui; perciocché quando 
ciò avvenisse^ anniebìliti il papa ed i Firentini, avrebbe 
governala l’ Italia a suo modo. Consultata la cosa coi 
ii-atelli Manfredi da Faenza, deliberarono d'attaccare la 
battaglia e vennero alle mani ad Anghiara^ il maggior 
sforzo della battaglia fu intorno ad un ponte, posto a 
cavaliere su di un fiumicello, tentando ciascuna parte 
d'impadronirsenc. Era dalla parte del duca Nicolò Pici- 
nino, Francesco della medesima famiglia, Guid’Antonio, 
Astorre Manfredi ed altri signori. Dall’altra parte cranvi 
Michclotlo Attendoli, un certo Simonino e Pietro Be- 
vagna colle genti della Chiesa, i Firentiui ed il patriarca 
legato apostolico. Astorre iu particolare fra quattro volte 
che si perdette e poi si riacquistò il ponte, porlossi va- 
lorosamente ^ ma con tutto questo il Picinino ebbe la 
fortuna contraria e venne finalmente rotto, perdette gli 
stendardi e fu dissipalo tutto l’esercito. Astorre rimase 
prigioniero di Nicolò da Pisa, il quale lo diede per denari 
ai Firentini. In questo tempo il conte Giovanni e Ma- 
latcsta, fratelli e figliuoli del già conte Lodovico da Co- 
nio, eh’ erano stali scacciati dai nipoti e consorti, e la 
signora Gentile di Faenza andarono a Rimini alle ese- 
quie del signor Carlo, ove eranvi il marchese di Ferrara 
e tutte le matrone di Romagna, che fu un grave e ma- 
gniGco vedere. 

Nell’anno i:{38 il padre messcr Francesco Zanoni del- 
l’ordine de’ Servi fu creato vescovo di Faenza sua pa- 
tria, da Eugenio IV. 

coie mvenute dal i44® '•f i4^o- 

Viveva in questo tempo Eugenio IV veneziano, ne- 
mico mortale al duca di Milano ed a Francesco Sforza^ 
aflìnc di poter continuare le guerre contro di loro, diede 
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a.' Flrentini per denari Borgo di s; Sepolcro, ed al mar> 
chese Nicolò d'Esle Lugo, Cottignoia ed alcuni altri ca- 
stelli del territorio d'imola, ed aveva creato cardinale 
Lodovico, patriarca d'Aquilcja^ e siccome aveva. del mar- 
ziale, lo elesse capo del suo esercito, ed infatti egli ma- 
neggiava tuttala guerra. Nel i 44 > fece in Faenza una 
grossa massa di soldati pel duca di Milano, fra i quali 
eranvi il conte d’ Urbino, Malatesta da Cesena, i signori di 
Faenza e d' Imola e i conti di Valleamone. Nel mede- 
simo anno usci Àstorre dalla prigione, ove Pavevano 
tenuto i Firentini dopo il fatto d’armi d’Àngliiara, nel 
quale era stato fatto prigione da Nicolò Gambacorta da 
Pisa, e venduto ai Firentini^ e per questo poi nel l 44 ^ 
ritrovandosi in Bologna, ed essendosi incontrato in Ni- 
colò, il quale era eutrato in quella città con poca gente, 
avendo lasciato fuori il resto de’ suoi soldati, Paffrontò, 
e circondatolo, lo stese in terra morto per molte ferite, 
volendo che costui fosse d’esempio agli altri nel fare con 
pari suoi di 'simili contratti. Spiacque sommamente la 
morte di costui ai conte Francesco Sforza, il quale lo 
amava pel suo valore, e lo teneva per uno de’ suoi piu 
cari condottieri, c lasciò travedere di volerne a tempo e 
luogo farne vendetta^ fu messa a bando la testa dell’uc- 
cisore per mille scudi, ma non fiid l’anno che fu rimesso. 
Nel 1443 circa,, il signor Guidazzo Condusse, al suo soldo 
il molto magniCco ‘messer Federico da Montefeltro per 
suo condottiero con seicento cavalli, trecento fanti e venti 
lance da condotta, colla prestanza di detti cavalli, lance 
c fanti per la somma di liorini d’oro 10,750, ed ol- 
tre di questo di fiorini 3 oo per sovvenzione di panni ed 
armi; e se accadesse che all’ illustrissimo signor conte di 
Urbino gli fosse mossa guerra, egli potesse andare ad 
ajularlo con detta gente. Condusse ancora al suo soldo 
Lodovico Malvezzi con cento lance, e per quello che io 
coniprctiJo, andò con queste genti intorno a Bologna al 
servizio del duca di Milano, il quale vi avea man- 
dato Luigi dal Verme con quattromila cavalli, per far 
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risentimento dcll’offfsa fattagli da Galeazzo Malatesta e 
da Virgilio Malvezzi, i quali essendo andati ambasciatori 
de’ Bolognesi al duca di Milano, per riavere Annibale Ben- 
tivoglio, ch’era stato messo prigione da Francesco Pic- 
cinino governatore di Bologna, pel duca, e mandato 
in Lombardia nella rocca di Varano, c non avendo po- 
tuto ottener cosa alcuna, andarono ascosamente con al- 
tri quattro, e scalata la rocca uccisero una guardia, pre- 
sero il castellano, liberarono Annibaie, e condottolo a 
Bologna , preso il palazzo , la piazza o posto prigione 
Francesco Piccinino , levarono la città dal dominio du- 
cale. Essendo poi Annibaie fortificato con grossi ajuti 
de’ Veneziani e de’ Firentini, esci dalla città, e venuto 
a battaglia coll’esercito ducale, lo ruppe e lo disfece con 
morte e prigionia di molti, ed il signor Guid’Antonio 
che scampò da quella rotta , poco dopo fece tregua coi 
Bolognesi; essendo poi entrati i Firentini in Modigliana, 
il detto signor Guid’Àntonio andò con molta gente e la 
ricuperò; e perchè Alfonso re di Napoli, ch’era prigio- 
niero del duca di Milano, era stato per mera liberalità 
e grandezza d’animo da lui liberato, accettò per amor 
suo nella sua protezione il signor Guid’Antonio Man- 
fredi. E vero che nell’anno i445 circa i Firentini lo 
mandarono con Simonetto di castel San Pietro, e con 
tremila cavalli, in ajuto di Francesco Sforza in Lom- 
bardia contro il duca di Milano, che aveva posto in 
gran pericolo Cremona, città dello Sforza; ma forse la 
grandezza della condotta l’avea levato dalla servitù del 
duca e indotto ad accostarsi ai Firentini. Si ritrovò non- 
dimeno in Milano nel tempo della morte del duca Fi- 
lippo, dove fa ricercato cogli altri condottieri delle genti 
d’armi ad accostarsi alla parte del re, che aspirava 
puro egli a questo dominio; negò di volerlo fare, ed 
elesse piuttosto di tener con coloro che amavano la li- 
bertà della città. E per questo Astorre il fratello, ed 
il signor Bartolomeo da Bergamo, mandati da questi 
tah a soccorrere il Bosco in Lombardia contro i Fran-’ 
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cesi, con mille c cinquecento cavalli si portarono in ser- 
vizio «Iella repubblica milanese cosi valorosamente, che 
tolta la vittoria di mano ai quasi già vincitori Francesi, 
li ruppero, li posero in fuga, e liberarono il Bosco dalle 
armi loro. 


GuuT Antonio Manfredi muore a Siena. 


Mori poi Guid'Antonio nel i44^ ® sua morte fu in 
questo modo. Aveva il re di Napoli mossa guerra ai Fi- 
rentini^ Guid’Antonio che desiderava giovare a quelli, 
parendogli d’avere qualche grazia col re, che già lo pro- 
teggeva, con occasione d’andare ai bagni di Bozzolo, avea 
disegnato di trasferirsi a Napoli e tentare se li poteva 
metter d’accordo 5 ma la sua mala sorte volle che in 
Siena cadesse infermo, dove passò da questa a miglior 
vita ^ lasciò un figliuolo per nome Taddeo, e nel suo te- 
stamento lo lasciò sotto la prolcziouc della repubblica 

di Firenze j quegli dopo la morte del padre occupò la 

città d’Imola, e poi s’acconciò coi Firentini con condotta 
di mille cavalli, ed Astorre s’impadronì di Faenza ed ebbe 
molto a male che Taddeo si fosse impadronito d’imola, 
perchè esso pretendeva per l’età e per l’investitura d’es- 

scr padrone d’ogni cosa. E per questo il signor Astorre 

ed il signor Taddeo diventarono nemici mortali, e mes- 
ser Taddeo tese più volte insidie in Solatolo e in Faenza 
al signor Astorre per ammazzarlo, c lo trovò sempre vi- 
gilante e provvisto. Al contrario il signor Astorre tolse 
al signor Taddeo Monte Battaglia, Casola, Baffado e Sti- 
foute; finalmente per trovar rimedio e fine a queste loro 
discordie , si convennero di ridursi a parlare insieme 
tra Solatolo e Bagnata, uno da una parte del fiume e 
1 altro dalla parte opposta^ ma dopo molto contrasto si 
partirono senza aver conchinsa cosa alcuna. Nell’ an- 
no i 4 (> 3 , avendo il signor Astorre preso Oriolo, d’ac- 
cordo cogli uomini del castello, c ritrovandosi col campo 
sulle fosse della città d’ Imola, vennero a ritrovarlo due 
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cilladini <li della citlà a nome del signor Taddeo e della 
comunilà dTmola, e con dcslrezza e buone parole con- 
dussero il negozio a tpicslo accordo: cliè ciascuno di loro 
avesse a star conlenlo a tulio quello clic giudicasse il 
duca di ]\Iilano e Cosimo de’ Medici, sotto pena a chi 
contravvenisse di dieci mila scudi^ ma mentre gli arbitri 
lardavano a dare la loro sentenza, nacquero nuove guerre 
e scompigli, pei quali il signor Taddeo, elle doveva es- 
sersi separalo da’ Fircntiiii, accordatosi con altri in un 
fatto d’armi, venne prigioniero dei Firentini stessi. 

In quel tempo furono citati a Roma Dorso d'Este mar- 
chese di Ferrara, Taddeo Manfredi signore d’ Imola, 
Astorre Manfredi signore di Faenza, Antonio Ordelafib 
signore di Forlì, Sigismondo c Pandolfo Malalcsla signori 
di Rimini e di Cesena, Federico duca d’Urbino ed Ales- 
sandro Sforza signore di Pesaro, per censi non pagati j 
il signor Astorre era debitore di 3ooo fiorini , ma egli 
forse soddisfece e credo s’accomodasse col papa, perciocché 
poco dopo Calisto III diede facoltà ad Astorre di eleg- 
gere nella prima vacanza un suo figliuolo vescovo di 
Faenza^ la vacanza venne tosto per opera di quello clic 
dovea essere eletto, perchè, per quanto si trova scrit- 
to, il signor Federico figliuolo d’Astorre fece avvelenare 
messer Bartolomeo Gandolfo, che allora avea il vesco- 
vado di Faenza, ed esso fu fatto vescovo. Oltre di que- 
sto il signor Astorre cd il signor Giovanni Galeazzo suo 
fratello furono investiti da jiapa Pio II del vicariato di 
Faenza e della valle con lutto le giurisdizioni da tras- 
mettersi ai suoi figliuoli e nipoti. E poi dopo Astorre si 
acconciò col papa, promettendogli che fra cinque giorni 
metterebbe il campo alle terre del signor Sigismondo c 
del signor Malatesta de’ Malatesli con ottocento cavalli 
c cento fanti ed ogni cosa a suo spese, ogni volta che 
gli desse rinvestitura d’Iniola che teneva Taddeo suo ni- 
pote. Che risolutamente accettasse questa oficrla il papa, 
non lo so, ma ben comprendo da ipiello che segui, che 
sebbene avesse il Malatesta per nemico, pure iiou volle 
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che il signor Astorrc levasse lo stato ni nipote, ma che 
pacificassero insieme^ ed operò che il signor Taddeo ri* 
DUDciassc alle ragioni che pretendeva avere in Faenza, 
ed all' incontro che il signor Astorrc ed il signor Gio* 
vanni Galeazzo rinunciassero a quelle che pretendevano 
aver in Imola^ e poi operò che il reverendo padre messer 
Angelo, eletto vescovo Sversano e suo commissario nello 
parli di Romagna, consegnasse ad Astorrc ed a Giovanni 
Galeazzo Monte Battaglia col castello di Oriolo, e ciò con 
consenso del signor Taddeo^ e che il signor Astorrc e 
fratello cedessero le infrascritte ville, cioè: Pediauo, Mar- 
zanello, Moutcmaldolo, Pubico e Turriano, die sono in 
Mongardo, con tutti li casamenti e masserizie. Il duca 
di Milano interpose la sua autorità, e promise che una 
parte e l'allra osserverebbe le sue promesse. Astorrc ncN 
l'anno i44^ edificò S. Sebastiano. Accadde poi intorno 
al i4()0 che essendo in lega i Firentlni, il re di Napoli 
ed il dnca di Milano, e dall’altra i Veneziani ed il papa, 
ed avendo ciascuna parte esercito in Romagna, i fuoru- 
sciti di Firenze s’accostassero a Bortolomeo da Bergamo 
generale de’ Veneziani, con speranza d’essere rimessi in 
Firenze dalle forze di quell' esercito^ e l’ iutenzioiie dei 
fuoruscili era favorita dal papa cdaiVcueziani.il signor 
Aslorre non avendo in considerazione l’accordo fatto dal 
papa sotto la parola del duca di Milano desiderando 
Imola più che altra cosa del mondo, e conoscendo elio 
se serviva i Fircntini non poteva (per l’accordo fallo col 
signor Taddeo, il quale era nella medesima lega, e ser- 
viva il re di Napoli) valersi deiroccasionc di quella guerra, 
e provarsi d’occupar Imola, mutò padrone e si accomodò 
coi Veneziani. Fatta questa mutazione ed acconciatosi coi 
Veneziani, condusse subito Bartolomeo da Bergamo a 
campo ad Imola^ ma sopravvenuto il duca di Milano si 
ritirarono. Parendo poi al papa ed ai Veneziani poco 
utile il far guerra, si fece pace con tulli. 

In questo tempo papa Paolo II pacificò insieme tulli 
i principi d’Italia, con coiidiziouc che ciascuno restituisse 
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quello che aveva tolto al nemico durante la guerra; e 
per questo fu ordinato, che Bartolomeo da Bergamo de* 
ponesse T armi che aveva mosse in Romagna , cd ope- 
rasse che fosse restituito a'Firentini quello che era stato 
tolto, ed al signor Taddeo fosse pure restituito Imola, 
Bagnava, Bugnano ed altri luoghi occupatigli dal si- 
gnor Astorre, quando lasciata la servitù de'Firentini si 
ritirò coi Veneziani; perciocché, sebbene si ritirasse da 
Imola per la venuta del duca di Milano, nondimeno si 
può credere che Astorre vi [ritornasse e l' occupasse in 
un cogli altri luoghi, e con tanta maggior facilità in 
quanto che dovea avere molti amici, come è rerisimile, e 
perchè forse fece il tutto con appoggio di Bartolomeo da 
Bergamo. Fu ancora ordinato dal papa al suddetto Bar- 
tolomeo, che operasse che quei luoghi fossero restituiti. 
Dopo tanti contrasti tra il signor Taddeo ed il signor 
Astorre, dopo tanti accordi fatti e poco osservati, essendo 
il signor Taddeo nel suo stato, avvenne caso che tolse 
la speranza al signor Astorre, ed insieme lo stato al si- 
gnor Taddeo, ed è questo: Guidazzo (ìgliuolo di costui e 
Massimilla sua consorte, per ingiurie avute da lui, lo pre- 
sero e lo misero prigione nella rocca d’Imola, ed a que- 
sto fatto nefando tennero mano i figliuoli di Ugolino 
Viarano, i quali in quel tempo erano in rocca e si erano 
dati tutti alla servitù del duca di Milano. Ma nell’anno 
seguente, cioè nel 147 ^; il signor Taddeo fu cavato di 
prigione e rimesso iu palazzo, ed il duca di Milano il 
fece pacificare col figliuolo e colla moglie, e poi s'impa- 
dronì di tutto lo stato, ponendo la sua gente nelle for- 
tezze. E si fece cedere dal signor Taddeo tutte le ragioni 
che aveva nello stato d’ Imola, c vi mandò un suo luo- 
gotenente. E fatto questo, fece andare a Milano il signor 
Taddeo ed il figliuolo. Trattò poi il duca di Milano coi 
Firentini di vendere Imola, cd erano d'accordo 100,000 du- 
cati, quando il papa cd il re di Napoli , sentendo que- 
sto contratto a beneficio de’Firentini, fecero tanto ru- 
more col duca e lo stolsero da questo pensiero. In questo 
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tempo fu fatto cardinale da papa Sisto IV Pietro Riario 
suo allievo, e legato di tutta Italia, il quale essendo in 
Milano trattò col duca di dare al conte Girolamo suo 
fratello una figliuola naturale del duca , e la dote fosse 
la città d' Imola ^ con questo il cardinale sborsasse al 
duca ducati 4 o,ooo pel sopra più delia dote ; essendo 
detta città del valore di 60,000 ducati c la dote essendo 
solamente di 30,000, il papa vi aggiunse anche Porli. 
Dopo la morte del fratello Guid'Àntonio, fu condotto il 
signor Astorre coll'onorario di i 5 oo.... dal re di Aragona, 
e molti fanti per andare ai danni di Parma contro Fran* 
cesco Sforza. Ma arrivato nel Modenese il conte per am* 
Fasciatore gli fece richiamare a memoria l'antica amicizia 
stata continuamente fra la casa Manfredi e Sforzesca, c 
fattogli alcuni doni, lo fece ritornare addietro. E prima 
quando andava verso Parma, aveva avuto il salvo con- 
dotto dal marchese Nicolò per un anno, di poter passare 
con gente d’armi per tutto il suo stato. 

Morte di Astorre. — La città viene ampliata. 

Nel 1468 circa passò da questa a miglior vita il signor 
Astorre, e lasciò quattro Rgliuoli, cioè: Cario, Federico, 
Lancilotto e Galeotto. Fu Astorre signore apprezzato dai 
principi d’Italia, ebbe onorate condotte,. e mostrò nella 
morte di Nicolò da Pisa d’esser molto rcsentito e nomo 
da farsi rispettare da chicchessia. Rifece la muraglia della 
città già disfatta da Federico Barbarossa, e di maggior 
circuito ch’ella non era, comprendendovi dalla parte di 
ponente tutto il borgo di porta Imolese, e da setten- 
trione parte di quello di porta Ravennate^ e da levante, 
di là del fiume, fece murare tutto il borgo di porta Da 
Ponte, e in lutti i luoghi dove la città fu aggrandita fu- 
rono per segno delle antiche cerchia poste colonne di pie- 
tra viva, sormontate da croci di ferro. Al signor Astorre 
sncccdette Carlo suo primogenito, col quale era unito il 
vescovo Federico suo fratello. Gli altri due fratelli Ga- 
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Icotto e Lancilolto non accordandosi con loro, erano fuo- 
rusciti, e si trattenevano nelle città vicine per poter es- 
ser pronti a pigliare ogni occasione che si presentasse 
per far bene i fatti loro. Pare che avessero nella città 
molti aderenti, perchè il signor Carlo ed il vescovo, te- 
mendoli, tenevano un procedere cd nn modo di vivere 
molto odioso. 


Tagliata fatta intorno a Faenxa. 

Portici delle strade maestre atterrate. 

11 signor Carlo, per sospetto del signor Lancllotto, il 
quale si era posto in Forli, fece fare con consiglio del 
vescovo una tagliata intorno a Faenza con danno e mina 
di tulli grinlcrcssall, c con odio comune di tutta la ciltà^ 
quest'odio crebbe grandemente, allorquando il signor 
Carlo per abbellire la città lece poco tempo dopo improv- 
visamente atterrare tutti i portici cli’crano lungo le strade 
maestre^ quei portici per l’addielro erano di legno, e fatti 
con poco ordine cd artifìcio. Questa novità, pel danno e 
per la mina che addusse seco, concitò grandemente la 
moltitudine. Dopo questo fatto, sentendosi male il signor 
Carlo, cd avendone avviso il signor Galeotto da' suoi af- 
fezionati , si trasferì nella pineta di Ravenna colle sue 
genti, e verso la sera se ne venne a Granarolo e se ne 
fece padrone nel modo che diremo. 

Con quale stratagemma Galeotto s’impadronisce di Granarolo. 

Giacomo Rambello che voleva servire il signore, finse 
di caricare due carra di fieno e condurle entro Grana- 
rolo^ ma sotto quel fieno trovavansi varj nomini d'arme. 
Venne aperta la porta del castello dal castellano Nicolò 
Luzzano^ appena imgombrato colle carra il ponte e im- 
pedita la calata della saracinesca, il contadino staccò 
le bestie e fuggì ^ tutti ad un tempo sbucarono i sol- 
dati, legarono il castellano il quale faceva l'astuto, oc- 
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cuparODO il castello, e s'introdusse di poi col resto delle 
sue genti il signor Galeotto ch’era imboscato ivi vicino. 
Lasciò alcuni uomini d’arme in presidio di Granarolo, 
e quella notte medesima cavalcò in Valleamonc chiamato 
da molti così di Faenza come della valle, c senza alcuna 
resistenza entrò in firisighella, ma non potè aver la rocca. 
Si ridusse di poi a Baccagliano, avendo lasciato il signor 
Lancilotto suo fratello e messcr Gregorio Bazzolino in 
Brisighella. Ma monsignor Federico, coU’ajuto de’ signori 
di Rimini c d’ Imola e colla propria cavalleria e fanteria, 
assaltò la valle, respinse i fautori e i fanti del signor 
Galeotto, e poco mancò che non fosse preso il signor 
Lancilotto stesso. Molli della valle e di Faenza avevano 
intendimento col signor Galeotto^ nella valle non si mosso 
alcuno in favor di monsignore, scusandosi che non vole- 
vano impacciarsi tra fratelli. 

Avendo il signor Carlo ed il vescovo perduto Grana- 
rolo, questi indusse il signor Girolamo Riario, che al- 
lora governava tutto lo stato della Chiesa, ad ajutarlo a 
ricuperare quel castello, promettendogli di dargli Oriol 
Secco e Monte Battaglia, luoghi della giurisdizione d'I- 
mola, de’ quali era padrone il signor Girolamo. Accon- 
sentì il signor Girolamo alla domanda, c tolto seco il 
signor Roberto da Rimini con cinque squadre di cavalli, 
il quale era al servizio della Chiesa, venne a Donigaglia, 
ma non s’approssimarono a Granarolo, perchè trovarono 
che Tofferta fatta dal vescovo era contro la mente del 
signor Carlo, e che non se ne farebbe cosa alcuna^ sde- 
gnati di là partirono. Avendo poi inteso il signor Ga- 
leotto il desiderio del signor Girolamo, andò a Forlì, e 
fece la medesima oll'erta ogni qual volta coll’ajuto suo 
e quello del papa egli fosse rimesso nello stato. Aveva 
accettata il signor Girolamo l' impresa, siccome aveva 
accettata per le parole del vescovo, quando accadde un 
caso, che senza tanti ajuti mise nello stato il signor Ga- 
leotto. 
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Costume antico del calmiere del grano in Faenxa. 

Il popolo si solleva contro il vescovo ed il signor Carlo, 

È costume antico della città di Faenza, clie al principio 
deiranno, vista la quantità del raccolto, si imponga prezzo 
maggiore o minore al grano, secondo che maggiore o mi- 
nor quantità se n'è raccolta^ questo si fa in un consiglio 
generale. Nell'anno i 477 consiglio, vista la nota del 
frumento ch’era entralo nella città, mise il grano a lire 2, 
soldi 5 alla corba, parendogli che cosi fosse onesto^ 
ma perchè monsignor vescovo n’aveva comprata per gran- 
dissima somma, indusse per utile suo che il signor Carlo 

10 aumentasse fino alle cinquanta. Quest’alto sollevò in 

tal mudo gli artigiani ed il popolo minuto , che dalle 
maldicenze colle quali s’incitavano l'uno e l'altro adira 
ed odio, passarono ai fatti. 11 primo rumore fu in porta 
Ravennate da s. Francesco ove si congregò moltitudine 
di persone coll'armi in mano, e diedero nulle campane 
suonando all' armi, e sbarrarono le strade. Vi corse la 
signoria, ma non trovò modo d’acquietare il rumore, 
ed il popolo tuttavia gridava : (Àtrio , (Àtrio , Galeotto , 
Galeotto. Il signor Carlo ed il vescovo(che faceva il ter- 
ribile ), invece di raccogliere gli uomini d'arme e la ca- 
valleria, ed affrontare quella turba vile e male in ordine 
che facilmente l’avrebbero rotta e disfatta , s’avvilirono 
a segno che il -vescovo fuggi morloin rocca, ed 

11 popolo infuriato corse alle dì lui case poste a sant’Ip- 
polito ed a santa Maria , ove aveva accumulato più di 
cinquantamila corbe di grano, più di venti migliaja d’olio, 
vino assaissimo , e molte altre robe di mercanzia , che 
poi trafiiccava con tanto danno del popolo che lo chia- 
mava monsignor Diavolo. In meno di sei ore il popolo 
saccheggiò tutti que' magazzeni. Vogliono alcuni che il 
vescovo nella fuga portasse seco 100,000 scudi d’oro, e 
lasciasse per la fretta del partire molle altre monete meno 
portatili, le quali furono poi trovate in molti sacchetti 
nei pozzi e nelle fosse da grauo; cosa vcrisimilc, facendo 
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qnel tristo mercanzia cosiairingrosso di ogni cosa. Nella 
fuga fu accompagnato solamente da tre uomini: da Gì* 
rolamo suo Tabachlno, da Pier Matteo, detto Bestem- 
miatore e da Ugolino. > 

Galeotto ritorna a Faen%_a ed ò proclamato signore. 

Volendo il popolo die si rimettesse in Faenza il si- 
gnor Galeotto, e che potesse godere delle sue entrate, il 
signor Carlo mandò dieci uomini a Ravenna, ove si era 
ritirato, per condurlo a Faenza, dove entrò con due squa- 
dre d’uomini d'arme, ed il signor Carlo si ritirò in rocca, 
ove trovavasi anche il vescovo , e dove venne la moglie 
del signor Carlo, poiché ebbe toccata la mano al signor 
Galeotto e ricevutolo in palazzo. Monsignor vescovo per 
timore grande che aveva d'esser tradito e dato in mano 
del signor Galeotto, fnggl dalla rocca in calze e cappel- 
lina, ed andò nella rocca di Lugo accompagnato dai tre 
sopraddetti, ed unitosi poi col signor Carlo e sua moglie 
andò a Napoli. Galeotto venne dal popolo gridato si- 
gnore di Faenza e con molta festa e giubilo ammesso iu 
palazzo. 

Avendo inteso il signor Roberto Malatesta che Ga- 
leotto Manfredi era stato ricevuto in Faenza, e Carlo se 
n'era fuggito, siccome il papa, pel quale militava, li avea 
tutti per nemici, sperando in questa mutazione di signoria 
che se gli presentasse occasione di giovare alla Chiesa , 
si mise in armi colle sue genti e in compagnia del conte 
di Urbino e del signor Costanzo da Pesaro se ne venne 
verso Faenza per accamparvisi intorno. Ma come furono 
a Bertinora, la quale doveva servire più a suo proposito, 
per sospetto d’un doppio trattato si fermò, e crescendo 
il sospetto ritornò indietro, avendo lasciato intorno a 
Faenza il signor Carlo da Montone, il signor di Forlì, 
quel di Soriano, il signor Antonello da Forlì ed il signor 
conte Giovanni Francesco da Bagno, che per esser stati 
i primi ad arrivare bombardavano la rocca; ma non 
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riuscì loro cosa alcuna , difendendosi il signore egregia- 
mente. 

Accadde poi che nell'anno i48i si levò in armi il po- 
polo di Forlì, e venne a Faenza a pigliare il signor An- 
tonio OrdelaH'o, nipote del signor Galeotto Manfredi c 
coll’ajuto suo lo fecero signore della città; perciocché es- 
sendo morto Sinihaldo II, piccolo fanciullo, il quale si 
allevava in casa sotto il governo di Costanza de’ Pii dulia 
Mirandola, consorte già di Francesco Ordelaflo II, pa- 
reva che non vi fosse altra successione che quella di que- 
st’Antonio e di un fratello; ma mentre s’attendeva ad 
espugnare la rocca, papa Sisto IV mandò coU'escrcito il 
duca d’ Urbino, il quale levò i nemici d’intorno alla 
rocca e discacciò da Forlì gli Ordelalfi, i quali ritor- 
narono a Il duca rileiine la città di Forlì 

per la Chiesa, che poi venne donata al signor Girolamo 
Biario, il quale avendo sposata una figlia naturale del 
duca di Milano, sebbene gli Ordelalfi tentassero più modi 
c vie per ricuperare il dominio <li Forlì, nondimeno fu- 
rono cagione della morte di molta gente, e non fecero 
mai nulla. Venne poi la lega, nella quale s'unirono in- 
sieme i Fircntini, il duca di Milano c il redi iVapoli per 
ajutare il duca e Ferrara combattuta dai Veueziani c dal 
papa, collegati; il signor Galeotto diede alla lega cin- 
quanta elmetti a favore del duca di Ferrara, c perché 
costui si era unito coi nemici del papa c de’ Veneziani, 
i Faentini soffrirono molti danni del signor Roberto Ma- 
latesta generale de’ Veneziani. £ n'avrebbero patiti assai 
piu se il signor Roberto uun fosse stato necessitato d’an- 
dare a soccorrere il papa contro il duca di Calabria, che 
gli aveva mossa aspra guerra. Intorno a questo tempo o 
poco dopo, il signor Galeotto prese in moglie una figliuola 
del signor Giovanni Bentivogli, per nome Francesca, e fu, 
secondo alcuni, nel luglio del i48<; nel i4Ba andò con 
onorata compagnia per la sposa e la condusse a Faenza; 
c nel i485, nella notte del 20 gcnnajo, a ore io mi- 
nuti 3o, nacque Astorre 111; infelicissimo putto, allevato 
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nel tempo (li una crudelissima tigre, che si nutriva del 
sangue dclla'nobillà italiana (i)^ fu tenuto al battesimo per 
mezzo d’ ambasciatori dal Duca di Milano, dal duca di 
Ferrara e da ^n cardinale. NclPanno prima morì in Ri- 
mini Carlo Manfredi fuoruscito, dove era venuto per ve- 
dere la moglie travagliata da un gravissimo male ; l’una 
e l'altro vennero sepolti in Rimini. Nell’anno seguente, ai 
primi di aprile il signor Galeotto mandò tre squadre di 
cavalli a Pogibonzi in servizio del duca di Calabria. E 
perchè Antonio Ordelaffo era soldato della lega nemica 
ai Firentini ed al duca di Milano, essi ordinarono a Ga- 
leotto che non li desse in modo alcuno ricapito in Faenza. 
Nel 1488, d’aprile, gli uomini del castello di Monte Bat- 
taglia entrarono in certi cofani, e fìngendo che fossero 
i propri mobili e che ivi li ricovrassero per salvarli, fu- 
rono ricevuti in rocca dal poco accorto castellano, e du- 
rante la notte balzati fuori, presero il castellano e gli 
tolsero la rocca ^ c perchè non si conoscevano 'da tanto 
da poterla custodire, l’ offrirono al signor Galeotto, ma 
egli la ricusò. 

• 

Come il signor Galeotto venne ucciso dalla moglie. 

Il signor Galeotto, usando famigliarmente con certo frate 
zoccolante, gli piacquero tanto il suo bel discorso e fin- 
telletto suo, che lo cavò dal convento o lo pose in S. Ber- 
nardo, dandogli quella lauta chiesa da ofllciare. Gli p(jrtò 
di poi tanto amore, che trattava domesticamente con lui 
delle cose sue o massime dello stato. Ma tanta confìdenza 
cd autorità, dal suo principe accordatagli, immerse di 
modo il frate ne’ piaceri e nelle delizie del mondo, che 
viveva non da osservante, ma da principe. Avvenne che 
essendo il signor Galeotto un giorno a stretto e secreto 
ragionamento con lui, sopraggiunse la signora, e come 
fu alla portiera, prima d’entrare stette ad origliare, cd 

(]) Il cronista qui allude al dura Valentiop. 
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udì die ragionavano del signor Giovanni suo padre ; udì 
che il frate narrava al signore, che messer Giovanni suo 
suocero ordiva un trattato per togliergli Faenza. Allora essa 
ansante di collera balzò nella camera, e furente rivol- 
tasi al frate, lo chiamò poltrone e mentitore per la gola. 
11 signore che doveva cercare di temprare la collera della 
sua donna, pigliò la difesa del frate, alzò la mano c le 
diede una guanciata. Questa percossa la fece rabbiosa 
come una vipera, ed una notte, coltane l’opportunità, 
esci secretamente dal palazzo, scalò le mura, fuggi a Ca- 
stel Bolognese, e tolta colà grossa comitiva di Bolognesi, 
si fece scortare a Bologna, dóve stette, secondo alcuni, 
otto mesi, secondo altri, soli cinque. Il buon frate Sil- 
vestro, per timore d’essere assassinato, si ricoverò a Ra- 
venna, carico di roba e di denari. Il signor Galeotto 
frattanto, per timore de’ Bentivogli, cadde in alcuni atti 
di viltà, come fu quando una mattina, senza che vi fos- 
sero insidie alcune, esci dalla terra con Antonio Becca- 
rino ed alcuni altri, per fuggire verso il montc^ giunto a 
Sarfello, rimandò Antonio, commettendogli di ragunare 
in rocca la roba e gli amici suoi, e poi facesse dar la cam- 
panella della piazza all’ armi, e sparger voce che veni- 
vano i nemici a Faenza, acciocché il popolo di ciò oc- 
cupato, desse a lui maggior comodità di ritirarsi: il che 
fu fatto. Al tocco della campana i cittadini s’armarono, ma 
intesa poi la causa di quell’ ordine e scoperta la falsità 
del fatto, mormorando, ritornarono alle loro case. 11 si- 
gnore se ne ritornò a Faenza, scusandosi col dire che 
ciò aveva fatto a buon fine^ da quella vituperevol fuga 
e dagli ordini dati, parrebbe che il signor Galeotto avesse 
sospetto del popolo^ c nel vero è segno di gran ti- 
more, quando l’uomo crede che sia per avvenire quanto 
di male s’immagina a suo danno. Ma il povero signore 
si guardava da vani sospetti, e la morte era sulla soglia 
di sua casa. Madonna, fatta la pace col marito, dopo al- 
cuni mesi ritornò a Faenza, ma la pace fu finta, per- 
ciocché venne con animo di farlo trucidare, come diil'atto 
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fece. Si erede da molti che Tassassinamento si macchinasse 
in Rologna. Fu in questo modo. Essa attese a ritrovare 
{ici'sone delle quali potesse fidarsi, e che fossero accon- 
cio ai suoi progetti c pronti ad imbrattarsi le mani nel 
sangue del loro signore; trovatele, le ascose nel suo came- 
rino, sotto al letto. 1 sicarj erano: Sebastiano dalla Cura, 
Mengazzo Vittorio, Agnolo da Rosa, Matteo Ragnolo e 
Rigo da Bologna, servitore della signora; è dubbio se vi 
fosse anche Seniolo. Ella finse di sentirsi male; s'adagiò 
sul letto vestita, e mandò Rigo pel signore. Questi vi 
venne accompagnato da un solo paggio, e fu in sab- 
bato di mezzogiorno; come fu sull'uscio del camerino, 
vedendo le finestre serrate, titubante si fermò e disse. 
Madonna, fatte aprire le finestre. Allora Rigo che lo se- 
guiva, dubitando se si aprivano le finestre non si sco- 
prisse il fatto , gli diede una gagliardissima spinta , lo 
gettò net camerino e serrò l'uscio; a quell'atto subito ' 
balzarono i satelliti, c tutti coll' armi furono intorno ai 
signore , il quale , visto l'assassinamento che gli veniva 
fatto, non si perdette d'animo, ma spaventoso e furi- 
bondo s'avventò loro addosso, e coi denti mozzò ad uno 
le dita, un altro distese in terra con un calcio nella 
pancia, e colle grida, col ringhiar de' denti e col me- 
nar delle mani aveva incusso tale spavento, che se la 
donna, saltando dal letto con un pugnale in mano non 
con'cva in soccorso e faceva loro animo, dicendo: Non 
temete, uccidete questo traditore, e tutto ad un tratto 
lo feriva nella pancia, non erano uomini d' atterrarlo; 
ma quando videro l'atto della donna, ripresero lena, si 
strinsero intorno al signore, e con cinque ferite lo ste- 
sero morto. Pare che da principio volessero soffocarlo con 
un pannicello, affinchè non gridasse; ma avendolo sco- 
stato colla mano manca, si difendeva di maniera, che 
non era per riuscir loro tale disegno; per questo la mo- 
glie balzò dal letto, e invitò col pugnale e col colpo che 
menò tutti gli altri ad imitarla. 

Galeotto signoreggiò poco più di dicci anni; fu ottimo 
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e facondo parlatore, sapeva di lingua Ialina e d'astrolo* 
già, e secondo alcuni predisse la sua morte ^ fu buonissimo 
musico , così di voce come d’ instrumenti , piacevole ed 
allegro. Manteneva T abbondanza in Faenza, ed aOìnebè 
la sua città stesse in pace nel tempo che i Veneziani fa- 
cevano guerra a Ferrara, ricusò 60,000 scudi. 

Dopo così barbaro fatto la signora fuggì in rocca col 
signorino in braccio, accompagnata da Rigo c da Mea- 
gazzo Yittocio^ gli altri sicarj presero altre strade e fug- 
girono. A tale nuova i cittadini che presiedevano al go- 
verno per un pezzo restarono così attoniti che non ritro- 
vavano parole da poter ragionare^ ma finalmente riavuto 
l'animo e la favella, si dolsero dell'infelice sorte del loro 
amato signore, ed affinché la città non avesse a patire, 
ritrovandosi senza capo, presero partito di pubblicare al 
popolo la morte del signor Galeotto, e gridarono signore 
della città il signorino ch'era di tre o (juatlro anni, e che 
colla madre trovavasi in rocca. 

Il signor Galeotto fu sepolto in S. Francesco. 

A tre ore di notte segretamente e senza pompa al- 
cuna fecero seppellire il signor Galeotto in S. Francesco 
affine di prevenire maggiori danni alla città. Giunse iu 
Faenza il signor Giovanni Bentivoglio, padre della Fran- 
cesca suddetta, chi dice il giorno seguente, cioè al primo 
di giugno, chi dice il secondo^ ma è più vcrisimilc che 
la signora desse subito avviso al padre o per fanti o per 
cavalcata, e che arrivasse il sabbato di notte a Bologna, 
e che racsscr Giovanni non tardasse punto a porsi in via 
e ad affrettare l' arrivo suo per soccorso della figliuola. 
Aveva seco Carlo Lagrede, forse suo condottiero, Giam- 
piero Bergamino governatore di Forlì, e molti balestrieri, 
ed andò iu palazzo. Allora il popolo sospettando che 
costoro non fossero venuti con mal animo in Faenza, c 
particolainicntc Bergamino condottiero del duca di Mi- 
lano, deliberò d'uccidcrlo, per conservare al signorino il 
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suo dominio. Ma venendo egli di ciò avvisato, si rinchiuso 
G fortificò col signor Giovanni in palazzo. Ma il popolo, 
affine d’eseguire il suo disegno, corse armato in piazza, e 
provvisto di molte azze per spaccare gli usci, sarebbe 
passato ai fatti, se alcuni cittadini d’autorità non si fos- 
sero interposti e non i’avcsscro trattenuto. II Bergamino 
pensando di maggiormente placarlo c di fargli credere 
ch’era venuto in Faenza non già per occuparla c porla 
sotto altro dominio, ma per ajutare e favorire Astorre, 
ebbe ardire di scendere le scale e di venire in piazza, 
gridando: .4storre, Astorre. Ma il popolo, non fidandosi 
di quelle sue parole, e tornato sul suo primo pensiero, 
andò alla vòlta sua, ed Oliviero, detto della Celata (i), 
gli passò una coscia con una picca, c gli altri finirono 
d’ucciderlo. Gli armigeri, sbigottiti per la morte del loro 
capitano, si posero in fuga*, alcuni vennero ammazzati, 
altri si salvarono, ricoverati da alcuni cittadini nelle loro 
case. Tre fra quelli, per timore, s’ erano ricoverati in 
un cesso del palazzo^ due morirono^ il terzo due giorni 
dopo venne di là tolto estenuato e consunto: le sue grida 
lo salvarono. 

Quando il signor Giovanni, cli'cra rimasto in palazzo, 
senti che il Bergamino era morto e la sua gente dis- 
sipata, e che non gli era giovato il gridare: Astorre,. 
Astorre, dubitando ebe il popolo infuriato non si vol- 
tasse al palazzo, e non avvenisse lo stesso a lui mede- 
simo, subito si parti con tutti i suoi, c per la via dell.a 
Molinella tendo di salvarsi nella rocca. Ma il popolo clic 
aveva tuttavia l’armi in mano e durava nello stesso furore, 
gli andò dietro e lo raggiunse al rastrello della rocca, ed 
essendosi fatto innanzi al popolo mosscr Nicolò Rondanini,, 
canonico, affinchè non fosse dieso il signor Giovanni, venne 
leggermente ferito nel volto, ed il signor Giovanni fu 
fatto prigione da messcr Benedetto Cocca c da Giacomo 
da Guardasonc. In quel frangente, essendo venuto male 


(i) Altri dicono Virr Bemiao. 



.'il povero signore, lo posarono in casa «li ma«lonna Ven- 
tura Morini, e riavutosi alquanto lo con«iussero fuori per 
nicllcrlo prigione in palazzo^ in quel breve cammino, se 
'non fossero stali alcuni citta Jiiii, al quali il poverino 
raccomanclavasi, sarebbe stato ucciso al sicuro dalla te* 
nicrilà dell’insolente plebe. Lo condussero salvo in pa- 
lazzo, e lo serrarono in una camera colla guardia ebe 

10 difendesse, e gli uomini del tennero la via 

del Bergamino. In questo tempo vennero quelli di Val- 
Icamonc in Faenza, e tentarono tre o quattro volle di 
uccidere il signor Giovanni , e se non fosse stato il ti- 
more di accendere qualche gran fuoco, per il quale per- 
dessero il raccolto che ej’a vicino, non lo campava al- 
tro clic Dio. L’unione che si conservò in questi rumori 

nel popolo , la cjuale fu la salute della nacque 

da un frale eremitano da Faenza, per nome Gaspariuo, 

11 quale portava un Crocifisso in mano, gridando in 
piazza: Fratelli, state uniti in una sola feda. Ai 5 di 
giugno, che in quell’anno fu il giorno del Corpo di Cri- 
sto, venne in Faenza un ambasciatore de’ Fircnlini, man- 
dato da quei signori a consolare la città c ad olfrlrle 
ajnlo c soccorso [icr lutto <|uello che bisognava per man- 
tenersi c conservarsi, c«l avendo ritrovalo il signor Gio- 
vanni prigione in palazzo, volle, per bene della città, 
che lo dessero in mano de’ Firenlini, e che nc dispones- 
sero ad arbitrio loro. I cittadini, i quali conoscevano 
che il far dispiacere al signor Giovanui non risuscitava 
per questo il signor Galeotto, ma era un esporre la città 
a maggiori pericoli, mirando solo alla quiete e sicurezza 
.del loro paese, risolsero di darlo ai Fircutiui, c tenersi 
al consiglio die loro dava l’ambasciatore, il quale in per- 
sona lo condusse nella rocca di Modigllana, con guardia 
continua di sedici uomini. Ma i Fircntlni ch'ebbero più in 
considerazione la pace delia città clic alcun’ altra cosa, 
gli diedero con molta amorevolezza la libertà. 

Era già stato gridalo signore della città Astorrc III, 
figliuolo di Galeotto^ ma i clltadiui non coulenli di que- 
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sto, desideravano di levare il putto dairemple maui della 
madre c portarlo in palazzo. Onde a' 6 di giugno andò il 
popolo col commissario drentiiio, a domandarle Àstorre 
in nome della città, il castellano, die due giorni prima 
avea contro la volontà di Francesco lientivoglio fatto 
mettere prigione Rigo e Mengazzo, che s'erano ritrovati 
alla morte del signore, c Girolamo di Roberto, del quale 
si mormorava, che per la stretta amicizia con Mengazzo 
l’avesse presentita, negò di voler dare il putto, forse per- 
chè volea, col negare di darlo, mettere mille sospetti e 
dubbj nella mente della città, c per questa via tirarla più 
felicemente all’accordo, che poi dimandò^ ma perchè con- 
siderò che rendendo il putto, gli restava in mano la rocca, 
molto più abile a fargli avere ogni accordo, che non era 
il putto, si mutò in quello stesso giorno di volontà, c 
ad ore ai rese il putto e diede in poter della giustizia 
Alengazzo c Rigo: cosa che fu grata a tutto il popolo. 
Di nuovo poi nel giorno 8 il commissario e la città do- 
mandarono la restituzione della rocca; il castellano, che 
era Castagnino de' Castagnini (i), ricusò di volerla dare, e 
la città per questo insospettita che non fosse data al duca 
di Milano od a qualche altro principe, cominciò a pro- 
porgli in compenso altre rocche. Alla fine quegli risolvette 
di restituirla con questi patti: che Francesca Denti voglio 
fosse salva colle sue donzelle e tutte le loro robe, ed a 
Girolamo fosse perdonato, poiché nè da Rigo, nè da Mcn- 
gnzzo (del quale si diceva intrinseco amico) non veniva 
in cosa alcuna nominato. Soggiunse poi, che se il popolo 
avesse maltrattata madonna Francesca, si sarebbe fatta 

(i) Due curiose Ictlcre aulografe presso (H esistriui provcreMicro clic 
(jnel castellano fosse invece Sifflone de’ Zucculi. L’unacdi messcr Alessandro 
de’ Zuccoli, che era nel numero dei priori, t l’allra di messrr Giovanni, 
egli pure de* Zuccolij ambedue poi scrivono a Venezia a messer Gregorio 
Zu( coli .figlio dcU'uno e uipule deirallro. Per amore del vero dirò cheque* 
fite due lettere vennero pubblicate in Venezia nella seconda metà del se* 
colo XViU; ma sircoae sono divenute piuUoslo rare, e nelle pubblicale vi 
rimarcai notabili di(Ttrenze, così ho creduto bene di ora riprodurle, fedel* 
uicDic Irascriveudole dagli originali. (Vedi i docuiacnii l e 11). 
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nemica una famiglia ricc,a e potente che dominava Bo- 
logna e dalla quale se ne potevano temere danni e mine; 
fu tale riflesso che l’ indusse ad aceettarla in rocca, 
quando colle mani ancora sanguinolenti corse a salvarsi 
in quella. La città acconsenti alle dimande: solo volle 
die Girolamo fosse bandito dal territorio faentino. Fatte 
questo convenzioni, rese la rocca, essendosi prima partita 
Francesca Bcntivoglio colle sue donzelle, in mezzo alle 
grida del popolo; Piignla, pagala la pulUina. Se le porle 
della città non venivano serrate, ella non se ne partiva 
viva: tanta indeguazionc aveva eccitata nel popolo la di 
lei presenza! 

Tragica fine del conte Girolamo Riario. 

Non sarà qui fuori di proposito raccontare alcune cose 
appartenenti alla famiglia de’ Manfredi ; c la prima sarà 
la morte del conte Girolamo Riario signore di Forlì. 
Questo povero signore, un mese prima della morte del 
signor Galeotto, essendo solito nelle giornate lunghe in 
cui si ccua di gioruo, escire dal palazzo c dare udienza, 
offrì buona oceasiouc ai congiurati, i quali sotto prete- 
sto d’aver a negoziare con lui, sguainati i pugnali, mise- 
ramente l’uccisero, e dalle iincstre lanciarono il morto 
corpo in piazza. I sicarj furono messcr Lodovico c Cecco 
fratelli c figliuoli di Orso da Forlì, con due altri. Fu- 
rono causa di tale assassinio certe gabelle, levate dal 
papa c poi ritornate dal signor Girolamo, di volontà dei 
Forlivesi, c riscosse troppo rigorosamente. Sollevato il 
popolo a questa nuova e visto morto il loro signore, co- 
minciò a gritrarc: Chiesa, Chiesa j allora gli uomini di 
Forlì andarono dalla vedova del conte, pregandola clic 
volesse commettere al castellano di dar loro la rocca. 
Lssa rispose, che per ottenere ciò sarebbe necessario 
clic ella v’andasse dentro; per toglier loro qualunque 
sospetto v’audò sola, c lasciò i Ggliuoli per ostaggio. Ap- 
pena giuula in rocca ella apparve fierauiculc sullo mura, 
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e disse al popolo di Forlì: Guai a voi! mi avete uc- 
ciso il marito , io vi farò mangiare dai cani! c gridò : 
Duca! Duca! Cosi cliiamavasi suo padre, il quale udito 
il caso, subito le mandò gagliardo soccorso, sotto la 
guida del signor Giovanni Bentivoglio, cd essa fece cru- 
delissima vendetta. Vi fu poi lascialo dal. padre per go- 
vernatore il signor Zampier Bergamino, uomo di va- 
lore, quegli stesso, che spinto dalla signora di Forlì a 
Faenia, per ajuto d’Astorre, venne ucciso sulla piazza. 
Era rimasto di Carlo, fratello di Galeotto, un giovine 
bellissimo di presenza, valoroso d'animo c di grande aspet- 
tazione. Quelli della valle tentarono di farlo loro signore 
e di Faenza, ma non poterono ottener cosa alcuna^ ca- 
duto per allora e per un pezzo dopo da quella speranza, 
risolse d'andare a Firenze, chi dice chiamato dai Fircn- 
tini, chi altrimenti. Comunque si fosse, il povero gio- 
vine, appena giunto sulle Alpi di san Benedetto , fu as- 
saltato da Galeotto Bosio, da Andrea Cerchiato e da 
altri, e fu ucciso^ era un giorno di sabbato. Strumento 
della sua morte non fu alcuno della città di Faenza, nella 
quale era grandemente amato, ma altri del territorio, per 
timore che i Fireutini noi mettessero in istato. Galeotto 
Bosio venne ucciso presso Caslrocaro^ la sua testa venne 
portata a Forlì, cd una mano a Faenza, ove venne con- 
fìtta sul rastrello di porta Spedale^ poco dopo fu ucciso 
anche Andrea Cerchiato. 

Alcuni soggiungono che quei della valle fecero venir 
Guidazzo, figliuolo di inesser Taddeo Manfredi, a Ra- 
venna con un gentiluomo del duca di Milano, con dise- 
gno di farlo governatore nella Valleamonc, c perchè non 
poterono consegnargli una rocca, egli di là si partì. 

Di ciò che accadde dopo Ut morte del signor Gideotlo. 

Dopo la morte del signor Galeotto, il popolo per mezzo 
del commissario firentiuo, ch'era stalo mandato dalla 
signoria alla cura della città e del putto, fe' in modo che 
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(juesti s’acconciassc coi Fìrcnlini, affine (l’avere nei pe« 
ricoli la loro proiezione; nel .... del i4yo fcrmossi il 
trattato, e se ne fecero pul)Lliclie allegrezze. Venne in 
Faenza un nuovo commissario, il quale fu Dionigi Pulci, 
e poi dopo lui messer Pazzo, e nel novembre vi venne 
Lorenzino dc’Medici. Era passalo Carlo Vili re di Fran- 
cia ai danni del re di Napoli e nel ritorno suo vittorioso 
verso la Francia ritrovò, che alcuni Francesi avevano 
preso Granaiolo; ma poco dopo il resero, avendo avuti 
aoo ducati. Nel ^>i i8 di dicembre, Astorre si acco- 

modò colla signoria di Venezia, con grande allegrezza della 
citta; la signoria mandò un provveditore con molli slra- 
diolll a difesa della valle, la quale era travagliata da Vin- 
cenzo Nabli. In quello stesso anno la città pose taglia di 
lir. i 3 oo sulla testa d’Ollaviano, c di scudi aoo su quella 
di Vincenzo, e fece atterrare le cose loro. Nel 1498, a di 
a6 di dicembre, ritrovandosi Astorre di i 3 anni fu con- 
sigliato a maritarsi per acquistare nuovi appoggi nei suoi 
bisogni e gli fu proposta la figliuola di Caterina Sforza 
signora di Forlì, col quale maritaggio diventava nipote del 
duca di Milano, signore in Italia molto potente ed atto 
per la vicinanza a dargli ajuto e soccorso in tutti i suoi 
bisogni. Piac(jue ad Astorre la proposta; piacque alla si- 
gnora Caterina, c così fra essi si condusse il parentado. 
Lo sposo, mcs.sa insieme una bella c nobile compagnia, 
andò a Forlì a vedere la sposa, la quale aveva nome 
Bianca, c stato ivi in allegrezza lutto il dì aj e parte 
del seguente, ai 28 ritornò a Faenza. Ma sia che l’uno 
o l’altra fossero troppo putti, ovvero l’un dessi impotente 
a consumare il matrimonio, non trovo che avessero prole. 
Addì 3 o del medesimo mese volle Astorre, in compagnia 
di molti cittadiul, distribuire i solili uffìcj, senza dire una 
parola al provveditofe; parendo a costui, che fosse fatto 
poco conto di lui e della signoria, comandò ai cittadini 
die nessuno si riducesse in rocca a consiglio; ma non 
ostante il divieto essi v'andarono, parendo lor bene ili 
non dar tale autorità al' provveditore. Nel primo giorno di 
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gcnufijo il signor Astorrc fece pubblicare la lista degli* 
ufTicj e il provveditore in collera comandò sotto pena di 
ribellione c confisca de' beni, che nessuno degli eletti ac> 
Gettasse iiflicio, fin che non venisse risposta da Venezia^ 
ma nessuno gli volle obbedire, giudicando che queste fosse 
un voler levare la giurisdizione al signore e a poco a 
poco farne la sua repubblica padrona. Allora if provve- 
ditore mandò a dire al signore, che dalla rocca venisse 
al palazzo ove egli abitava, che avrebbe conferito seco 
di cose importanti. Il signore gli rispose, che venisse in 
S. Domenico, che là si troverebbe egli pure. Vi venne il 
provveditore, egli mostrò una lettera della signoria, per la 
quale rinunciava ad ogni protezione, c gli comandava di 
subito ritornare a Venezia. Dopo ciò tolse commiato c 
si partì, accompagnandolo il signore con molti cittadini. 
Questo gentiluomo chiamavasi messer Domenico Visano; 
fu opinione che se il signore andava a palazzo, sarebbe 
stato ritenuto e mandato a Venezia; un tal ordine aveva 
il provveditore. 

Minuta dcicrixione delP assedio posto a Faenxa 
dal duca Valentino. 

Ritrovandosi iu gran timore il signor Astorre e la città 
di Faenza per la venuta del Valentino in Romagna , il 
signor Giovanni Bentivoglio mandò in soccorso del ni- 
pote il conte Guido Torello. La città elesse quattro uo- 
mini per quartiere, i quali conferivano col conte intorno 
alle cose appartenenti alla guerra; chiamavansi i cedici 
della guerra, ed avevano tutta l’autorità del eonsiglio 
generale. 11 conte consigliava che il signor Astorre si to- 
gliesse dal pericolo, ricoverandosi in Venezia o in qual- 
che altro luogo sicuro; gli uomini della città erano di 
contrario parere, parendo loro che la presenza sua avesse 
ad accendere gli animi de’ciltadiiii alla difesa, c incutere 
timore a coloro che amavano le novità e le sedizioni. Si 
diedero poi ad assicurare la rocca, nella quale era ca- 
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stellano Castagnino, induccndolo a dar un ostaggio per 
pegno della fede sua, e questo fu iiii suo nipote, il quale 
fn rinchiuso in Solarolo^ ma considerato i>oi questo fatto, 
gli parve d'aver fatto male, perchè così aveva resa quasi 
dubbia la fede sua, e una mattina iu cui Àstorre era an- 
dato per entrare in rocca, nienlre era solito d'abbassare 
il ponte, abbassò iuvccc il ponticello. 11 signore sospettò, 
vedendo che costui volevalo far passare per quelle strette^ 
non volle entrare e ritornò al palazzo: ed ebbe ragione di 
sospettare, perchè costui si era lasciato intendere di vo- 
ler dare la rocca al duca Valentino e pigliar il signore 
appena porrebbe piede in essa. Gli si trovarono i capi* 
toli cb'avca fatti col duca, i quali erano caduti nel fango 
a Guglielmo Teinpioni che li portava al castellano. La 
città scoperti i pensieri rd il tradimento del castellano, 
subito pose grossa guarnigione alla rocca, acciò non po- 
tesse entrarvi soccorso. Ma il castellano vedendosi sco- 
perto, cominciò a dirizzare cd accomodare le artiglie- 
rie verso la città. Allora il signore cd i sedici della 
guerra deliberarono d'andare alla rocca e di tentare la 
via piacevole, ch'era l'accordo, prima di metter mano 
alla violenza, c così fecero e lo persuasero finalmente 
a render la rocca, salve le persone, la roba e partico- 
larmente quel suo nipote che era per ostaggio nella 
rocca di Solarolo^ c ciò fece tanto più facilmente in 
quanto che v'edcva i preparamenti fatti per espugnarla , 
cd il poco numero dc'soldati ch'egli aveva per difenderla. 
Ma neU'uscir di rocca colle sue robe non vi fu modo di 
frenare il popolo, che corse a saccheggiar le bagaglie, e 
non contento di questo, volle che la moglie di Casta- 
gnino fosse posta in prigione, allegando che con un tra- 
ditore non si deve osservar parola'. Oltre di questo il si- 
gnor Astorre cd i sedici fecero provvisione alle fortezze 
della Valle, d'onde poteva venire munizione alla città, e 
le diedero in guardia e le raccomandarono a Dionigi 
Naldi, nel quale molto confidavano. In questa guisa pre- 
parali c provvisti stavano aspettando la venula del Va- 
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Icntino, e tanfo maggiormente in quanto clic i Veneziani 
c i Fircntinì, ai quali dispiacevano questi acquisti c questa 
grandezza del duca, avevano promesso di mandare ajuti 
e soccorsi. Frattanto il duca avera con molta facilità 
sottomesso tutto il resto della provincia; restava sola 
Faenza, e pensando di facilmente conquistarla, venne a 
Forlì, che già era sua, a' 4 novembre del i5oo con quin- 
dicimila persone e molte artiglierie. Prima di partire da 
Forlì mandò nelle ville Vitellozzo con cinquecento ca- 
valli a pigliar Brisighella e le fortezze della Valle per 
l'intendimento ch'avca con Dionigi Naldi, il quale fiutro- 
dusse in Brisigliella e nella fortezza con molto dispiacere 
degli uomini della terra, i quali amavano il dominio dei 
Manfredi; multi d’essi fuggirono verso Fugnano, gridando: 

Astorre, Aslorre. Ebbe la torre del Gesso c Dionigi Nabli 
abbruciò le case de' Buosi c di quei di Castagneto; ebbe 
altresì la rocca di Routana, la Preda, la rocca di Cepa- 
rauo e tutte l’altre rocche della valle. 

La causa per la quale Dionigi s'indusse a mutar fede, 
alcuni credono fosse lo sdegno perchè era signore Astorre • 

c non Ottaviano, desiderando egli più quello che questo. 

Altri vogliono che fosse il desiderio ch'egli aveva di ser- 
vire a maggior principe, che non erano i Manfredi, fa- 
cendosi lecito in quel tempo i condottieri d'armi di mu- 
tar servitù secondo che loro tornava bene. Ma comunque 
si fosse, quando venne nuova nella città che Dionigi si 
era sottomesso al Valentino, e gli avea consegnale tulle 
le fortezze di quel paese, il popolo Tebbc mollo a male, 
c se ne attristò grandemente, parendogli aver fatto una 
grandissima perdita. E convocato il consiglio, nel quale 
furono dette varie cose tanto contro Dionigi, come in- 
torno alle provvisioni che si potevano fare, finalmente 
fu animosamente concluso di difendere il dominio dei 
Manfredi sino alla morte, e discaccialo ogni timore, si 
diedero a fare le provvisioni per le difese; frattanto il 
V'alenlino eondussc l’esercito su quel di Faenza, anzi 
entro la cerchia, c fu a dì 26 ottobre. Mandò a pi- 
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gliarc Oriolo, Russo, Granarolo c Sularoio, i quali luo- 
ghi subito si arresero senza fare la miuima resistenza^ i 
castellani di quei luoghi furono tutti traditori. In Oriolo 
era un Matteo dagli Aligli^ in Russo sono noiiiinati Fe- 
derico di Oeoi'zo, Bernardo di Giacomino, Pirone Guazzo^ 
Ambrogio Ventura ed altri. Dopo essersi arresi manda- 
rono .1 dire al signore che spedisse soccorso, altrimenti 
s’arrenderebbero, pensando con questa menzogna di coprir 
la lor vigliaccheria. In Granarolo era Galeotto da Bar- 
biano; in Solarolo era Giaeomo Filippo di Buozo, il 
quale accordatosi con Antonio Baldiscrra e con Fran- 
cesco Scardavi ed altri pur de’Scardavi, diedero il castello 
al Duca, c si mostrarono poco fedeli al signor Astorrc^ 
questi però In premio della loro poca fedeltà furono svali- 
giati dagli stessi soldati ai quali s’craiio dati. Fra tutti 
coloro ch’erano nelle fortezze dello stato, solo Comperino 
d’Airuno, castellano di monte Maore, mostrò fedeltà cd 
animo generoso, perciocebè essendo andato Vitclozzo per 
pigliar la rocca, egli saltò fuori e gli uccise dodici sol- 
dati, ne feri molti più, lo pose in fuga, gli tolse targhe, 
balestre, scale cd armi, colle quali voleva assaltar la rocca, 
c lo fece ritornare indietro con poco onore. Cosi poco 
sangue si sparse nella perdita di tante fortezze! Ma Com- 
parino fu poi forzato per difetto di vettovaglia d'abbau- 
donar la fortezza, la quale venne in mano del Valentino. 

Nel secondo giorno in cui il campo venne sotto la città, 
il duca dalla banda del borgo fece piantare la sua arti- 
glieria quasi sulle fosse, c fatta la batteria nel giorno se- 
guente, che fu il giorno 29 novembre, diede un assalto, 
e la battaglia durò dalle ore diciolto sino alle ventuno. 
Ma donna Diamante, figliuola del signor Bartolomi^ To- 
rello, tolse un’insegna; nn’altra fu ributtata nella fossa, 
e molti soldati caddero morti e moltissimi feriti, senza 
molto danno degli uomini della città. Venne ucciso In questo 
assalto un nipote di Virginio Orsino, c pochi giorni avanti 
quando l’esercito venne sotto la città, gli abitanti salta- 
rono fuori cd attaccarono una grossa scaramuccia, nella 
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quale toIsei’O al nemici alcuni cavalli. Pochi giorni in- 
nanzi, alcuni balestrieri del signor Astorrc anelarono su 
quel di Bagnacavallo , e fecero un graudissiino bollino 
di bestie^ ma Achille Tiberio, che doveva essere in Ba- 
gnacavallo, o per guardia o per governo, saltò fuori con 
tutto il popolo, e si fece una buona scaramuccia, nella 
quale Achille rimase ferita e morto con Battista Carra- 
dore ed altri, ed i cavalli usciti a predare in pochissimo 
numero, furono sforzati abbandonare il bottino^ si sal- 
varono tutti senza alcun nocumento. Addì 3 dicembre 
Vincenzo Naldi venne all’Osservanza con salvo condotta 
del signore, e dimandò di parlare coi sedici della guerra, 
ai quali si sforzò di persuadere, xlic volessero darsi sotto 
il dominio del duca, principe grande e potente, dal quale 
potevano sperare maggiori beneficj e difesa più sicura, 
che non da un debole signore esposto alle offese d’ognuno. 
Risposero i Faentini, che se non era venuto per altro 
poteva benissimo rimanersi da quest’oQicio, poiché oltre 
che non era loro costume di romper la fede ad alcuno 
data con giuramento , avevano risoluto in un consiglio 
generale, di difendere il dominio de’ Manfredi sino alla 
morte. In questa opinione si confermarono maggiormente, 
quando intesero che in F’orli era stato ucciso un cugino del 
duca stesso sulla piazza per aver voluto levare ad uno per 
forza la moglie. Vedendo il duca che nè per forza, nè per 
piacevolezza gli veniva fatto di sottoporre Faenza, pensò 
di tentare ancora la via dell’inganno, ed indusse Dionigi 
Nabli a scrivere a Faenza per messo a posta (lo stesso 
aveva fatto scrivere a più altri per rendere la cosa più 
credibile), come cosa detta da molti, che tutta la valle 
gridava Aslorre, Astorre, e che perciò volessero mandar 
- soccorso, affine di poter favorir la buona intenzione che 
aveva la valle verso d’ Astorrc, e levarla dalle mani di 
Valentino. 

Eravi in Faenza il conte Bernardo (con alquanto pre- 
sidio), il quale veniva nominato iu quel tempo per capo 
delle armi, ma da chi fosse mandalo , e di che nazione 
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fosse, non è certo. Avevano pensato di tirare quel conte 
con gran parte delle genti nella valle, c colle insidie che 
gli avevano lese per tutto sconfiggerlo e così debelitare la 
citlà^ ma questa, immaginandosi una cosa tale, non mandò 
alcuno, c non potendo credere il Valentino che non si 
facesse qualche movimento, mandò Vitellozzo a spiare 
fino a S. Giuliano. Vedendo poi il duca che non gli riu- 
sciva cosa alcuna e clic essendo sopraggiunti i ghiacci e 
le nevi non poteva campeggiare, deliberò di ritirarsi nei 
quartieri d’inverno f nel giorno di sant’Andrca sparse i 
soldati nelle città c castella vicine. In questa ritirata sbu- 
carono'! Faentini cd uccisi alcuni soldati, tolsero alcuni 
moschetti. Durante rinvcruo non si cessò da una parte e 
dall'altra di molestarsi con continue fazioni c scorrerie. 
Bernardo colla milizia faentina si spinse (ino a Villafrauca 
c fra bestiame cd altre cose condusse alla città un bot- 
tino del valore di /iooo scudi, e il duca venne una notte 
per scalare le mura del borgo, pensando di trovar ne- 
gligenti le guardie per l’asprezza del vcrno^ ma le trovò 
vigilanti, e fu scaccialo con suo poco onore. Venne di 
nuovo dopo otto o nove giorni per entrar nel borgo, ma 
sempre gli venne fallito il colpo , nc mai potè cfi'cltuar 
cosa alcuna: e fra l’altre volle una notte, o fosse negli- 
genza di sentinelle, o qualche segreta iulelligcnza, aveva 
già messo entro le mura fino a dieci Spagnuoli, e nc in- 
troducca degli altri se non avesse trovato impedimento. 
Gli Spagnuoli furono presi cd impiccati. Sì proseguì così 
tutto rinverno, c si stette iti un assedio largo fino alla 
primavera, nella quale avvicinandosi il tempo del ritorno 
del duca e del campeggiare, per provvedere ad ogni cosa 
che potesse metter discordia nella città (che avea bisogno 
di star unita), tutto il popolo si ridusse in Duomo, cd ivi 
d'accordo fece questa legge confermala con giuramento: 
che nessuno che avesse odio o inimicizia con altri, pensasse 
dunanlc la guerra farne vendetta, ma s'adoprasscro ranni 
contro il nemico che molestava la citìà; e perchè ciò av- 
venne nel sabbaio sauto, fu pubblicato in pulpito dal 
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predicatore questo patto comune. Durante il verno ave- 
vano cretto un bastione per giunta e difesa alla rocca, di 
tanta piazza che richiedeva un numeroso presidio, non po- 
tendo credere che i Veneziani ed i Firentini fossero per 
mancare alla data parola , di soccorrere la città. Ne) 
terzo giorno di Pasqua venne di nuovo il duca con tutto 
Pescrcito, ed essendosi accampato dalla parte dell'Osser- 
vanza, vedendo che in quella s'era trincerata una buona 
squadra di giovani forti ed animosi , sdegnoso di ve- 
dersi cosi poco stimato da questo popolo, deliberò prima 
d’ogni altra cosa di espugnarlo; a tal (Ine egli consumò 
otto o dicci giórni, dopo di che i difensori si 'ritira- 
rono nella città. Allora voltossi con tutte le sue forze 
alla rocca, e piantata la sua artiglieria, prese di primo 
colpo il bastione, il quale si perdette per non aver sol- 
dati abbastanza che lo difendessero. Dopo battuta la 
rocca, c dal forte dove era entrato, e da terra ove avea 
piantato il resto deirartiglieria, con 1660 tiri spianò in 
maniera la cortina da una banda, che vi sarebbono pas- 
sate le carra, c nello stesso tempo ruppe il ponte, pel 
quale dalla terra s'entrava in rocca , acciò nell'assalto 
che era per dare non si potesse soccorrere. £ dopo a 
di 16 d'aprile (altri dicono a di 18) diede un fìero as- 
salto, il quale durò, chi dice tre, chi dice sei ore. 1 
Faentini avean fatto un nuovo ponttf sulla fossa per po- 
ter mandar soccorso a coloro che combattevano e 1' a- 
vean fatto con molto pericolo contro l'artiglieria che 
tuttavia tuonava-, fu combattuto da una parte e dall’ altra 
gagliardamente; alfine la vittoria fn de’Faentini. Tra i po- 
chi morti al di dentro fu il contestabile Ploia da Maradi, 
de' nemici contestabili e signori assai. À di 17 schiantò a 
mezzo la torre dcll imperatorc, il maggior maschio che fosse 
in rocca, ed in quella mina diede un altro assalto con 
battaglia tripartita; la prima fu de' Francesi, là seconda 
che subentrò fu degli Spagnuoli, la terza degli uomini di 
Valleanioue. E sebbene l'assalto fosse crudo c terribile, e 
durasse parecchie ore, pure i Faentini si difesero mollo 
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animosamente e lo fecero lilirare con poco onore. Mo- 
rirono più di 4^0 valorosi soldati tra Francesi e Spa- 
gnuoli; di dentro non morì alcuno di condizione e di conto. 
Determinò non ostante di dare il terzo assalto a di at 
con tutte le forze, e far prova in tutti i modi d'acquistar 
quella rocca, sdegnandosi con sò stesso, il quale aveva 
acquistato tante altre città e castella, ed ora fosse tanto 
indebolito da non potere espugnare un popolo privo di 
presidio e di difesa e che avea per principe un fanciullo. 
In quel giorno venne con tutte le forze, e diede un aspris- 
simo assalto, che durò dalle i8 ore alle a4, ed ebbe multa 
speranza di superare ed entrare nella città^ ma Cnalmcnte, 
come a Dio piacque, anche questa volta la vittoria fu dei 
P aentini. Egli tutto avvampante d’ira e di rabbia e come 
confuso ritirò' le sue genti al sicuro. In questo assalto mo- 
rirono assai persone da una parte e daU'altra^ al duca ne 
mancarono 600, molte anche alla città, ma i più per la ruiua 
d’una loggia ch’era in rocca: formavano esse un corpo di 
soccorso. In questi assalti furono di grande ajuto le donne, 
le quali portavano il cibo e molti rifrcscanienli a coloro 
che combattevano. Dopo questi assalti, mentre il Valen- 
tino pensava al modo da tenere per vincere, accadde un ac- 
cidente che pose fine a tutta la guerra. Bartolomeo Graiu- 
nantc, che abitava nella cappella di s. Lorenzo dicontro 
a sant’Antonio, ritrovandosi una notte in sentinella e pen- 
sando agli assalti passati, andava immaginando che seb- 
bene il duca se ne fosse partito perdente, nondimeno 
avendo uu esci-cito numeroso e ben agguerrito, credeva 
che non fosse per cessare dagli assalti sino a che non con- 
seguisse l’intento suo. Dall’altro canto vedendo il poco 
presidio che aveva la città , ed alcuni ludghi deboli c 
mal fortiilcati, gli sembrava che se essa perseverava nel 
suo divisameato, fosse finalmente per esser presa d'as- 
salto c per andare in ruiua. lintratogli iu capo questo 
timore determinò di provvedere a sè stesso : si calò dalla 
muraglia, andò nel campo, c condotto avanti al duca 
gli rivelò che la città si ritrovava iu pessimo stato, scuza 
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soldati foreslleri, c che quei pochi aveva quasi tutti negli 
assalti e nciralli'c fazioni feriti e senza paghe. Egli narrò 
che pochi dì prima il signor Astorre aveva ricevuto uu 
prestito dai cittadini per continuare la guerra, e che non 
avea raccolto gran cosa (i)^ gli mostrò altresì i luoghi 
deboli della città. Le parole di costui rinfracarono tal- 
mente Tanimo del duca già disposto d'andarsi con Dio, 
che volse di nuovo il pensiero all’assedio, e perseverò nel 
Volerla combattere^ rinnovò pertanto i preparamenti per 
un nuovo assalto. 

Come gli assediati si arresero al Duca. 

I Faentini sino a questo punto nulla avevano ommesso 
per conservar ai Manfredi il loro dominio: aveano tolle- 
rato sette mesi d'assedio, colla ruina del lor contado, s’eran 
più volte esposti ai pericoli della morto, già erano consu- 
mati dalle fatiche e dalle veglie , e si vedevano aver 
gli uomini poco fedeli, e pochi denari nella città per 
sostenere le spese della guerra. Il promesso soccorso 
non giungeva mai, quantunque il conte Bernardo ora con 
messi, ora con lettere, annunciasse che il conte Rauuzzo 
suo fratello lo conduceva cd era in via, e poteva essere 
a Bologna o nei dintorni. Passarono quattro, sci cd 
otto giorni, c mai nón arrivò alcuno. Cominciarono a 
pensare al fatto loro, ed a considerare che nel voler fare 
quello che non potevano per conservare lo stato al signor 
Astorre, ruinavano sè stessi e la città. Aspettarono an- 
cora quattro giorni il soccorso, ma non arrivando, si mo- 
strarono risoluti di voler arrendersi. Fecero sapere per un 
frate dell’Osservanza al signore questa deliberazione; rispo- 
se, che poiché loro pareva bene di ciò lìirc per futile della 
città, pareva ancora a lui, ma che li pregava a salvare 
sé stessi e la sua persona colle robe sue. Passarono i 
quattro giorni, e non venendo soccorso alcuno, essi fo- 
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coro sapore al duca che volevano parlar d’accordo^ co- 
stui che non sentiva cosa più volentieri, concesse che 
mandassero uomini, e dati e ricevuti gli ostaggi s’arrese 
la città. 

/ 

Prodigiosa forxa e coraggio del cappellano di Astorre III 
durante Li guerra. 

Il signor Astorre aveva un cappellano di Valleamone, 
della famiglia Galli, di nome Ettore, di tanta forza, che 
colle mani spezzava un ferro da cavallo. Questo prete, 
per r amore che portava al suo signore, restò talmente 
sdegnato pel tradimento di Dionigi ]\aldi, e gli pose tan- 
t’odio, che pensò di fare un atto non da sacerdote, ma 
da bravo cd animoso soldato. Un giorno egli appostò, 
e nello scaramucciare, non mirò ad altro che ad acco- 
starsi a lui ch’era a cavallo j esscndosegli finalmente ap- 
pressato, se gli avventò, gli diede di piglio e con quella 
sua forza prodigiosa lo sbalzò dalla sella, c postolo sulle 
spalle già lo portava in città, c se non gli fosse venuto 
soccorso, che lo ritolse dalle branche del prete, a costui 
ricsciva certamente il suo disegno. Finita poi la .guerra 
ed arresa la città, il prete andò ad abitare in Firenze, 
non credendosi sicuro in patria, per timore di Dionigi. 
Questo fatto vicn narrato anche da una cronaca mano- 
scritta, esistente nella libreria di s. Domenico (i). 

Come lienne Astorre tnittenuto nel campo e mandalo a Roma. 

Resa la città, il duca mandò don INIichcle Spagnolo, 
condottiero e ministro di tutti i suoi cattivi pensieri, con 
cinquecento fanti a pigliare il possesso della rocca, ed il 
resto deircscrcito andò su quel di Solarolo, avendo man- 
dalo r artiglieria a Castel Bolognese per espugnarlo, A 


(i) La cronaca qui accennala tra scomparta io un con altri preziosi co- 
itici per incuria di que’ padri. 
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Faenza rimase il cardinale circra in campo col duca per 
ricevere il giuramento di fedeltà. Questo fu il di chi 
dice a 5 , chi dice 26 d'aprile, circa le ore dodici^ in 
quel medesimo giorno a ore ventuno parti dalla città 
il signor Astorre, ed andò a trovare il duca Valentino 
ch’era alloggiato nell’ Osservanza. Questi lo trattenne o 
lo condusse seco al campo, e eoa lui era un sno fra» 
tcllo naturale quasi dell’istessa età che aveva nome Gio> 
vanni Evangelista. 11 campo col quale era il duca andò 
da Solarolo a Castel s. Pietro, il quale s'arrese c fu sv8> 
ligiato^ andò poi a Medesina e a Castel Guelfo, ed i 
Francesi ch’erano nel campo li misero a sacco. Di poi 
corse sul Bolognese, e fece grandissimo bottino di bestiame; 
di maniera che il signor Giovanni ed i Bolognesi, indotti 
da questi danni, vennero il primo di maggio ad accor> 
darsi col duca, c l'accordo fu che messer Giovanni Ben- 
tivoglio e i Bolognesi pagassero al papa ia,ooo scudi, ed 
al duca 110,000 scudi, cento uomini d'arme e due mila 
fanti a tutte sue spese c a guerra finita. E messer Gio- 
vanni gli diede per ostaggio due suoi figliuoli con questa 
condizione, che il duca non molestasse Bologna, ed al 
duca fosse dato Castel Bolognese. Ciò fatto l'Allegri che 
era capo dei Francesi, mandato dal re a favore del duca, 
s'inviò con l'artiglieria alla vòlta di Lombardia, ed il 
duca se n'andò verso Firenzuola, accompagnato da messer 
Giovanni ed Ermes Beiitivogllo, i quali andarono seco colla 
gente bolognese. Andò poi il duca insieme con D. Mi- 
elicle alla vòlta di Roma, c condussero scco 'i fratelli 
Manfredi, i quali furono messi in castello in quelle mede- 
sime stanze, ove poco prima era stata racchiusa Caterina 
Sforza; ma questa esci finalmente, perchè csscudo donna 
non portava pericolo alcuno all'acquisto che avea fatto il 
duca d'Imola c di Forli; ma i poveri Manfredi non esci- 
runo più per essere amati c desiderati dai popoli (1). 

(1) Quantunque il duna V’alcniino avesse promesse di rooservare la 
vita c b liLciiJ ad \slorre Manfredi, rame vedremo nei capitoli della rrsa 
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Cesare Borgia coi figliuoli e nipoti venne proclamato in 
pieno concistoro duca di tutti gli stati che avea conqui* 
stali a danno delle famiglie che prima dominavano. Faenza 
mandò ambasciatori a Roma per rallegrarsi col dura di 
tanti onori, e per impetrare dal papa molte esenzioni; 
ma quelli ritornarono molto mal soddisfalli, non avendo 
ottenuta cosa alcuna. 

Jl duca fece spianare la rocca e le mura 
di Castel Bolognese. 

11 duca per cancellare dalla Romagna la memoria dei 
Bolognesi, fece spianare la rocca e le mora di Castel 
Bolognese, ed ordinò sotto severissime pene , che per 
ravvenire avesse a chiamarsi non più Castel Bolognese, 
ma yaiaggio, o Villa Cesarina. 11 duca volle dalla città 
un uomo per casa, che stesse in ordine d'armi a' suoi 
servizj. Io trovo che alli a8 di novembre egli scrisse agli 
anziani di Faenza, che dessero alla città di Ferrara Russo, 
Granarolo e Solarolo in un coi contrassegni delle rocche, 
e la comunità mandò due uomini per eseguire la volontà 
del duca; fu gran meraviglia come la città fosse cosi 
facile a lasciarsi spogliare di tanta parte del suo territorio. 

Accadde poi il seguente caso in Faenza nel gcnnajo 
del i5oa. 11 podestà fece appiccare per delitti commessi 
un Bolognese ed un Forlivese; avvenne che essendosi rotto 
il laccio al Forlivese, cadde in terra semivivo; parendo ad 
alcuni Spagnuoli e Faentini da quest'atto che costui non 
meritasse la morte, lo levarono dalle mani degli sbirri 
e lo portarono in san Pietro e poi nei Servi. 11 podestà 
scrisse ad Imola, ove trovavasi il rettore della provincia 
chiamato Ramiro. Egli se ne venne incoiitineulc a Faenza, 


di Faenza, pure usando. Sfrondo il Guicriardioi. drila solila sua perfidia e 
rrudfhi, lo condusse a Roma, e saziala prima, secondo è fama, l’ alimi 
libidine (Aslorrt era d’anni i8 e di forma egregia), lo fece segrelameule 
lirridere. 
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fece pigliare il priore de' Servi, fece appiccare il Forlivese, 
e con proteste e minacele eondannù la comunità in 10,000 
ducati da pagarsi entro febbrajo^ la eiltà tenendosi stra- 
namente gravata, mandò ambasciatori prima a pregar lui 
cbc non volle ascoltarli, poi al duca, il quale 1' assolse, 
e di ciò se ne fecero allegrezze. 11 duca avea mosso guerra 
ai Fircntini, e già in una seorreria le sue genti avevano 
commesse violenze, e però volle farsi benevola la eiltà, 
avendo animo di valersi delle sue genti in quest'occasione, 
A’ 29 marzo di quello stesso anno entrò castellano della 
rocca di Faenza uno Spagnuolo; nel mese seguente, cioè in 
aprile a dì a 5 , per memoria della vittoria cbc ebbe il duca 
di Faenza, Ramiro, rettore della provincia, fece ballare 
in piazza drappo d'oro per un pajo di maniche, panno 
per un pajo di calze, pianelle e scarpe e specchio^ tirar 
di balestra un palio di raso morello, e correrne un 
altro ai cavalli. Nel mese di maggio venne in Faenza 
un nipote del re di Spagna, e per onorarlo si ballò in 
corte, si tirarono padiglioni in piazza, e si giuncarono al 
pallone due vitelli. La partita era di otto giovani della 
città, quattro per parte: l'una portava cuffie gialle e 
rosse ed altri ornamenti; l'altra le cuffie biunebé e nere. 
Vinsero quelli di porta Ravennate. Si diede altresì coi 
cani la caccia ad un castrone. Nel giugno dello stesso anno 
un commendatore spagnuolo fece in Faenza una com- 
pagnia d'uomini d'arme pel duca, la più bella ch'egli 
avesse ncH'escrcito; nel dicembre volle che si ponesse in 
marcia. A dì 26 dello stesso mese il duca, in ricompensa 
dei servizi che gli nvea resi Ramiro, togliendo le questioni 
e le parzialità, e rendendo la provineia tranquilla ed ob- 
bediente, lo fece squartare in una piazza. Fece ciò per 
grnlìGcarsi la provincia, la qnalc si era querelata più 
volle dell'empietà e crudeltà di costui. Nel a 5 aprile i 5 o 3 
fece rinnovare la memoria della conquista di Faenza con 
nuove allegrezze; fece correre palio a piedi , necidere poreo 
ad occhi bendati e ballare. 
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Cesare Borgia. — Come i Fenexianì s'impadronirono di Faenza. 

Cesare Borgia per supplire alle vaste ed eccessive spese 
elle faceva in mantenere eserciti , aveva combinalo col 
papa di avvelenare ad un banchetto alcuni de' più ricchi 
cardinali, per poter godere delle loro ricchezze; ma per 
errore del bottrglierc vennero invece avvelenati il papa 
ed il duca. Toltisi da tavola si diedero ai rimedj, il duca 
ch’era giovane e fiero, dopo gravissimi dolori, alla fine 
si salvò; ma il papa ch’era vecchio e debole, quaiitua- 
que usasse rimedj gagliardi c potenti, pure non potè re* 
sistcre alla forza del veleno e morì. 

Appena la nuova di quest’accidente si sparse in Romagna, 
tutte le città c luoghi si ribellarono al duca, eccetto la 
rocca di Forlì che si tenne per più d’un anno, c Faenza 
che, udito caso tale, non parve prudenza il correre a 
furia. Fila mandò Pietro Spadi alla vòlta di Ruma per 
intendere come le cose passavano; Faenza, sia che l'amba* 
sciatore riferisse più di quello che era, sia che pur fos* 
sero vere le cose esposte da lui, immaginandosi di non 
aver mai più a che fare col duca, mossa dal desiderio 
di ritornare sotto il dominio de’ suoi antichi signori , 
chiamò al possesso dello stalo Francesco Manfredi, figlio 
naturale di Galeotto e fratello d’Astorre III, privato 
dello sfato dal Valentino. Alcuni vogliono che i Faen- 
tini loglicsscro questo Francesco dall’ ospitai della Morto 
di Bologna, dove giaceva in gran miseria. Ecco come 
ciò accadde. Nei primi giorni in cui venne la nuova in 
Romagna della morte del papa e della malattia del duca, 
arrivarono fino all’ Osservanza presso Faenza il signor 
Francesco, il signor Astorrc IV, ed alcuni dicouo anche 
il signor Carlo figliuolo del signor Federico, già vescovo 
di Faenza, con sessanta casalli c cento cinquanta fanti, 
e girarono iiilorno alla città forse per vedere se ella fa- 
cesse qualche movimento , c li ricevesse dentro. Non 
avendo visto nè segno, nè dimostrazione alcuna di gioja, 
si partirono ed andarono verso Oriolo. La città esseudosi 
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poi Assicurala «Ielle coso «li Roma , maiulò a cliioinarc 
i sudUcUi signori, che ben sapeva dove si erano ritirali, 
e fra quei tre elesse per. signore ([nello che era della 
schiatta di Galeotto, sebben naturale, aiiuchè uno della 
legittima di Lancilotto o delle uaturale del vescovo pel 
mollo amore che portava alla memoria del sig. Galeotto 
e del signor Àstorre suo figlinolo. Àlcuui soggiungono 
che la città mutasse il nome a Francesco e lo chiamasse 
Aslorrc. Comparve in questa mutazione anche Gismondo 
figliuolo di Taddeo, già signore d'Imola^ ma poco dopo 
si parli, chiamato da quelli di Valleamone che finge- 
vano di volerlo far signore della vallc^ ma l'animo loro 
era di darla ai Veneziani. In tanta mutazione di cose 
il luogotenente del duca, che era in Faenza, fuggì in 
rocca con Cesare V'iarana e dalla rocca fuggirono nella 
valle c trattarono di vendere la rocca stessa^ ciò prova 
che Cesare Viarana non approvò l’elezione fatta dalla 
città' nella persona di Francesco, e che non ebbe a caro 
■I ritorno de' Manfredi al dominio della città. Tale odio 
nasceva forse dall'esser stati banditi e dichiarati ribelli 
i figliuoli di messcr Ugolino Viarana (che erano sei fra- 
telli ) dal signor Carlo, per aver voluto vendere Duadola. 
1 Vene/.inni in r|ueslo tempo erano entrati in Romagna 
coll’arnii, sperando d'impadronirseiie. E già avevano fatto 
acquisto di Ravenna e di Cervia, ed aspiravano alla città 
di Faenza, essendosi già arreso spontaneamente Russo e 
la rocca. Avendo Guidone Pasoliiio dato a credere al 
collalcral veneziano, che gli nomini di Faenza desidera- 
vano che pigliasse la protezione' del signor Francesca , 
venne a Faenza eon molti cavalli^ ma la^ eitlà ehe non 
aveva lai pensiero, vedendolo con tanta genie, dubitò 
elio le parole fossero diverse dal suo pensiero, e fece dare 
dalla campana il segnale deli’armi, ed il collaterale visto 
che il popolo era risenlilò, prese parlilo e se ne andò 
con Dio. 

Quanlnn(]uc i Faentini avessero data la signoria della 
città al signor Francesco, pure uou avevano mai potuto 
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consegnargli la rocca, perciocché vi erano dentro tutto 
genti della valle ; ed il castellano agli uomini della città 
che la domandavano rispose, che voleva tenerla pel duca, 
nè mai la volle dare. Poscia Giialmente persuaso da Dio* 
nigi Naidi, la diede ai Veneziani^ il medesimo Dionigi 
indusse altresì la valle a fare il medesimo , e così per 
opera di lui, il qual non amava in modo alcuno la si- 
gnoria dei Manfredi, mise in casa al sig. Francesco un 
terribile concorrente. Entrò nella rocca niesser Cristoforo 
Moro, o pose fuori le bandiere di san Marco, c fra la 
ritta ed i Veneziani ch'erano in rocca si ruppe la guerra* 
] Veneziani coirarliglieria della rocca olTeùdevano la città, 
ed essa con ripari ed argini si difendeva con molta fatica 
ed indusU'ia. In una delle varie scaramuccic che si facevano 
vennero uccisi tre di quei della Valle, che avevano data la 
rocca ai Veneziani. 1 Firciitiiii mandarono a favore della 
città c del signore il conte Pietro dal Monte. Quei della 
valle vennero coi balestrieri dei Veneziani Gno all'Osser- 
vanza, e coirartiglieria lanciaron molte palle entro laeittà. 
£ dai Veneziani fu battagliata porta Imolcse, ma la città li 
respinse e cacciò con poco onore, mostrando cosi al papa 
ch'essa non li aveva già chiamati, come alcuni tentavano 
di persuadere^ Gnalmente la città che si vedeva consu- 
mare e distruggere, c non aveva tal soccorso che potesse 
durare contro i Veneziani, posta la cosa in consulta, de- 
liberò d'arrendersi^ e mandati uomini aU'Osscrvanza, ca- 
pitolò coi Veneziani (i). La città fu esentuata per dicci 
anni dalle taglie, ed a ciascuno dei signori furono dati 
1000 scudi, e provvisione annuale Gn che vivevano, ^'el 
giorno 19 novembre i 5 o 3 entrarono nella città eia cor- 
sero per s. Marco, ed i signori predetti se n'andarono. 

Giulio II, vedendo che coi Veneziani non giovavano 
nò le ammonizioni, nò le piacevolezze, deliberò Gnalmente 
di romperla con essi, e di racquistare il suo con l'armi, 
c messo in campo il duca d'Uibiuo con otto mila per- 

(1) Vedi il rurioso doriiinrma .sloriro V. 
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sonc c fatto legato il cardinale di Pavia, li mandò alla 
conquista delle città di Romagna. Era il duca coircscrcilo 
e col legato sul territorio di Faenza, c con iscorrcrie 
c con prede e bottini molestava i luoghi. I Veneziani dal> 
l'altra parte attendevano a fortificarsi c difendersi^ l'eser* 
cito andò sotto Solarolo, domandandolo per la Chiesa. 
Ed ancorché il provveditore ch'era a Faenza facesse sapere 
a quei popoli che stessero saldi, e non dubitassero che 
fra quattro giorni li avrebbe soccorsi, e che prima avessero 
negati ad una compagnia di cavalli di volersi dare alla 
Chiesa, pure intimoritisi alla vista di tutte quelle solda- 
tesche, dopo un giorno di consiglio s’arresero al legato. 
Venuta la nuova a Faenza il provveditore fece dare la 
campana a martello, e coi soldati e con parte del popolo 
corse sino al fiume, ed ivi impegnatosi in una fiera scara- 
muccia ritornò alla città. Francesco d’Uliva capitano dei 
cavalli, il quale aveva abbandonato il servizio della Chiesa, 
essendo partito dalla valle e venuto a Faenza colla sua 
compagnia, avendo meditato di dare al papa una porta 
della città, fu preso e con un suo nipote appiccato per 
un piede alla rocca, e quei cadaveri vennero strascinati 
da’ putti per la città. 11 campo da Solarolo andò a Bri» 
sighella^ Girolamo Tartaro che prima era in Granarolo, 
andando di notte colla sua compagnia per soccorso della 
valle, fu preso dai nemici, ed il Manfrone e Bernardo, 
essendo usciti da Brisighella a scaramueciarc coll’eser- 
cito che si era presentato, furono messi in fuga^ in quella 
fuga i nemici confusi con essi entrarono in Brisighella e 
la presero, e furono morti molti; molti restarono prigionieri, 
fra i qt.r.li il suddetto Bernardo. Il Manfrone si salvò in 
rocca, la quale poi s’arrese nel giorno seguente; in questo 
tempo il cardinale di Pavia bandi una scomunica contro 
il provveditor veneto, ed un premio di 6000 scudi a chi 
lo desse vivo nelle sue mani (i)i 

Si levò di poi il campo dal ponte del castello, ed andò 

(1) Vedi i dtìrumfnii VI e VII. 
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a Granarolo. Giovanni Greco, ch’era in Ravenna, nsc\ 
con duecento'cavalli per molestare il campo ecclesiastico, 
ma fu messo in fuga e da ultimo con gran parte de’suoi fatto 
prigioniero. Quelli di Granarolo s’arresero al cardinale, 
salvi gli averi e le persone. Da Granarolo andò a Russo ove 
' vogliono alcuni clic fosse preso Giovanni Greco. Russo per 
essere ben difeso ed attorniato da buona muraglia e da 
larga c profonda fossa rese dubbj i ca|>i dell’esercito se 
dovessero combatterlo o pure domarlo coll’assedio. E dopo 
otto o nove giorni si arrese a patti. Erano prese tutte 
le fortezse del territorio. Restava sola Faenza di più di< 
iìcile espuguazione c solila a far froule a fortissimi eserciti. 

Come Faenza ritornò sotto il dominio della Chiesa, 

Si formò in Faenza una setta di forse venti uomini, i 
quali deliberarono fra essi di levarla dal dominio veneto 
« darla alla Chiesa. Le loro consulte o ridotti si facevano 
nella compagnia di s. Ncvolone, che è sotto la sacrislia del 
Duoino^ venivano iulrodolli dal cappellano della compa- 
gnia, cli'era dou Lodovico Ulivieri^ essi prima di dar prin- 
cipio alle loro ragunanze, fecero celebrar una messa, alla 
quale giurarono d'essere lutti segreti e fedeli a santa 
Chiesa. Quantunque inulti fra essi fossero i capi, come 
Carlo Menghiesi, Alessandro Pasolini , Piracino de’ Cenni ed 
altri, pure a quest’ultimo diedero la cura di lutto que- 
sto negozio, forse perchè più degli altri allN’oed eloquente. 
Cliianiarono la congiura: setta de Compagnazzi. Piraccino 
si diede a trattar la cosa, la quale piacque sommamente 
al cardinale ed al papa. 1 Veneziani, avuto di ciò qual- 
che sentore, carcerarono Piraccino de’ Cenni ch’era an- 
dato a Venezia per alcuni suoi aflari. Il papa, tuttavia 
persistendo nel desiderio di ricuperar Faenza, a tal nuova 
hcramcntc s’adontò coi Veneziani e non volle ascoltare 
l’ambasciatore loro ch’era in Roma. I Veneziani allora 
rimisero in libertà Piraccino c subito dopo ebbero udienza 
dal papa. Quest alto accrebbe in tal modo ncgl’anlmi dei 
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Veneziani il sospetto, clic scrissero al loro provveditore, 
ciravevano per cosa certa clic in Faenza era una grossa 
congiura a danno loro e che perciò stesse vigilante, pro- 
curasse di scoprirli e farli prigionieri. 11 provveditore a 
tale avviso, vedendo ch’era pericolosa e diflìcil cosa l’en- 
trare in rjucsto negozio, mentre tutta la città avea'l’armì 
in mano, cominciò a pubblicare un bando, nel quale inti- 
mava che ognuno sotto gravissime pene dovesse depor l’ar- 
mi^ poi ordinò che entrasse la cavalleria che campeggiava 
nei contorni della città. I congiurali, temendosi scoperti, 
deliberarono affrettare il colpo, ed andati alla porla del 
punte, dove erano soldati marchcschi di guardia, per azzec- 
car briga fecero che un certo Girolamo de’Merlasco„ bravo 
e gagliardo, desse un urlone ad un soldato c lo gettasse 
a terra. Gli altri soldati presero l’armi, ed i compagnoni 
bandirono quelle che avevano sotto le cap|>c c quivi si 
fece. un gran rumore, che mise l’armi in mano a tutta 
la città. S’acquetò poi questo rumore c non fece rcffcllo 
che si avevano immaginato i compagnazzl, ma tuttavia 
il popolo non deponeva l’armi. Visto che il primo ten- 
tativo era andato a vuoto, ne fecero un altro prima che 
la gente depoiiessc Tarmi. Andarono a san Bartolomeo, 
dove era una buoua scuola di putti, c li spinsero alla 
vòlta della piazza gridando: Chiesa, Chiesa. A questa 
voce s’adunò in piazza, dove Irovavasi anche II grosso 
de’ coinpagnazzi , una squadra d'uomini armati, c fallo 
impeto vcr.so la guardia ch’era a palazzo, la dissiparono, 
e cacciali fuora della città gli altri soldati cd ulEciali 
veneti, si voltarono alla rocca', e Tobbero a patti, restando 
il provveditore prigioniero; posero fuori I stendardi della 
Chiesa, c mandarono a chiamare il cardinale, il quale ri- 
cevuti otto ostaggi c levato Tintcrdctlo, entrò nella città. 


LAOS DEO. 

Qui Jìiiiscc la cronica della città di Faenza. 
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Xumrri progressi*!. ^ Nolr crnnologiritc. 

(I.) (.488.) 

(.Snprascrillo) — Carissimo filio suo Grcgoiio ite Zucculis de Fa- 
vcnlia, Atcxamlcr Phisicus. — 

Carissime fili. 

Iniclciisti siiperioribus litteris, qtiae libi scripsi de morte Do- 
miui, qiiomodo quidam lairunculi ipsiim inlcrreccriinl, quorum duo 
ad jusliliam perveiieruiit , Meiigalius et Rigus fimilij ipsius Do- 
mine; ipsa vero evasil; nam Simon de Zuccolis cum cssct Ca- 
stcllanus in reslitutione ipsius Rochx ipsam salvam fccil cum loia 
sua familia. Modo veliin scias , quod regimen perveiiit ad Anlia- 
nos, quibus arcem dedimus et puerum Asiorgium fìliura Illustris- 
simi Domini Galeotti et bomicidas illos, quos apprebendit io ca- 
stro, rem fecit pergratam loto popolo, ipsc vero private versatur 
in domo Scias velim iiisuper credo istud fuisse jutliciuni divi- 
num, quod die 4 Junij cominotus est populus in favorem cen- 
tra Dominum Johaniiem de Bentivoglij, et ipsum comprebea- 
derunt ; nam lune temporis mnrabalur in Palatio sine aliqua 
suspicione, quem transmiserunt ad Lanrentium de Medicis, qui 
illum restituii in liberiate. Nos veio cum essemus in maximis'an- 
gusliis proptrr Ilieroninium , et Arcern qnam iiolcbat Castellanns 
tara cito rcsiìlurrc vcritus in popolo. Primum fecirans fiduciam 
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qnandam inter nos et severolos, qne doravit nsqne ad diem 
Mensis Junti. In ipsa vero pcrmittcnte omnipotenli Domino Jean 
Christo propler infìnilam snam misericordiam fecimus pacem. Regi 
ergo seculorum, et immortali Deo bonor, et gloria in secuU secu> 
lorum amen. Pacem feccrant amore Dei coram Coinissario Firen- 
tino, et Aniianis, et Comite de Pitignauo, et inullia ex Civil. no- 

slris. In ista pace Julianus est inclusus 

Dooec invenerii aliqood obviamen, qnod 

ut inveniat cnm ili» Capuralib. Venetiim. Ut plnrtmum laltores 
ipsi vero persnadens, ut velit id qnod promisi! observare, iit modo 
non curet de Patria quia ubi bonnm ibi patria. Iiisnper sciai qnod 
d'Aslorgius et cemuoilas isla adheserunt comnnitati Florenlinorum, 
ipsa tolis viribns promisi! adinvare nos, e! modo experienliam vidi- 
mus; nam et geotes, c! pecuniam transmiserunt, dubitaban! ne fiurei 
insullus ex adrersa parte quod tamen usqne modo non est faclnin 
Dominus Jesus Christi libere! e! conserve! islam civitatem, e! do- 
mum nostra'm. lotelcxisti base omnia, qoae cuin laerimis c! geini- 
tibns !ibi scribo. Versamur inter Cives mesti e! dolorosi propter 
Hieronimuin qui -maxima conversatione cum Mengatio sibi iropo* 
nilur qnod noveri! aliquid de morte Domini , tamen a longe qnem 
volo si ipsum videbis, n! ipsuni corripias neqoe permittas ipsnra 
apud te manere; nam destructio domus nosiie est. Ipsnm abice 
absle, nec permittas qnoqne modo morari apud te Multa libi seri* 
bere de bis possem, sed scio ista cum merore et trislilia recipias. 
Dolco ista scribere, sed da veniam tempori , et sic advenientibus. 
Vale nos valemus. Dal Fav. die a3 Junìus ì^S. 

(IL) (.488.) 

(Soprascritto) — Carissimo artiuin, et Medicinae Doclori Do- 
mino, et Magistro Gregorio de Zuccolis de Faveotia Nepoti Caris- 
simo. — ■ 

Carissimo artium et Medicinae Doclori Nepos Carissime. 

Alli giorni passali vi scrissi, come adì ultimo di Maggio fu morto il 
nostro Illustrissimo Signore da Madonna, e fu il sabbaio da mezzo dì, 
lo volsono allogare con un pannicello, e non poterono, lo aggladia- 
rono con cinque fcruc, c di poi Ire dì il |>opolo si levò a rumore, 
e taglione a pezzi il Bergamino con altri de’ suoi su la piazza del 
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Popolo, c fu preso il signor Giovanni Bcniivogli da Bologna, e fu 
mandato prigione a Mediana perchè l'ircntini veneno al itnpresa 
di Faenza, c fa adì 4 Ziiigno, c questo di Simone de Znocoli, 
ch’era Castellano fece pigliar Meogazzo e Rigo suscritti, e Giro- 
lamo di Roberto contro voluntà di Madonna, la, qual era in Rocca 
con il Putto fiigita quando ebbe morto il nostro Illustrissimo Si- 
gnore. Adì G di Zugno fu domandato per il Popolo ad una voce 
il Putto per Signore. A questo voler Simone Castellauu non volse 
consentire, e poi si voltò quel dì medesimo a hor a3, e gl'el dette. 
Adì 8 Simone vendette la Rocca et salvò Madonna con la sua Bri- 
gata, et tutte le rohbe sue e di tutti i parenti suoi, e similmente 
tutte le persone. E il Popolo donò la vita a Girolamo con questo 
che andasse fuora del territorio, e. così fu fatto. Adì i5 di Zngno 
fu tagliata la testa, e poi squartato in quattro pezzi in su la piazza 
Mengazzo di messer Andrea di Vittorio, e Rigo suscritto, i quali 
confessarono haver morto il nostro Illustrissimo Signore con le loro 
proprie mani insieme con Madonna susciitta. E così adì detti fu- 
rono messe le lor teste in su due lauze in cima alla torre del Com- 
mnne, le quali teste ancora vi sono. Adì 17 di Zugno i4B8 venne 
il Conte da Pitiano et il Signor Paulo Orsino, il Signor Ranuzzo, 
il Signor Ilonorato, il Signor Pier Gio. Paulo dalla Sassetta, et il 
Conte Ranuzzo Marrano tutti conduttieri de Firentini con squadre a8 
di cavalli, e molti faute da pie. Qui steteno alloggiati fuor di porta 
Imoicse al Hosteria di Piardo, e su la fossa della terra per tutto 
Luglio, e poi si partirono. Partita che fu la gente d’arme si di- 
scoperse una coninra fatta, cootra il signor Astorre putto, e da far 
Ottaviano figliuolo del Signor Carlo Manfredi Signore; in questa 
coniura furono Ser Giovanni Battista di Captolo Guasparino di 
Cimatti, Galeotto di Messer Girolamo de Ciottoli, Don Zampicr 
Cantore, Battista di Pasquino, Bartolomeo del Schiavo, Francesco 
d’Anderlino Messer Giu. da Milano Marzai;o, i quali furono presi 
c messi io Rocca adì Agosto. E questo trattato era con molti 
di Val dcH’Amone, i quili menarono Ottaviano in la valle, e gri- 
darono Ottaviano Ottaviano in Val dell'Amone. Costoro volevano 
mettere molte case a stramano, e ammazzare molte persone, tra le 
quali case eramo noi Zoccoli, Matheo dell'Oca, Guasparino del si- 
gnor Mirotto, e molti altri. Dio li tolse l’intcletto e le forze, e fu- 
rono presi e messi in presone, l'ì poi facemo la vendemia in pace 
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c Laverao Iiavuto buona vcnJcmia; il carro dell’ava di monte è 
valsa lir. 4 carro, e quella di piano lir. 2 c . . . . 3a 

n’c stato gran drada. Adi 11 ottobre il Popolo si levò a rumore 
di voluntà degli Aotiani e aggiouli, c messono a sacco le case di 
Agnol da Ronco, e se li disferono fin a terra stanno là da S. Mi- 
chele, e che furono tre Case, e non cootenti. Adi a3 andarono a 
Casa di Mengazzo, che fu di Messer Andrea. E di poi a di detti 
andarono a Casa di Malheo, e disfecerono tutte quelle case, che fu 
una gran crudeltà, e di li a dicci di mori Francesco di .Messer 
Andrea, e di poi adi detti andarono a Casa di Matheo Ragnolo da 
S. Stefano, c se la disferono e brusò una gran parte, e fu guasta. 
E il popolo si diceva che voleva venire a casa di Simone di Ru- 
berto de Zuccoli, e noi con gl’amici fessimo in modo ebe non ve- 
nero, et altro di mal non ferno, e noi semo salvi. Il primo di no- 
vembre Messer Alessio fu cavato Priore degli Antiani, a contem- 
platione del Comissario Firentino, e di molti altri Cittadini, e per 
la pratica grande degli Infermi , e delle fatiche grandi eh ha tal 
priorato al presente, il dette a Messer Papiniano degl'Albicelli. Il 
Prefato Comissario mostra di volerci bene, e opera quanto lui sa; 
perchè voglio sapìatc, che noi tutti n’havemo de Qlemici, et etian- 
dio degl’Amici assai. Messer Gio. Beotivogli tornò a Bologna adi 
i 5 Giugno. Esso secondo che noi ‘inteiidemo da varie persone, che 
vanno, c vengono da Bologna a hacnza, vuol male a me Simoiic 
et a Messer Giusto Zuccoli. Altro non ci è di novo, seino tutti 
sani. Il Medico sta meglio che mai. Vostra Madre sta bene. Alda, 
e tutti i putti, e le putte. Alda è gravida, Cornelia ha fatto un 
bel putto maschio che n’hauria tre se gl’ altri duoi fossero vivi; 
ma ella n’ha uno, e sta bciiC. Girolamo d'Uippolito, e Alessandro 
Cittadino stanno bene, e a voi si raccomandano. E Manuzzo del- 
l’AngcIina vostro compare è stato molto male, tandem il Medico 
rh.iTguarito; c se ha fitto di belle cose quest’anoo in F.ienza. Mes- 
ser Pier vostro Compare sta bene. Tutta la brigata a voi si rac- 
comanda. Valete Christo da mal vi guardi. Ex l avcnliadie 1 1 uo- 
vciubris i44li- 
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(III.) (i5oo.) 

fhi denari che ricevette n prestanxa in tempo dcHa guerra 
il signor ^ storre Manp-edi, avendo fatto per lui sigurtà nies- 
ser Gabriel Calderoni e messer Pietro A madore j vennero 
essi depositati in mano di Piraxxol» degli Ercuùuti, tesoriere 
del signor ^storre. 


Messer Gabriel Calderoni . 

Messer Pietro d’Amador 
Messer Nicolò Barrufaldo . 

ScipioD Barmraldo 
Alber Fasolo .... 
Virgilio Beliisi .... 
Andrea Marchetti 

Cristoforo di Ser Bartolomeo Casale 
Pier di Fior . . . . 

Tomaso Bagarini 
Cesare d.i Carina 
Bartolo Cassclla 

Don Francesco Cap.° del Vescovo 

Pedrezole Moleai 

Le .Suore di Santa Calterina 

B.irtolomco Severoli 

Gallosso Ghisone 

Francesco Quarantini 

Andrea Recuperati 

Antonio Scardavi 

Gridor Sarte .... 

Biron Gandolfo 

Ser Bernardin Casciancmici 

Don Mariotto de Stangh 

Alessandro Severoli . . 

Messer Nicolò Rondanini . . 

Giovanni Giacomo dalle Corlte . 

Ser Ludovico Nicoluzzo 

Michel Terdozio 

Don Battista Baldini 

Poi di Posi .... 

Giovanili Zrnelli . > 


lire o. o. 
N 35. n. o. 
ducati 3. o. o. 
M 3. o. o. 
» IO. o. o. 

M 3. o. o. 
M 4 * t>. o. 

•> 4- o- ^ 

M IO. o. o. 
N IO. o. o. 

« u5. o. o. 
M 5. o. o. 

>j 3. O. O. 
lire 3. o. o. 
ducati 3. o. o. 
M 5. o. o. 
M IO. o. o. 
M 5. o. o. 
» 7 . o. o. 

H 6 . o. o. 
lire I. o. o. 
ducati 3. o. o. 
» 3. o. n. 
« 3. o. o. 

M ^ 0 . 0 , 

quarti 3o. o. o. 

lire 7. o. o. 
ducati 3. o. o. 
» IO. o. o. 
<* 3. o. o. 
lire 3 5. o. o. 
ducali 3. o. o. 
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Tomaso dal Sale 



ducati 

U7I 

1 . II. o. 

Don. Andrea Vignnzzi 


• 

• ** 

2 . O. U. 

Marco Andrea Magnani 



. soldi 

o. 4- O. 

Simon di Rub. de Zuccoli . 



ducati 

i8. o. o. 

Jacomo Marchetti 



. lire 

5 . o. o. 

AcbiI Zaoelti .... 



ducati 

4- o. o. 

Ser Nicola Milieti 


• 


4. 0. 0. 

Cesare Marescalco 



• M 

5 . 0. 0. 

Battista de Rossi 




4. 0. 0. 

Mario de Macchi 



• ** 

4- 0. 0. 

Don Ludovico de Diversi 



. lire 40' o. 0. 

Caccianemico de Caccianemici 



ducati 

4> 0. 0. 

Guido Quarantini 



. lire 

G. 0. 0. 

Andrea Panini .... 



• ^ 

i 3 . 0. 0. 

Piracioo di Cenno 



ducati 

a. 0. 0. 

Giovaonio Castellano 



• ** 

3 . 0. 0. 

Messer Bartolomeo Lugano 



• ** 

3. a 0. 

L’Abbate di Sant’IIippolito ' . 



• 

IO. 0. 0. 

Ser Carlo Meogolini . 



. lire 

i 3 . 0. 0. 

Mestar Justo Zuccoli 



ducati 

13 . 0 0. 

Giovan Battista Pittore 




3. 0. 0. 

Giovan Francesco Arineiiini 



. lire 

3. 0. 0. 

Francesco Viani 



. boi 

0 3 . 0. 

Signor Alberto Piciuioi 



ducati 

3. 0. 0. 

Bisso Zambaino 



• ** 

1. 0. o. 

Jacomo dal Castello . 



** 

6 

6 

Pirou Germani 



• 

p 

0 

Ser Pier da Salccchio 



m M 

la 0. 0. 

Francesco Restisi 



• M 

IO. 0. 0 . 

Guido Beccaluva 



. soldi 

1. 17. 0. 

Signor Girolamo Moucini . 



ducati 

3. 0. 0. 

Metter Taddeo Gavina 



• 

I. 0. 0. 

Andrea Morini .... 



• >* 

3. 0. 0. 

Vincenzo Paganelli 



a 

IO. 0. 0. 

Ser Martin Scardavo 



e 

4. 0. 0. 

Nicolò Zoletta .... 



• M 

4. 0 . 0. 

Giovan Battista di Scr Piriuo 


. 

. lire 

30. 1. 0. 

.\iidrca -fiaionciui 


• 

ducali 

3. 0. 0. 


» 
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(IV.) (i5oo.) 

Capitoli scijiuiti alla città iti Fiienxi* dui duca l'ulentino. 

Clic nostro Signore liabLia da riniovere ogni censura, el inter- 
detto a tutte le sorti di persone generalmente. 

Placet dare operau cuoi en'ectu. 

Che il Signor Astorre , fratelli e cugini, e tutte le lor famiglie 
siano salvi, e possano andare liberamente dove li piacerà. 

Placet. 

Che tutti li lor beni immobili siano salvi, e possano farne ogni 
luor voluntà, c li mobili si rimettano alla clemeiisa della Santità 
Sua, per li quali l’illustrissimo Signore Paolo Orsino promette far 
in modo ebe le ne sera fatto ottimo trattamento. 

Placet. 

Cbe tutto il Popolo utriusque scxus, e beni mobili, et immobili 
siano salvi, e conservati da ogni ingiuria et oflesa ; et ogni oUesa 
fatta centra sua Eccellenza, e alcuno deU’essercito suo, sia rimessa 
totalmente, e perdonata. 

Placet. 

Cbe nessuno di Valiamone, Oriolo, Russo, Solarolo, e Granarolo, 
e qoalunq’ altro suddito, o del suo cssercito non abbia ad olTeo- 
dcre o insultare alcuno del detto Popolo per qualunque occasione 
d’ingiuria, o olTesa fatta in preterituin o esistente. 

Placet. 

Cbe l’cssercito di sua Eccellenza non possa, ne Labbia ad en- 
trare nella città di Faenza, ma and-ire altrove, dove a lei più pia- 
cerà ma sol possa mettere nella Rocca quel numero de soldati, ebo 
sia espediente, per insignorirsene, c tener delta Rocca. 

Placet ne militibus detur in predain. 

Cbe il Conte Bernardino, Messer Nicolò Griirone, c tutti li Con- 
testabili, c Soldati a Cavallo, et a piedi, c tutti li Bombardieri, 
Sebioppetlieri , Maestri d’.Artiglierie, Maestri di Cecca, Monetari), 
o qualunque altro stipendiarlo alli serviti) del Signor Astorre s’in- 
tendano esser salvi, e siano frauebi e liberi, e possano andar si- 
curamente dove vorranno. 

Placet duinodo )uramento se obligciit iTùn venire centra Sedem 
Apostolicam, et bostilitcr. 

Cbe tutte le (>osscssioiii, c beni mobili, et immobili degriiuomiiii 
di Faenza c suo conta exìsleiiti in \ allauioue, Oriol, Russi, Gra- 


Digitizc:; by Google 


narolo, e Solarolo, et in qnalaoqae luogo del dominio di S. Eccel- 
lenza siano salve e liberamente restituite. 

Placet. 

Che ogni religioso che fosse stato per qUal si voglia via spo- 
glialo de suoi beneflicj posseduti sul distretto di Faenza sia libe- 
ramente reintegrato. 

Placet. 

Che tutti li Statuti, Costitutioni, Decreti, e consuetudini osservate 
nel tempo del Signor Astorre siano confirmate per l'avvenire. 

Placet cessante Traode. 

Che gli Offici della Cittì di Faenza, e suo dominio siano distri- 
buiti agli uomini di detta Cittì, come si è osservato per il passato. 

Placet observari qnod in aliis Civitatibus nostris observatur. 

Che tutte le condaonationi criminali hucusque fatte sieno, e s’in- 
tendano totalmente rclassate, et annuiate. 

Placet. 

Che' tutti li contratti fatti per il passato per il Signor Astorre, 
C con lui restino intieri rati, e fermi e similmente ogni donatiooe, 
o altri contratti fatti per il passato per suoi Antecessori purché 
non sieno io fraudo. 

Plaeet. 

Che le monete battute per il passato per il Signor Astorre si 
possano spendere nel distretto di Faenza. 

Placet. 

Che li beneficij della Cittì, Conti, Castelli e dominio a lei sog- 
getto siano conferiti agli originar]', e habitanti in detta Città e Ca- 
stelli, e non ad altri. 

Placet dare operam cum Sancto Domino Nostro. 

Che tutti li Creditori del Signor Astorre, ch'appariscono per li 
libri di SS. rimanghino creditori in Gabella, e siano soddisfatti 
delli Dazij di Gabella. 

Placet. 

Il Pòpolo della Cittì di Faenza bevendo patito i danni che ha 
patito nella guerra domanda gratta a S. Eccellenza di quella im- 
munità de prxteriiis et essentione, eh’ a quella piaceri. 

Placet. 

Dalum in felicibus castris Poutificiis Aprilis i7oo. 

Baptista Orsinns. 

i8 
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(V.) 

Ciipitula Faventice cum Republtca Feneta. 

t • 

Leonardus Lauredaous Dei gratia Dux Veaeiiarum^ eie. 

Nil magia dicere Principi Judicamas quam liberalitas , el ma* 
gniGceotia: propterea cum ad gratiam nostra venissent spcctabiles 
et sapienles Viri Dominus Petrus Panlos Casaliui Eqaes Uieroso- 
limitanus Dominus Petrus de Spadis Icgum Doctor Dominus An> 
dreas Recuperatus legum Doctor; D. Johannes Baochellos legnm 
Doctor; Dominus Magister Baptista Salius ortium et Medicine Oo- 
clor Dominus Gabriel Calderonus J. U. D. Dominus Filippus de 
Bacolis, et Dominus Thomas Pauli Oratores ildelissimx Communi- 
tatis nostre Favenliac, et post prcslilum lam universe Comrauoita- 
tis prxdicie quam suo et proprio nomine debitum et solemne fide- 
lilatis perpetue Juramentum, pelijssent a nobis confirmalioncm, et 
concessionem nonnulorura Captorum, et gratiarum partem ipsi Coin- 
inuoiiati coiiccssarum prcdecessores nostros in Romaudiola, par- 
icmquc Domino nostro de novo petitarum. N'os ut potè qui illornm 
fidelissimorum nostrorum erga nos et statum nostrum snmmam de- 
votionem et fiJem compcrtissimam babemus ut paterni nostri in 
eos animi veros allectus cognoscant ipsis Capitulis, el pelitionibus 
clcmcntcr admissis gratiam et beneCccnliam nostram erga nos quan- 
tum fieri potuit extcndimus Respondentes cum senatu nostro, ut 
infine uniusQuiusque Capituli patebit. 

In primis dimanda la fidelissima Communilà di Faenza che l' Il- 
lustrissima Signoria di Vcnctia sia obbligata pagare il Censo alla 
Sede Apostolica et fare, et procurare, che per haver dato detta 
Città ad essa Serenissima Signoria o ver per non esser pagati li 
Censi passati e d’avvenire la della Città di Faenza non incorra in 
alcuna censura Ecclesiastica. Et venendo il caso che ne incorrano 
la sopradettn Serenissima sia obbligata a farle levar via a tutte, 
sue fatiche el spese. 

Responditiir rpind fiat ut pctitur. 

Item che la detta Città di Faenza con tutte, e ciaschedune sue 
persone, robbe, et beni siano salve, et non si Rabbia a riconoscere 
iniuria alcuna che in publico aut privalo si pretendesse esser stato 
fatta contro essa Scrcnisstina Signoria. 
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Rnponditur qaod Gat ut petitar. 

Itein che tutti li «tatuti , constitutioni , decreti , ordinamenti di 
detta Città inserti nelli volumi delli Statuti di quella siano coa- 
Grmati, et inviolabilmente osservati. 

Responditur qiiod Gat ut petitur. 

Item che l’ Officio dclli Signori Antiani , et Conseglio Geac> 
rale di detta Città di Faenaa eon tutte, e ciascune raggioni, et 
Leni di detta Communilà gli restino, et siano conservati et man- 
tenuti in le sue prerogative, honori et dignità consnete, e conces- 
seli per detti Statati. 

Responditur quod Gat ut hactenns consuetum est Geri. 

Item possino far novi Statuti, et riformatiooi senza alcuna con- 
fsrmalione della Serenissima Signoria, e snoi Rettori, et che li detti 
Rettori siano obbligati dare a detti Signori Antiani et conseglio, 
aiuto et favore et con il braccio militare per eseguir i loro de- 
creti et ordinamenti fatti , o che si faranno per le cose -di detta 
Communilà. 

Responditur quod Gat accedente conGrmatione, et consenso ipsius 
Dominij. 

Item che la detta Città, conta, hnomioi di essa siano perpetna- 
mentc immani, et essenti da ogni, et qualuoqne dati), gabelle, et 
gravezze a che per il passato in qualunque modo fossero stati 
subiclii. 

Responditur quod fiat per annos decem. 

Item che passali li dieci anni della essentione fatta si abbiano 
a pagare le gabelle in quei modo et forma che si pagavano al 
tempo del Signor Astorre IH de Manfredi, et Gglio legittimo del 
quondam Signor Galeotto, eccetto che di dote, divisione, et suc- 
cessione de beni, et dclli cooiratli delli beni immobili non si pa- 
ghi cosa alcuna. 

Responditur quod Gat ut petitur. 

Item che tutti gli Officj di detta Città Contà et ....... si 

mantenghino, et conservino insta il solito delli Signori Manfredi, 
et siano dati per il magniGco Podestà di detta città olii cittadini 
habitauti in quella, et non ad altri, escepto solum la Rocca di 
Faenza. 

Responditur quod Gat, sine preinditio alianim concessienum hac- 
tcuus fdctai'uui ex cxccptis Custodibus Portarnm. 
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Item che la Serenissima Signoria habbia a fare, et curare che 
tnlti li beneficj Ecclesiastici di detta città, conta et ... . siano 
conferiti a gli baomini, et cittadini habitanti nella detta città, et 
che ’l Clero della Diocesi faveatina non sia gravalo d’ alcuna de- 
cima, et gravezza, se non per il Papa, et secondo il lor consueto 
dei tempi precedenti. 

Responditur quod fiat, et derus sit obligatus nt cetcri Cleri Il- 
lustrissimi Oominij. 

Item che tutti li creditori del quondam Signor Astorre III de 
Manfredi et del Duca Valentino et Signor Francesco nominato il 
Signor Astorre IV siano pagati per la Serenissima Signoria et sua 
Camera Ducale infra tempo di mesi quatro prossimi futuri. 

Responditur quod fiat ut solvantur de creditis quae habebant dicli 
Domini tempore et de creditis Ducis Valentioensis. 

Ilem che tutti li contratti di qualunque sorte siano latti per li 
prefalti quondam Signori Manfredi, o agenti per essi restino rati, 
et fi-rmi, et inviol.ihilincntc si osservino. 

Responditur quod fiat de coutractibus tamen quondam Domini 
Astorgij Tertijs de Manfredis, et suorum autecessorum per eor. bo- 
nis salvo iure tcrtij. 

Item la Serenissima Signoria non possi mai per via, modo, o 
colore alcuno imporre a detta Coinmuoità, o particolari persone 
alcuna gravezza reale, o personale, se prima non sia ottenuto in 
Couseglio generale di detta Città di Facuza per la maggior parte 
di quello con il partito a fave bianche, e negre. 

Respouditur quod fiat ut petitur. 

Item che nissuno Cundeuato, o che scrà per l’avvenire couden- 
nato per bomicidio, possa mai haver alcuna grafia, o salvo con- 
dotto perpetuo e temporale della Vita, e robba, se prima non bab- 
bia havuta la pace di che ne appaia publico Instromento degli 
Heredi, et Attiuenti del defunto; e che tutte le coodennationi pre- 
terite pecuniarie siano cancellale, et liberamente casse. . 

Responditur quod fiat babita pace ab beredibus defuncti tantum. 

Item che li cittadini di detta Città non siano obbligati ad al- 
cune tasse per soldati della predetta Serenissima Signoria, et che 
Il contadini non siano obligati a tasse per più di cinquanta huo- 

mini d’arme, per quel tempo che staranno in detto conta, o 

et non allrimeuli secondo il consueto. 
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Respondilor quod fiat de Corratijs oclaaginU excepto casu ali- 
cujas nrceuìtatis. 

Ilem che li Beni immobili deili Cittadini siano immani dalie 
paghe per i soldati, o corte, nà detti Cittadini, nè suoi lavoratori 
possitio per dette paghe esser gravati in cosa alcnna. 

Responditur quod fiat secundum consuetodioem Ravenose. 

Item che li Galiellicri, Contestabili, aut Capitanei delle porte di 
dotta Città, et Officiali della pesa non possano et ricevere da chi 
li volesse dar spontaneamente dagl’intranti aut exeunti in detta 
Città, e da chi volesse macinare legne, fieno, o alcuna altra cosa 
sotto pena della privatione del loro officio, e della perdita del sa- 
lario di mesi sei da applicargli]' per la metà a detta Communilà', 

et per un quarto all’accusatore, a chi alcuna havesse .... 

o detti officiali tolto. 

Responditnr quod fiat ni petitur. * 

Itera la Serenissima Signoria debbia fare, et curare appresso alla 
Sede Apostolica o dove bisognerà che li beni Emphiteotici fendati 

et delle Chiese non habbiano a concadere per il non 

pagare il Canone, o per linea finita, o per qualunque altra cosa, 
ma si riducano a censo, il qual si habbia a pagare ne mai s’in- 
corra in alcuna altra pena. 

Responditur quod fiat. 

Item che le Terre di detta Città, Contà et che sonno 

nel territorio di Russo habbiano quelle medesime graveuc, colte, 
immunità, et privilegij, che gli uomini di Russo, et non più oltre. 

Responditur quod fiat. 

Item che gli uomini di detta Città, Contà et non al>- 

bia a pagare di robbe, mercantie, che cavaranno di Venetia, o di 
qualunque altri luoghi di quella, se non come è solito, et consueto 
da duoi anni avanti, e non più oltre, e per il transito di Russo, 
non abbiano a pagar datio ne gabella alcuna. 

Responditur quod fiat. 

Item che le Matricole et statati novameole fatti, sopra l’arte 
della lana si osservino. 

Responditur quod fiat per DecennJum. 

Item che li studenti di detta Città possino andare ai studiare 
dove li piacerà. 

Responditur quod fiat per Deceonium. 
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Item cLe le cante cÌTÌie prime, seconde et lerce, e più olire di 

detta Città, Contà et >i abbiano a conoscere, decidere 

et terminare in detta Città di Faeoca, ne per via o modo d'appcl- 
latione, svplicatione, qoerella . . > v . . comissione o delegatione 
ctiam moto proprio nt de polestatis plenitudine, o per qualunque al- 
tra via, 0 modo cke dire, o exercitare si potesse, si possioo cono- 
scere, decidere terminare nè in Vcnetia, nè io altro laogo fuora 
della detta Città di Faenca. Et se per il contrario si facesse non 
vaglia, ne tenga alcuno altro atto, processo, o sententia, ipo jure 
tal sententia mai debba bavere alcuna esecutione. 

Responditur qnod fiat. i 

Item che delle cause civili primo si habbino a conoscere, et ter- 
minare avanti et per il Vicario del Magnifico Podestà secondo li 
statuti, coiislitutioni, et ordinamenti predetti. Del qual Vicario non 
possa per modo o via alcuna ricevere salario alcuno per sue tasse 
o sportole, ma habbia a star contento al salario, che se li darà 
per il prefatto Magnifico Podestà. 

Responditur quod fiat. 

Et le seconde canse et sic le prime appellationi si devolvine al 
Vicario et Giudice dell’appellationi consuete di detta città il qual 
le habbia a conoscere et terminare secondo le Costitntioni, Decreti 
et Ordinamenti sopra ciò disponenti. Et il qual Vicario non possa 
dagl'huomini di detta città, contà ricevere cosa alcuna per suo sa- 
lario, o sportale di dette ma habbia il suo salario dalla Camera 

ducale ducati otto d'oro singolo mense, riservandoli gl’ altri emo- 
Inmeuti consueti. Et non duri il suo ollìcio più ebe un anno. Et 
babbi vacante per anni tre dal medesimo ollicio. Il qual Vicario 
sia di detta Città, et sia riletto per li Rettori dcH'Illustrissima Si- 
gnoria quali saranno prò tempore. 

Responditur quod fiat. 

Item che le tre cause si devolvine al Podestà 0 ver Rettor dcl- 
rillustrissima Signoria che per tempore sera in Faenza, et ebe in 
ogni cosa dove saranno date due sentenze conforme, noo sia le- 
cito ne si possi più appellare* ne per modo via alcuna pervocare. 

Responditur quod fiat. 

Item ebe le scutenze criminali si debbano dare, et terminare per 
il Magnifico Podestà, o vero Rettore di detta Città, e sua corte con 
quattro liuomini nominali consiglieri, dclli quali duoi siano Dot- 
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lori (li raggione Civile, nno Noiario et nno Caosidico CoUcgiato, 
et l’altro Mercante, o Cittadino da esaere ellelti per il Conaeglio 
Generale di delta Città, quali babbino a durare {>er sei mesi. Delle 
quali sentenze criminali cosi date non si possi appellare, et tali 
sentenze si debbano dar per tulli li prenominati, e (ler la maggior 
parte d’essi. 

Responditnr quod fiat. ' 

Ilem cbe alcuna persona di cbe cooditione si sia, non possa 
exlrabere frumento, ne biava dal Contà di detta Città se non pa> 
gando le gravezze, et liollette consuete, e cou licenza espressa, et 
inscriptis del Magnifico Podestà Veneto o Rettore Veneto cbe per 
tempore sarà io detta città, et cbe alcuno similiter non possa ex* 
tibaere, se non lascia la semente, et per bisogno delle boche, et 
famoglia sua cbe fosse in detto contado. 

Respoodilur qnod fiat. 

Ilem cbe tolte le ville e scuole del detto Contà et obbedienza 
di quella, et in tolto come prima non ostante ogni capitolo ocun* 
cessione fatta per la Serenissima Signoria, o suoi Magnifici Prove- 
ditori, o altri, et qualunque cosa in contrarinm. 

Respooditur qnod fiat. 

Itera cbe lo Serenissimo Dominio babbia a cercare et far in modo 
cbe detta Città di Faenza babbia tutti i panni, robbe, et cose del 
quondam Sig. Astorrc III de Manfredi mandate a Ferrara, o vero 
a Logo, et {tcrvcnulc alle mani di Messcr F. Aldrovandiiii o di 
altri al tempo della guerra del Ducca di Valenza, o altri tempi. 
Quali lobbe vadino al Monte di Pietà di Faenza. 

Responditnr quod fiat. 

Itera ogni, et qualunque robba, et cose tolte agli Oratori della 
Comunità di Faenza siano restituite, ed soddisfatti a delti Oratori. 

Respondilor quod fiat. 

Itera che gl'huomini di detta città, cbe havessero possessioni, et 
terre, et luoghi de suddetto Serenissimo Dominio, cossi al presente 
come per l'avvenire, et massime nel territorio di Ravenna, e di 
Russo possiano cavare li frutti di dette possessioni, et terre cavate 
dalli luoghi predetti, et condurre alla Città di Faenza libere, et 
senza alcun pagamento d’aictra datio et gabella. 

Rcs|H>adi(ar qnod fiat. 

Itera che sia restituita et consegnata a Messer Ludovico Scar- 
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davi una tua Possessione per lui gii comprala dal quondam Signor 
Astorre III de’ Manfredi posta nel territorio di Rosso insta il sno 
coofioe. 

Respondilnr qood fiat cum hac condiclione qood in ea esborsa* 
tum et pretio esbursato dieta Possessio revertalur in lllnstrissimam 
Doioinium. 

Ilcm che la predella Commuiiiià babbla libero, et io perpetuo il 
Molino novo di fuora di Porta Ravegnana, et che detta Comunità 
sia obligata a comprare, et mantenere la Chiusa del Comune. 

Respoiidilur che è intentioue della nostra Serenissima Signoria 
di alleviar, et cossi alleviata esser volcrao quella Communilà oo- 
alra della spesa della Chiusa nel Capitolo contenuto, et che il Mo* 
lino integro rimanghi alla Signoria nostra, come è conveniente. 

Item che tutte le coudaiinationi peconiarie, et criminali, et per 
qualunque maIcGtio si applichino in tutto alla detta Communità, 
quali si habbino a spendere, et convertire in ornamento comodo, 
et utilità della Città ad arbitrio di detti Rettori Veneti che sa- 
ranno per tempore in delta città. 

Respouditur quod fiat. 

Item che li Faventini siano admessi alli Magistrati, et offici]' in 
le terre di detta Serenissima Signoria come buoni servitori di quella, 
et come qualunque altri uomini delle sue Città. 

Respooditur quod fiat. 

Petiliones de novo poiTccte Dominio nostro, 

Item cum sit, che li poveri Contadini siano stati depredati, et 
toltoli il mobile di casa, et menatoli via li suoi bestiami con li 
quali esercitavano l’agricoltura, li quali inconvenienti sono così 
perchè publìcamenle per voce vulgarc del campo assicurali, et 
quodamodo promessoli, che non haveriano danno, et perchè inten* 
devano li trattamenti che si facevano nella Città di darsi alla su- 
blimità vostra, et ideo non scamparono cosa alcuna de’ suoi beni, 
per questo si supplica, et dimandasi di gratin singolare si degno. 
Et per sua clemenza et misericordia concederli quello ristauro, che 
piace alla sua somma sapienza acciò non sentano minor dolcezza, 
et gratin della Serenità nostra di quella li fece il Duca Valentino, 
il qual donò ducati duoiiuilla ?ooo havula la Terra quodammodi 
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per fon*, alioqnia è impoMÌbile quello lerrìlorio si possi coltivare. 

Rcsponditur che bavendo liavnia quella Città, et conta resscn* 
tione di anni io parse esser stata sufficientemente resarciti li danni 
paliti per li fidelissimi nostri. 

Ttem essendo la Città di Faenza pauperima, et liavr-'do ella 
molle spese all'anno come sonno in tetti. Maestri di Scuola man> 
dar Oratori a Vostra Serenità, refelioni di muri et altre cose in 
dies occorrenti quella si degni concederli li Molini, elie solevano 
tenere li Signori Manfiedi, la qual cosa non è grande, perebè si 
sogliono affittare stara 1600 di frumento l'Anno del che tratte le 
spese, et di Chiosa di Canale, et d’acconciare di detti Molini re- 
sta pocha cosa, il che redunderà in grande beneltcio de Poveri, 
cum sit, che detto frumento restante si dispenserà tra essi a mi- 
nor prezzo di quello vendevano gl' altri. 

Rcsponditur che habbiamo dechiarata nella Resolutione 

sopra il 35 Capitolo la inlentione nostra io tal malteria, e però 
non è da farne altra risposta. a : 

Item addendo al 3 o Capitolo delli Capitoli concessi per li Ma- 
gnifici Signori Proveditori di Vostra Serenità si degni provederc, 
et operare che li Castelli che sono stati sempre uniti, et io obe- 
dieoza deili Signori Manfredi habhino a perseverare in quella me- 
desima unione, prerogative, et bonoranze ebe sono stali per il pas- 
sato. 

Responditur che intenlione nostra è si stia a quanto> sopra ciò 
quella fidelissìma Communità nostra ha concluso con li Provedt- 
lori nostri. 

Item che sia dato il sale che bisognerà alla detta Città, Comu- 
nità, et Contado, et Castelli di quella luoghi et io quelli modi, et 
forma parerà, et piacerà alla Serenità Vostra dummodo che io detti 
luoghi non si possa vendere più di un quattrino la libra. 

Rcsponditur che circa il sale staranno alla conditione, che quelli 
erano sotto il loro Signori Manfredi. 

Item attento che souo stale fatte molte et infinite ruine di case 
si dentro come di fuori et è necessario restaurarle, et essendo la 
terra , et suo Contò impoverito Vostra Serenità si degni conceder- 
gli' per poter exomare la detta Città et Contado di Edificj, che 
gli buomini di detta Terra, et Contado possioo per suo uso tra- 
ger di questa Alma Ciltadc, e degli altri luoghi di quella tignarne 
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d« fabrìca p«r vaiala di docali trecento per una fiata solamente, 
et che la Signoria nostra di quelli' habbia a pagar i Datij. 

Item che detti Faveotini possino, et sia lecito andare a comprare 
panni di seta di lana, e d’oro et ogni altra cosa per lor oso in 
ogni luoco dove li parerà, et piacerà, et condurre in detta Città 
come sempre hanno fatto. 

Responditnr che circa a questo volemo baycr rispetto. 

Item che sia lecito a Mercanti Faventini poter condnre da Ve- 
rona a Faenta ogn’anno sin alla somma di paoni loo per nso di 
detta Città, pagando i Datij da Verona senza haverli da condure 
nc pagar altro datio da Venetia. 

Responditnr qood fiat ut pctitur ad beneplacitam Dominij no- 
stri, et solutis datijs nostris coiisuetis tam io Civitate nostra Ve- 
rnnae qiiam etiam in tutti li luoghi nostri dove Tarano transito 
dclli quali panni però si habbia a tener diligente compoto, et nota 
nella Camera nostra di Verona, et cum hoc che quelli li trarano 
siano tenuti dar pizzaria di non condnrli altrove che a Faenza. 

Item che Faventini possano coudure di Puglia et dalla Marea a 
Ravenna per mare Ogiio, et ogni grasso, corame et pnllame e di 
ogni altra mercantia , e da Ravenna a Faenza, pagando il datio 
di Ravenna per Venezia, come ha facoltà et gratia la Cumunilà, 
et buomini di Ravenna. 

Responditnr che siamo contenti che possino condurre ad bene- 
placitom Dominij nostri grasse per suo usa, et migliara 5o d’oglio 
com’è concesso alla Communità nostra di Ravenna con qnesto che 
piglino la bolletta et rontrahan dell’andare et condure detto grasse 
et ogli) a Ravenna, e non altrove pagando i datij consueti, e que- 
sto habbia a principiar, et haver luoco dopo compito il presente 
Dacio d’oglio, et di grasse di questa nostra Città. 

Item che i Vini Faventini si possino portare, e condnre a Ve- 
netia pagando mezzo datio, attento le spese grandi che vi vanno 
per condurre detto vino, 

Responditnr che per non poter alterar i Datij di questa Città 
nostra non potemo compiacerli. 

Item sia lecito a detti Faventini condure, e vendere ogni loro 
lavoro di Faenza per tutti i luoghi, et terre di Vostra Serenità, 
pagando li debiti Datij et etiam passando per transito per l’Alina 
Città di Venetia. 
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Rciipondilnr qaod fìat al pelilnr ad bencpiaeitam Dominij noUri. 

Ilem che la detta Comanith di Faenta possa eondnrre noa casa 
nell’inclita alma Città di Venetia dove gl’tiaomini di detta Terra, 
Città et Castelli possine alloggiare, secondo Tosanza dell'altre Co- 
munità. 

Responditnr qood fìat ut petitnr. 

Item per gratia et benignità di Vostra Serenità siano date dei 
beni della Camera glie solite elemosine davano li Signori passali 
olii Monaslerij et Conventi di Faenza. 

Responditnr qnod fìat dammodo non ezcedino tali elemosine la 
somma di ducali lao l’Anno et ad beneplacitum Domini} nostri. 

Item che per comandamento di Vostra Serenità sia astretto Mes- 
ser Carlo figlinolo del quondam Federico Manfredi del Episcopato 
di Faenza, al quale per li Magnifici Signori Provveditori è stato 
concesso un Capitolo particulare di poter nsare le sue raggioni.'et 
di poter vendere li suoi beni, e dotare di detti beni una Suor Lu- 
cia asserta tenuta, et reputata figliuola del predetto quondam . . . 
.... professa nella religione di S. Ilumilila, quale mai non ha 
Lavata dote alcnna allento massimamente lo eccessivo bisogno pa- 
tisse detto Mauasterio quale essendo fuori del Borgo, Ri ruioato, 
et bora dentro della terra si rislanra. 

Respooditur che havendo ad osservare la Serenità Nostra a Carlo 
de’ Manfredi quanto per li Proveditori nostri gli è stalo promesso 
non possiamo salva fide nostra soddisfar a tal sua richiesta. 

Item addendo declaraodo seu reformando in meglio l’ottavo Ca- 
pitolo degl’ antecedenti Capitoli, in quanto contiene grolEcij diversi 
dare per il Magnifico Podestà di Faenza, per cessare et obviare ad 
ogni scandalo, et discordia et renovatione da incorrere tra i pa- 
renti et huomini di Faenza, et più presto gl’odij, simulatiooe, et 
seditione che sonno state in quella terra si estinguono, che si dia 
alcuna ocasione di renovarle, et babbino causa di star pacifici, noo 
potendosi lamentare del Magnifico Rettore havesse gratificato uno 
più che non l'altro Vostra Serenità si degni concedergli, che tutti 
gli Oificiali della Città di Faenza, e del Contado, et suoi Castelli 
siano eliciti per Conseglio Generale di delta Città di Faenza a bos- 
soli, et ballotte delle quali il Chiaverò delle Porte, et Officiali del 
Borgo; e gl’Ollìciali della guardia siano pagali delli beni della 
Camera di Vostra Serenità com’è ben honesto, et che detti Offi- 
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ciili iiaLbino vaeationc per anni tre d« qnell’Ollicio, cbe Laveranno 
conseguilo, et essi oflicj habbino a dorare un anno, e non pi6. 

Respondilor che sopra questo vogliamo haver miglior infonna- 
tione. E beo inteso il lutto, non mancheremo di tutte quelle cose 
ebe convenientemente far potremo in giustificalione di quella fide* 
lissima Comunità nostra. 

Item addendo al nono Capitolo circa i beneficij Ecclesiastici che 
Vostra Serenità non dia ne permetta sia dato il possesso di bene- 
ficio alcuno di qualunque sorte, c dignità esistente sotto la Dio* 
cose di Faenza, se colui cbe vorrà il possesso non sera originario, 
et babitantc nella detta Città, e Coulà di Faenza. 

Responditur quod fiat. , 

Item cbe siano sempre per procurare appresso il SommoPonlefice 
cbe gli Benefici di quella Città et territorio non siano conferiti 
ad altri cbe a Faventini. 

Item cbe il Clero della Diocese Faventina non sia gravato ad al* 
cuna decima, o vero gravezza inconsueta ad esso, attento maxime, 
cbe b loro benefitij sonno molto tenui, et di poca entrala. 

Responditur cbe staranno all’ordioatiooe di tutte l’altre Città, tt 
luoghi nostri. 

Item addendo al decimo Capitolo de’ Capitoli circa li debiti et 
crediti et.c. Si degni Vostra Serenità contentarsi, et concedere cbe 
non bastando i crediti de' Signori passati, a pagar li suoi debiti, 
si possa haver regresso contra li beni, che sonno stati di delti Si- 
gnori Manfredi saltein per summa ducatorum duorum milia in casa 
prediclo. 

Responditur che è conveniente, et cossi vogliamo, che il si stia 
a quello che per li Pruveditori nostri gli è stalo permesso. 

Itera declarando et addendo al tredicesimo Capitolo che le con* 
dannationi, pecuniarie prelterite s’intendano esser, et siano libe- 
ramente cancellate, et nelle fatture si osservi quello medesimo che 
delle condannationi capitali in detto Capitolo si dispone. Ciocche 
non si possa far gratia non liavuta per la pace daH’oiTeso o dA 
scoi II. II. 

Responditur quod fiat ut petitur. 

Item aggiungendo, et addendo, et declarando, et corrigendo il 
quattordicesimo Capitolo, et sua signatura, circa le tasse de soldati 
Vostra Serenità si degni concedergli che i contadini di detta Terra 
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et Castelli aon siano oLligati alle tasse, se non di 5o buomiiii di 
arme, et seroiido gli pagavano al tempo de’ Signori passati. E li 
cittadini e suoi lavoratori, non siano obligati per qualunque caso 
a dette tasse, et occorrendo tener io detti luoghi maggior nnmeio 
de soldati habbino a stare detti soldati a fotte spese, et senza 
tasse. 

Respoaditur qtiod stare haireat a quanto l'è stato capitolato, et 
permesso per li Proveditori nostri circa dette tasse. 

item circa il o. dieciottesimo Capitolo Vostra Sublimità si de- 
gni aggiungere al detto Capitolo che quello medesimo s’mtenda nel 
territorio di Solarolo, et Oriolo, et de i beni che in futuro s’acqui- 
staranno. 

Rcsponditiir qood fiat ut petitnr. 

Item circa il Capitolo viges imosecondo circa li studenti. Si de- 
gni Vostra Serenità approbare detto Capitolo senza prefinitiooe di 
tempo allenta la debole facolladi de Faventini, et la dislantia et 
incomodità del luogo, et parimente li sia concesso di dottorarsi, 
dove a quelli parerà, et piacerà. 

Responditor che per nunc non accade dirli altro. 

Itera che qiiandocunque accades.se che V. Serenità acquistasse 
Castelli e luoghi alcuni della Diocesi Faveutina che già fossero stati 
tenuti per li quondam Signori Manfredi, aut per li statuti di essa 
Città di Faenza apparesse esser delle raggioni di quella hahbiano 
a star in unione con delta città di Faenza, et a quelle medesime 
conditioni che gli altri Castelli di detta Città di Faenza. 

Responditor che per bora non è da dirli altro, et io ogni tempo 
siamo per aver conveniente rispetto a tutti i comodi di quella fide- 
lissima Città nostra. 

Itera che V’ostra Scrcuilà si degni operare per mezzo del vice 
Domino, aut per lei, e come meglio li parerà appresso l’Illustris- 
simo Signor Duca di Ferrara, che grhuomini di Faenza che hanno, 
aut in fulurum havranno possessioni, o terre nel Territorio del 
predetto Signor Duca io Romagna possino extrahere li suoi fru- 
menti, et frutti del predetto Dominio pagando solo quel tanto, et 
con quelli modi che fanno gl'huomini di Ravenna. 

Responditur che daremo ogui opera, eh’ habbino Tintcnto suo 
come ben conveniente. 

Mandaffius omnibus et singulis Potcsiatibus, Capitaneis, Provisu- 
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rihiis ac qiiibuscnnqiie officialibus nottris prcdiclum priviteggium 
initpecturis, ut ipium in co cooteuU obaerveiit, et ab omoibus ia- 
vioUbililer observari faciant. 

Dat io nostro Ducali 'Palatio die ultima Jaouarij lud. aij M. 
D. 111. lleroQ Donat Sec. 

(VI.) (i5o8.) 


Taglia e scomunica 
bandita contro il Provveditor Feneto, 

Noi Francesco degli Alidosij del titolo di Santa Cecilia Cardi- 
nale di Pavia legato di Romagna Bologua, e di tutta la Roma- 
gna ec. Considerando l’insolenza, temerità, e pertinaccia del Pro- 
veditor de' Venetiaui in Faenza io tener occupata quella Città, e 
non volerla restituire alla Santa Madre Chiesa come ricerca ogni 
raggione, c giustizia. Mossi da giustissime cause, e ragionevoli ri- 
spetti. Promettiamo, e per la presente ci obbigliiamo dare Gooo 
scudi d’oro a qualunque persona che ci darà nelle mani il pre- 
detto Proveditore vivo la qual cosa ogni, e buon Christiano deve 
Lre prontamente, e con ogni studio, e diligenza, tenendo certo di 
baverne premio dall’Altissimo Dio; sì per essere detto Proveditore 
scomunicato interdetto, e maledetto, sì etiam per esser detentore, 
et occupatore delle cose spettanti e pertinenti alla suddetta Sede 
Apostolica. In fede habbiamo fatto sigillare la presente del nostro 
consueto sigillo, e sottoscrivere per mano del nostro Sccretario. Da- 
tura io felicibus Castris Puntifioijs die 9 Maij MUVllll. 

<1* Locus Sigilli. Andreas Scgrctarius. 

(VII.) ' (i5o3.) 

(Soprascritto) — Spectabili viro Domino Nicolao RonJanino Civi 
Fa ventino Amico nostro carissimo. — 

Spectabilis vir amice noster precipue. 

Perche noi vi havemo sempre conosciuto buono amico e ser- 
vitore di Nostro Signore bavendoci detto più volte Sua Santità 
* delli piaceri e servilij che gli havetc fatti pcr.il passato hayemu 
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voluto scrìvervi questa , e ricercarvi che vogliale esortare quel Po- 
polo di Faeota a nou aspettare il guasto, e che ci aocaiupamo a 
detta Città, ma subito ritornare al gremio della Santa Madre Chiesa 
et al nostro Santissimo Pastore il quale sempre con noi troveranno 
benigno, gratioso e liberale, come intenderete a pieno da un uomo 
da bene il quale vi parlerà da parte, prestateli piena fede; come 
se noi di propria bocca vi parlassimo. Bene valete. Ex feliciLui 
Gastris ad Russium. Die i6 Maij MDVIIfl. 

Franciscus Cardioalis Papiensis Bonooia: et Romandiola: Le* 
gatus. 


(Vili.) (i5tO.) 

Cnpitula Faventi<e cutn Sede Apostolica. 

In nomine Sancle et individue Trinitatis Patris et Fili) et Spi- 
rìtiis Sancii et ad ipsius laudem et booorem einsque almx Ccniiricis 
gloriosae Virginia Mariae ac bealorum Apostolornm Pelri et Pauli, 
ae lieatornm Confessorom Sancii Apolioaris, et Tereniij patronorum 
MagoiGce Civilatis, et Comunilatis Faventiae ac omnium Sanctorum 
Ceicsiis Cnriac Iriunpbantis et ad gloriam et booorem, et pacificum 

ac Iranquillum statum Saocte Romane Ecclesiae et maxime 

Pontificia ipsius Romane ae Ecclesiae Julii secondi. Quem dignetur 
omnipotens Deos suos dirigere gressus feliciler ad salutem anima- 
rum, et ad paeem, et qnietem omnium loeorum et suLditorum 
ipsius Saucte Sedi et Romano Pontifici sub cuius Poolificatu Faven- 
lina GivitJS resliliita est imperio prefati Suniuii Pontifiois, et in 
gremium Sancte Romane Ecclesiae dedita, nec non ad paeem gau- 
dium, et exullalionem, ipsius Civilatis Faventie et perpetuam quie- 
lem, ipsius, et suoruin incolorum eisque Comunilatis et dislrictus 
Amen. Ilec sunt pciiiiones et capitola per magiiilìcos Aotianos 
populi et Commuois diete Civilatis Faventie nomine totius Co- 
iiiuiiitatis in Reverendissimo io Cbristo Patre Domino Francisco 
Alidusio tiliil. S. Cecili] Presbitero Cardinali Papiensis Bononisee 
ac Romandiolae et Apostolicae sedis ac Reverendissimo Archie- 
piscopo Sypont. Botae, ac Apostolicae Caiuerac Auditori Generali 
porrcctx. 

In primis qnod prefalus Sunius Pontifex dignetur amplect. iq 
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visccrihns caritatis, et precipue dilectionis ipaam Civitatem Faren* 
linam Sancte Sedia fidelissimam et derotisaimam taaquam prxfalae 
aedi peculiarem Civilatem, eam cuna loto popolo, ai clero et om> 
oibua locia Ecclesiaaticia largiter abaolreodo et liberando ab omni> 
bua interdiclia, ex comnnicaliooibna et aliia cenauria Eccleaiaati* 
eia, a prefata aede aut .eiea legatia, aut commiaaariia qnacuaque 

vel cauaa in pretterilo emanatia cootra eandeni civitaleiu, 

populuin, clerum, et loca predicia, et liberaliter remittendo, om> 
nem et qnaracumqoe iniuriam veloirensam aut indignationem, qiiibua 
prefata Civitaa, Populua aut aliqiia particularia persona incuriaaent 
adveraus ipaam sedem quacunqne ralione. 

Reapondilur concediniua exceptia illis, qui post quam Civitaa re- 
dijl ad devolioneni Apostolice Sedia defccerunt aut maodatis Aposto- 
licia non paruerunt. 

Ilem qiiod cnm quondam Monaatcrium diete Civitatis nuncopati 
Sancte Marie foria Portam fuit in aumina devotione ipsins Civilaiia 
et populi fuitqiie a piuribus annis in commendalione collalam. Et 
civitaa ipaa aummopere optaverii, et abtet reduci ad observantiam 
Monasticam suplieat, quatcous Summus Pontifex dignetur quando- 
conqiie dicti monasteri per mortem et renunciam vacatio contige- 
rit conferri debeat alieni Religioni Moiiasticz in obaervationc re- 
gole degenti Rcgularibus Caoonicia de obacrvantia. 

Respondimiia cooccdiiiius quod reformetur ad ordinem Sancii Be- 
nedicti de obaervautia. 

Ilem cum Templum, et Caihedralis Ecclesia sub vocabulo Prin- 
cipum Apostolorum Petri, et Pauli sit impcrfectum ex fabrica a plu- 
ribua annia inchoata et Civitaa ipaa ipsius perfectionem ad bono- 
rem Dei et Sancliisimorum Apoaluloruui, et ipsius Civitatis desiderct 
supplicatur dicto Summus Pontifex concedere dignetur prefata' Ec- 
clesia plenariam indulgcutiam cum potestatc absolvendi a casibus 
etiam reservatia Apostolice Sedi, per tribua siogulia annia proximo 
futuria, incoando in Dominica palinarum, et perseverando per totam 
etiam die dominice reasureclionis. 

Respondilur concedimus ut petilur. 

Item quod Summus Poutifex dignetur concedere quod in ipaa ^ 
Civilatc hal>eator Monaatcrium Monicalium observantix sub regi- 
mine frairum Minorum obacrvantia', quod ex multo iam tempore 
l'uit desideratum ab ipaa Civitate. ■ 
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Concedimns al petitur sine preiudilio aliornm ^[onasterionlnl. ■ 

Ilem «jnod concedalor iiospitali magno noncnpato la casa di Dio, 

nna ex possessionibas qood DD. de’ Maofredis illa qua , 

laborat Franeiscas Malandrà, io snbsidium panperum ioCrmoruoi 
et inTantlnm expostorum. 

Responditnr concedimns sine preiudilio terlij. 

Itera quod bona quedam immobilia q. Domini Astoris de Man- 
fredis applicata Sanclo Monti pietatis Favenlie siiit eiusdem Mon- 
tis, eoromque concessio, et acquisitio confirmentiir. 

Respondilur coneedimus et confirmamus ut petitur. 

Itera quod Ecclesiastica Benelltia in episcopato Paventino exi- 
Etentia in dieta Civitate eiusqne comitato, et dislrictu, confcrantnr 
Lominibns origirariis dictx Civitalis. 

Besponditur coneedimus reservata potestate Pontificis cum d. ir- 
ritante quod alijs conferri non possiot. 

Itera quod omnia statola, reformationes, coostitutiones, decreta, 
et ordinamenta diete Civitatis inserta in volumine statotonim di- 
ctae Civitalis confirmentur, et ioviolabiliter observeotur duinmodo 
libcrtaii Ecclesiasticx, non controveniant. 

Responditnr coneedimus, et conGrmamus. 

Itera quod reformatio quedam et sen provisio, vel statura faetura 
super parentellis de non oflendendo io simul de iojurijs, et ofien- 
sis de Anno Mense die 3i Marti). Et rogatum per sier Bartholo- 
raeum Tauvellum Tabeliionem Faventinom, et Canceliariura diete 
Civitatis, io sertum in dicto volumine sit conGrmata, et in perpe- 
toum ioviolabiliter ol>servata et execotioni mandata. 

Responditnr coneedimus, et conCrmaraus nt petitur. 

Itera quod OIKcia Magistro. Antìanomm diete Civitatis, et gene- 
rale consilium eiusdem cum omnibus .suis Jiiribus prerog.ttivis, et 
bonoranlijs, et cum Palatio Potestatis et populi cum suis Apolbe- 
cis, et omnibus alijs bonis dictx Comunitatis remaneant, et sint 
salva, et illesa ipsi comuoitati ac conserventnr . . . Reservata ta- 
men babitaiione Gulwrnatoris, sive lociim tenentis in ea parte Pa- 
latij, quas sibi magis placuerit. Et in locum deeedeotiom de olH- 
cio Ancianatos et generalis Consili, vel qnomodolibet vacantium, 
successores io Aneiaoatu, et Consilio nomioentor et elig.mlur per 
Domioum generalcm Consilium de conscnsn, et auctorit.ite Guber- 
natoris, vel lucuinlciicutis prò tempore, qui in omnibus eorom con- 
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siliis inlmeoire debeant, et decreta doIIìoì robaris sial, 

vel momenti, ac irrita sint penitas, et inania, ita . . . quod eo re* 
quiaito, et nolente interesse, gesta per consensom tcneant, et va- 
leant; et quod officiom Ancianorum habeant dignitates, et prxemi* 
nentia , qiias babebant ali) Aotiani aliarum Civitatum libertalis 
Ecclesiasiice, et ipsa Civitas fruatur, et potiatur libertale Ecclesia- 
stica, prout aliae Civitales D. S. Romana Ecclesia. 

CoDcedimus ut petitur reservata proprietate Palati] Apostolicss 
sedi etc. 

Item quod ct^nitio et terminatio riarum et aquarum, duclaram 
et fluminum speclet ad Aolianos a quibus ad Consilium pcrvocetur, 
sed ad Consilij appellali non possit. 

Coocedimus ut pnlitur. 

Item quod Magnifici Antiani cum dicto generali Consilio abs- 
que alia confirmatione Sedis Apostolica), possiot, et valeant nova 
statola, reformatiooe, et decreta coodere dummodo nou sint contro 
slalutom Saocte Romane Ecclesia: et quod Gubernatores et Recto- 
res prò Sancta Ecclesia Favenlina prò tempore cxistenles prò co- 
rum obserrationes praestare partes suas etc. 

Responditur concedimus ut petitur. 

Item quod dieta Civitas cum suo comitato, et distrietn et bomi- 
nibus eorumdem, sint perpetuo exempti, et immuoes ab omnibus 
et siogulis Gabellis, Datijs, et gravaminibus realibus, et persona* 
libus, in quibus et ad quem et quod temporibus prieterilis qno- 
modolibet fuissent subditi, et obligati. 

Concedimus ut petitur. 

Item quod omnia Moleodina diete Civitatis, et qnae fuernnt quon. 
Dominorum de Maofredis , et Gualciieriam et omnes posscssio- 
Bcs, et omnia immobilia bona qux fuerunt diete Dominorum quon. 
de Maofredis , et per eos tenebant una cum silva nominata la 
Calderana existeole in tenitorio Russi] et omnibus ali]s stabilibus 
Lonis et Molendinis, et pratis Solaroli, et ubilibet existentibus in 
territorio Solaroli concedeantur diete Comunitati, prò beneficio, et 
comodo diete Comnnitatis, et cum ]ubilatione et summo gaudio ro- 
cordari possint cnm posteré suis fclicis aquisitionis, ditionis resti- 
tutionis, et regressionis ad Sanctam Sedem Apostolicam eiusquo 
Romanum Pootificein. 

Responditur coocedimus Molendina, et Gualcbciias ita tamen 
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qiiod .... aWa duo concurraot in expcnais eluse; et caiialij me- 
dietale, quorum boiioram et possessionum, existenlium in loco Ma- 
drarite, fossoli et pontem ad eleetionem ipsius. Concedimos etiam 
immobilia existeotia intra FaTeotia et Rustiura et Graoarolnm, et 
usnm silvc Cdidcranis boc pacto, quod ex eius frnetibus providea- 
tur expensis Palati) et legalomm. 

Ilem quod omnes censns, pensiones, afiictns, et lirelli Apotbe- 
carum qu« ut dictae pertinebant ad Camera fiscalcm diete Cirita- 
tis concedeanlur dieta Comunitati, per substentationem ouerom eia 
incombentium. 

Coneedimos nt petitur. 

Itera quod diete Comunitati coneedat Datium salis, Comunitatis* 
que Vallis Amonis, Rosi), et Aureoli, leneantur accipere per ipsai 
Comunitates , ex lalaria Faveutina, prout consucrit fieri, tempo- 
ribus Dominorum de Maofredis et quod. non possit vendi sai in 
dieta Civitate nisi tribus denariis duntaxat prò libra, ut baetcniis 
ab annis viginti, et ultra fieri consuevit et quod Conionitas tenea- 
tur prò ipso salis datio, et bonis, et concessionibus qiix babebant 
ab Apostolica Sede io recognìtione veri domini) solvere ilorinos mille 
de Camera Apostolicc Sedi per census etc. ' 

Concedimos et Censum solvi mandamus tingnlis tribus mensibus 
prò rata incipieodo a die datx praesentiom Capitolorum. 

Itera quod introitus gabellarum p. traositum forensium , et de 
bonis, et mcrcationibos diete forensium cniuscnoque conditionis con* 
■ cedator diete Comunitate. 

Responditur concedimos ut petitur, et cooducta et cxtracta con- 
sueta ete. 

Item quod Civitas Faventia non tcneatnr ad satisfaciendum sa- 
lariom Gubernatoris, et Castellani, sed eia debeatur satisfieri de di- 
cto Censu M • 

Concedimus nt petitur et si quod eia solutis detur Bariello prò 
sua provisione. 

Item quod omnia officia diete Civitatis einsqne comitatus, et di- 
strictus una cnm Capitaoeatu Vallis Amonis, et Vicariatibus Ros- 
si), Solaroli, Aureoli, et Graoaroli et Conteitabilibos Portarum et 
Castcllanarijs dictorom locorum excepta arte Faventioa concedantur 
bominibus originarijs diete Civit.itis modo, et forma, prout ordina- 
tura fuit pit Cuusiiium generale-m diete Civitatis sorte, aut partilo 
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fdbarura ani imbanationc , ut ordinabilur et coni aaiarijs emolu- 
nicDtisquc depataodis et quod qui sant in presentiaram, in aliqni- 
]jus ex diclis ofiìciis, babeant finire eomm tempus. Confirmatio au- 
tcm diciornm officioram, fiet per Gubernatores prò 8 Julij tantum., 

Responditur conccdimus exceptis Gintestabilibas Portarara Civi- 
tatis; Capitaniatum Vallis Amonis et Castellania Brasigbella! de 
quibua proTideatnr per legatnm da (aventioia. Castellani vero et 
Vicari]' Rossi]' et Aureoli Grauaroli de farentinls elligantur per 
consilium. 

Itera qnod norainalio et electio Poteslatis faventia! spectet ad gene- 
rale Consilium iuxta statuto. Coofirmatis autem ad sedera Apostoli- 
cara, Deputatio etiara Custodia Carcerarum spectet libere ad Odicium 
Aocianomra prout hactenus consuetum exietit. 

Conccdimus ut petitor Rtuij Aureoli , Granaroli de faventinis 
elligantur per consilium. 

Itera qnod nominatio et electio Potestatis faventise spectet ad ge- 
neralem Consilium, iuxta statata Confirmatio autem ad Sedera Apo- 
slolicam. Deputatio eliam Custodia Carcerum spectet Ubere ad Olli- 
cium Ancianorum prout bactenus existit. 

Conccdimus ut petitur. 

Itera qnod Castrum Aureoli, cura eius territorio Comitatu Teoiat, 
et incorporetor etj concedatur Comnnitati faventiae et respondere 
et obedire in omnibus prò ut , et sicut -tenetur scola et fortilitium 
Granaroli. 

Concedimns et mandamus restitui ad possessionein in qua erant < 
Vicarij diete Civilatis, 

Itera quod omnes veri Creditores quondam Domini Astorgij de 
Manfredis, et Ducis Valentini, et Sancti Marci sint satisfacti in 
omnibus iuxta, et seenndum rectam iusUtiam. 

Concedimns ut petitur. 

Itera quod omnes Donationes et contractus celebrati , cuiusenn- 
que conditionis per quondam Dominos de Manfredis, et per Domi- 
num Franciscum olim Domini Galeotti de Manfredis seu Agentcs 
prò eis, ac eliam omnes venditiones et contractus celebrati per Ke- 
ctores Venetorum per totum mensem aprilis .presenti Anni M.DV11I 
remaneant salvse et firme, et inviolabiliter obscrventur. 

Concedimns quod ... Dominos de Maufredis, et Ducem Valentinum. 

Itera quod omucs consiguationcs debitorum factorum per Recto- 
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rcs V'eoelonim prò salarijs , qnorumcooque salariatorum p«r corum 
ofiicijs et prò dcbitis contractis per dictos Domioos Rectores rate 
maoeant et obserreotur. 

Coocediious prout jurit focrit. 

Ilem quod Summus Poatifex seu Sedes Apostolica, Gubernatores , 
OIHcialcs e: Rectorea prò Sancta Romana Ecclesia et Romano Pon- 
tillce quoqoo modo aut aliqna causa vel ratione non possint imponcrc 
Comnnitati, Comitatui, et districtui eiusdem,aut particolaribus per* 
sonis onera, gravamina realia Tei personalia, aut mista, nisi primo 
in generali Consilio diete Civitatis fucrit partilo fabarum obicntuin. 

Concedimus nisi ex aliqna magna et rationabili causa Pontific. 
aliter risa fucrit. 

Itera quod omoes condemoati, et qui in futuro condemnabuntnr 
propter boraicidium non possint ullo tempore gratiam consequi , 
aut salTum condnelom impetrare vel babere perpetuau vcl tem* 
poralcm personse ac bonorum. 

Concedimus saWa auctoritate Pontilicis. 

Item quod omnes condemnationes pecnniarie criminalcs, ac bo* 
norum confiscationes quorumeunque Condemoatomm prò qnocunque 
malefitio seu delatione armorum probibitonim, aut fraudi, qua: 
Landis applicenlor comnnitati absque olla diminutione aut quanti de 
vacatiooe expendende et convertende in ornaraentum Commodum, 
et utilitatem diete Civitatis arbitrio, et dispositione generalis Con* 
silij diete Civitatis. 

Concedimus de duobus tertijs de quibus gratiam Aeri non possit 
absque consenso Gubematoris tertìa veto sit Camera; Apostolica;, 
et quod sesta pars die. condemnationum delur Baricello per ipsius 
niercedem poslqoam exaclae fuerint. 

Itera quod Capitane! , et custodes portarum diete Civitatis et alij 
Oinciales, ad Gabellinas deputandi, et officialcs per se non possint 
ab intrantibus vel exedntibus qoicquid accipere, etiam sponle dare 
voleiitibus a predictis intrantibus, aut macinare voientibus Pena 
conlrafacienlibns privationis olGcij, et salari) unios mensis appli* 
caiid. prò duobus partibus Comunitatì, una Execulore et reliqua ac* 
curatori, et rcstitutionis receptoriom dantibus vel qui dederunt 
cisdem. 

(ionccdimtis ut pclilur. 

Iiciii quod oiimia bona Efflphiteotica, aut lircllaria quibasconque 



Eccicsijs aul ctiam diete. Camere non possint eadcre in Commii- 
snro, aut qaomodolihet a possidenlibos auferri propter non solo- 
luni Canonem, ve) litieam agiiitionis fìiiilan] , ied solom pouidentea 
bona ipsa Irneantur, et ad id cogi possint ad solutionem Censns et 
canonis solili; et si in preterito aiiqua bona predicta cecidissent in 
comniissnm .... renovari possidentes ex soluto Canone. 

Concedimos quoad preteritum dummodo soirantur Censos bacie- 
nns debitos infra sex menses a die requisiiionis in futunini antem 
statuitnr dispositioni iuris Conimunis. 

llem qiioad omnes homines de dieta Civitate, Comnnilatn , et di- 
strictu, babenles bona io quibasconque terris, et locis subiectis 
S. E. prò dielìs eorum bonis babeant duutaxat eadem gravamina; 
et collectas ordinarias solvere leoeantnr prò ut sicut babent alij in 
cole dictorum locorum prò bonis eorum in dictis locis existentibus 
et ad nil ultra gravari possint, aut cogi, et quod predicti de civi- 
tale faven. comitatu et dislrictn, cum illis qui de alijs locis vene- 
runt ad habitandum in Civitate faven. possint fruetns booornm pre- 
diclorum existentium in prefatis locis S. M. Eccl. exinde exirabere, et 
faveniia conducere absqne ulla soiutione Dati] transitns, et extraets. 

Concedimus ut petitur. 

Itera quod Malriculae statola ed ordinamento, Mercatornm lana: 
gentilis ob summom beneficiura pnblicuin bominum diete Civitatis 
confirmentur obscrvcniur, et similiter omnes alias Matriculae alia* 
rum artium obscrveotur. 

Concedimus ut petitur. 

Itera quod nullos forensis, et qui non babitaverit continue in 
dieta Civitate quoquo titulo acquirere possi! aliqiia imioobilia bona in 
dieta Civitate, Comitatu, et districtn, nisi prius impetrata et obtenla 
liceotia a Generali Consilio diete Civitatis pena contrafacieotibus 
tertiae parlis vaioris bonorum acquisitorum Comnnitati applicandi, et 
nichii ipso facto, et iure sint irriti, et nulli. 

Concedimus salva ancloritati legati , aut Gubernatoris prò tem- 
pore. 

Itera quod caosas civiles prsecipne bomnum Civitatis, Comilatos 
et dislrictus primo cogooscantur et termineutur per Jndices ordinarios 
locorum, et quod primx appellalioncs interpooendx a dictis ordi* 
narijs loco de Civitate Faven. Valle Ainonis, Russio, Granatolo, So- 
laroio et Aureolo, duvolvanlur cognoscantur, et termincntur per 


Di 


VjOO'^Ic 



solilam Judiccm appellalioDam sit et esse dcbcat unus ex doclori- 
bus favootinis originarijs Doctoratus saltem in Jare Civili. Qui 
Judex sit, et esse iatelligatur legitimus, et competens dictarum pri* 
tnarum appellationuin; et quod Jadex non possit ab aliquibus de 
Civitate et comitato accipere aliqoas sportolas prò cognosceodo vel 
iudicaodo sed a forcosibos et locis sopra oominatis accipere possit 
denarios sex prò qualibet libra qoaotitatis pretij^vel cxtimationis 
rei. A qualibet parte duntaxat, et noo ultra prò iudicaodo taox 

diflioitive; et dat de publico Salarium consoetum oulluta 

aliod lucrum, vel euiolumentura percipere possit de dicto OlBciOj 
et idem prò omoia servati debeat in caosis contro baoitorum et 
decreti occorrcotibus casibos. 

Concedimus ut pctitur. 

Iletn qiiodaeta processus, et sentcntiae factae et latae perRectores 

Vencloruni tempore dctcotionis diete Civitatis ' Jorisdictio- 

ncs, et dcfectus domini] non possint dici nullae. 

Concedimos ut petitur. 

Item quod .... appeliationes interpooeode a prefato Judice appel- 
lationom interponantur ad Gubernatorem qoi debeat dictas causas 
prò ut juris fuerit terminare, vel alijs delegare ot sibi videbitor 
audiendas cognosceodas, et terminandas iure medio in dieta Civitate 
et si in quarta veoerit cognosceo. aliqoa causa commiltat alieni ex 
doctoribns diete Civitatis. Et quod Dominns Gubernator, aut ejus 
Auditor de Causis Civitatis, vel Comitatns non possit capere abqoas 
sportulas; sed sint contenti salario suo. - r 

Concedimus ot petitur. 

Item quod omnes criminales eaosae cogoosci terminari et decidi 
debeant per MaguiCcom Potestatera Faven. eiusque Judicis et Cu* 
riam modo et forma dispositis a' forma statotorum, ed ordinamen- 
torum Faventiae, oec aliter procedi aut iudicari possit nisi prout 
in dictis statutis. Nec possit aliqois torqueri nisi sit servata forma 
statutorum de materia loqiientiom. 

Concedimus salva auctoritate Guberostoris in caso lesae Msje- 
statis .... simili videtur scaodalom oriri posse. 

Item quod Faventini tanqnam Rdelissimi et devotissimi Sanete 
Roffl. Ecc. admittant gratiose ad magistralus in omnibus terris, et 
locis subicctis R. F,. prò ot ali] R. E. 

Concedimus ut petitur libcotissime. 



‘ Itera qnod orane» Artifices faventini pouint laloreria eontra 
artium condncere ad omnia loca, et terra» S. E. ad veodendum et 
prediclae terra» et loca Iransire, soluti» tamen debiti daùc» locorum. 

Concedima» nt petitur. 

Itera quod orane» Faventini possint libere extrabere de omaibns 
lerri» et loci» R. E. »ubiecti» orane» et qoascunque merce», grassia», 
et bona de partibu» Orienti», et alij» loci», et prò via recta con- 
docere et prò mare, Ravennae absque ulla solutione dati] terrae et 
nari». 

Conccdirao» nt petitur. 

Itera quod »i aliqua persona de Civitate Faventiae reperiretur 
condemnata prò Criminali condemnatione, aut bannita quacnnqoe 

in terrii et loci» R. E. subiectis intelligatur et intelligan* 

tur absoluta et absolute a predicti» condemnati omnibus et banni- 
tnenlis, ac &i non fuissent condemnati et banniti. 

Conccdirau» ut petitur. 

Itera quod Exercitu» Rom. PontiGci» in totum, vel in partem 
possit accedere in agrum Faventinnm, nec damo ara ali'qnid in- 
lerratur Comitato» et eju» hominibos et boni». 

Concedimus nt petitur. > 

Itera qnod conferantur Elemosinae con»uete Religiosi» loci» de 
publicis introitibo» Ci vitati» et presertim Faven. ii36 fratribns 
S. Francisci de observantia inala antiquata coosoetndinem. 

Coocediran» et in tempore solvi mandamn». 

Itera quod Comunità» Faventina cura suo districtu et Comitato non 
sit obligata ad prestandum stipendari quibntcunque Rom. El. aliqua 
allog. ant taxa», aut aliqna» massaritias prò eomm ... in stipeu* 

darij, ant transeontibus allog. prò nt per 

oflicium Dominorum Ancianorum ordinata fuit 

Concedimus reservati» taxi» C. L. eqoorum qua» solverc tenean* 
lur more aliarum Civitatum Rom. ac concurrentibu» comitato et 
districtu iuita consuetudinem comutatim dictae Civitalis. 

Itera quod Gubernatores, et locumtenente» ad Regimen dictae 
Cintati» deputati, et ali) Rectore» ibidem personaliter residente» 
lencantur et non possint concedere licenliam aliquibiu persoci» 
cujuscuinquc condiiiouis extrabendi fruuicntum, vcl alia biada de 
civitaic et di.'iiiciu l'avcu. ni»i cum conscn»u, et volunlotc Domi- 
■inruiii Aiiliaiiuiuiu. 


»97 


Concedimns nt pelitar. . , 

Item quod homÌDes Castri, et distrietas Rnssij teneantor soWere 
denarios sex bonnm prò siogulo sextario grani qui macinabnDtDr, 
et possint exigere datium exlractae et transitos quaramcaoque re- 
rum bonorum, et mercantiarum a forenstbas extrahenlibus extra, 
et prò dictum territorium Russi] exeepto a Faveutiois et districtu 
ali. Civitatis Favea., a quibos nihil ex eausis predictis exigere 
possint, et boc prò satùlacliooe Castellao;, Vicarij et Cootestabilis 
dicti Castri. 

Concedimus ut pctitnr. 

Item quod Comunitas Civitatis Faven. teneatur eorom sumptibos 
vel redilibus eis couccssum Palatium, et alia loca virtnte pretiorum 
Capitulorum eis condonata, et assignata reparare et manutenere, ac 
omnia alia onera eis ìncumbentia solvi lacere, et sostentare. 

Ita mandamus. 

Item quod omnes terrae, et loca cujoscnmque conditionis aeqni- 
renda, et reenperanda prò Ecclesia Romana quae faemnt jurisdi- 
ctionis Faven. applicentur diete Cominunitati Favea. 

Concedimns ut petitur. 

Concedimns supradicta Capitala dictae Civitati Faven. nomine 
et de M. S. D. N. Papae ac ex nostrae legationis Officio iuxta ca- 
rum signatnras et ita servare mandamns. 

4^ Card. Pap. Legat. Concedimns nt sapra prò R. Dominam 
I.egaiam conccssum est. Ant. Arebiep. Sipont. Auditor Cam. Apo- 
stolico Comiss. 

Dat. Rontae in Palatio Apostolico die X Marti] Milesimo qnin- 
gcntcsimo decimo l’oulilìci Sommi Domini N. Julij PP. 11 anno 
septinio. 
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CODICI 

CUE TRATTANO DI COSE FAENTINE 

POSSEDUTI DA MOKBIO. 
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I. Miscellanea di cose faentine. — Codice cartaceo io foglio. 
È autografo, e contiene: i.® Alcune iscrizioni romane. a.“ i’e- 
lenco dei condottieri e capitani di Faenza, dei medici e fiosofi, 
e dei dottori in legge, 3 .° Una cronichetta dall'anno 1600 al 
i 656 . — In 8. 

II. Le carte dell' Archivio dei signori Manfredi. — Autografo 
in 8 piccolo, del massimo interesse. 

III. Notizie intorno ai Vescovi che ressero la diocesi di Faenza 
dall’anno 46 <J ul 1713. — Io 16. 

IV. De laudibus Faventiae, civitatis Romandiolae. — L’ an- 
fore di quest’opuscolo è il padre Angelo Maria Toresaoi da Ri- 
mini, dell’ordine di santa Maria de’ Servi. 

V. Meoghi Blancbelli Faventini : De balneo sancii Christophori 
Faventini. — Opnscolctto in 8 piccola. 

VT. Leggenda di s. Savino, di sant’ Emiliano, di s. Terenzio, 
di s. Pier Damiano , del beato Nevolone e di fra Battista da 
Faenza. — Magnifico Codice in pergamena, con miniature. 

VII. Come s. Domenico Spagnuolo venne a Faenza, et di 
quello che accaddej cronichetta pel convento e chiesa di san- 
t’ Andrea di Faenza. — Codice cartaceo in 16. 

Vili. Compendio della vita di santa Umilila da Faenza. — 
Opnscolo di pochi logli. — Copia semplice. 

IX. Incomincia la leggenda della gloriosa Vergine et Sonda 
Maria delle Gratie, et in che modo hebbe origine questa festa 
nella città nostra di Faenza, retracta et rescritta da un libro 
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antiquo per man del uenerando padre frate Vitteenxo da Fa- 
ventia deW Online di' Predicatori l'anno i 53 o odi io marxo, — 
Bel co<lice in pergamena. ' 

X. Miracolo deltorigine et apparitione della SS. Madonna 
del fuoco delta nostra città di Faenxa. — Copia semplice. 

XI. Descrixione degli apparati fatti nella venuta di Cle- 
mente Vili in Faenza, 

XII. Cronica Civitatis Faventiae. — Autografo io foglio di p.a- 
gine 3 oo. £ quella stessa cronica or ora pubblicata; ho creduto 
Lene oflrirla in volgare, usando nella traduzione qnella fedeltà e 
quella diligenza di cui era capace. In que*' pochi luoghi ove tro* 
vansi puiiteggiature, la pergamena era lacera, e perciò non mi sono 
arbitrato di supplirvi io, quantunque giuncando, per cosi dire, ad 
indovinare, credessi aver trovato il senso dell'autore c la continua- 
zione de’ periodi ; cosi pure non mi sono arbitrato di togliere al- 
cune ripetizioni, rettificare c riordinare le note cronologiche ine- 
satte 0 confuse, sapendo quanta responsabilità incontri quegli che 
pretende manomettere e correggere gli scritti altrui. Per tale ra- 
gione ho avuto la pazienza di tradurre e pubblicare anche le prime 
pagine od introduzione di questa cronica, sebbene riboccante di no- 
vellette, d’inopportnne e stucchevoli digressioni, e vi sieno confuse 
epoche ed avvenimenti. Ma riflettiamo che gli accennati difetti non 
sono esclusivi alla nostra cronica, ma propq sgraziatamente alla 
maggior parte degli scrittori del medio evo, allorché non parlano 
di fatti ad essi contemporanei. Veggasi per esempio l'Azario. Vo- 
lendo egli esporre l’origine di Novara, tesse quella lunga novella 
del Conte Francese, pentito d’aver troppo crudelmente vendicato 
nn oltraggio fattogli dalla moglie in Casaleggio; ignora che s. Gau- 
denzio fu il primo vescovo e protettore di qnella città; ignora al- 
tri punti principali di storia della sua patria, ben spesso confon- 
dendo epoche ed avvenimenti,' come si può vedere nelle molte note 
ed illustrazioni apposte aH’edizioiie fatta io Milano daH’Agnelli nel- 
l’anno 1771. Eppure nessuno contrasta al notajo novarese il me- 
rito delle sue croniche; eppure nè il Muratori, nè il conte Silva, 
che le pubblicarono, pensarono di togliere quanto in esse trovavasi 
di stucchevole, d’inesatto e di favoloso. 

Se si eccettuino le prime pagine, la cronica di Faenza è d’un 
interesse continuato, perche con quelle memorie patrie vediamo il- 
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lustrati gli usi e le cosinmanze de’ tempi , la natura dei governi , 
la condizione de’ popoli , i progressi dello spirito umano. E poi 
preziosa per la luce che sparge sovra alcuni punti della Divina 
Commedia; per brevità ci limiteremo a due soli. Dante pone fra 
i consiglieri fraudolenti quel conte Guido da ÌMontcfellro, e così 
lo fa parlare: 

Gli accorgimenti c le coperte vie 
Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 

Ch’ai fine della terra il suono uscio. 

Poco ne dicono i Commentatori intorno a questo conte Guido; 
opportunamente perciò la cronica citala ragiona a lungo di questo 
personaggio per la maggior intelligenza dei vers: dell’ Alighieri. 
Questi nel canto XXXII dell’ inferno fra i traditori della patria 
trova Tebaldello, 

Ch’aprì Faenza quando si dorm'ia. 

Questo passo della Divina Commedia non ben s’intenderebbe senza 
*la notizia che abbiamo a pag. ido-S. 

Intorno all’ arte della guerra nei tempi di mezzo noi ricaviamo 
da questa cronica molti e curiosi particolari: le armi oficnsive o 
difensive, le macchine da guerra, i varj modi di guerreggiare c de- 
gli assedj vengono minutamente descritti. Ella bandivasi qualche 
mese prima (p. no), come usava il comune di Firenze; i con- 
soli conducevano le schiere; spesse volte le arringavano in campo, 
ad imitazione degli antichi; t vili venivano pubblicamente vilipesi 
e sclierniti. 11 maggior vilipendio che potevasi usare col nemico era 
quello di recidere gli alberi aolichi e famosi del territorio (pag. 1 1 1 ); 
sotto l’ombra ospitale di quegli olmi e di quei castagni debbera- 
vasi iutomo alle cose pubbliche, e faeevausi gli atti più solenni; a 
pag. 76 di quest’opera abbiamo veduto iufatti un alto importante, 
fatto in pasquurio de Casalegio subter ulmos. A pag. 1 7 i-a poi 
abbiamo notizie intorno alle monete ossidionali, battute da Fede- 
rico li io oro, argento e coojo, sotto Faenza nel ia4<3; più avanti 
veniamo istrutti che 3z boi equivalgono ad uo borioo cc. ee. Ma 
forse mi sono esteso uo po’ troppo intorno a questa cronica; e per- 
ciò quantunque molte beile cose mi Testino a dire in di lei lode, io 
qui darò bue, lasciando che il collo lettore rilevi da se i pregi di 
cui a' Umda. 


PIACENZA. 
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Lettera eli Lucbiiio Visconti al podestà, ai sapienti 
ed al comune di Piacenza. — Antonino Tornielli 
viene confermato nella podesterìa di quella città. 
— Lo studio di Pavia viene trasferito a Pia- 
cenza. — Carlo V erige il distretto di Novara 
in Marchesato, e lo conferisce ai Farnesi. — - 
Notizie intorno alle monete battute in Novara 
da’ Farnesi. — Redditi di quel marchesato. — 
Codici Farnesianì. — Il cardinale Alberoni. — 
Autografi di Roiuagnosi. — Documenti inediti. 


JNel mio archìvio conservo quattro soli documenti spet- 
tanti a Piacenza. L’uno è un diploma di Luchino Vi- 
sconti, diretto al podestà, ai sapienti ed al comune di 
Piacenza, col quale ordina che i malviventi esiliati da 
Milano lo debbano essere anche per Piacenza, c che lo 
statuto di Milano debba aver forza di legge anche in 
Piacenza, ove tratta de’ mercatanti e de’ fuggitivi. ( V. il 
documento num. I.) L’altro è un diploma autografo di 
Galeazzo Visconti , dato da Pavia nel giorno 8 novem- 
bre dell’anno i 3 G 3 , col quale conferma per altri sei mesi 
nella podestarìa di Piacenza il nobile signor Antonino 
Tornielli da Novara. (Y. doc. II.) 11 terao è un diploma 
di Gian Galeazzo del 28 ottobre 1898, pel quale lo stu- 
dio di Pavia viene trasferito a Piacenza. (V. il doc. III.) 
Mi fa specie come la dichiarazione del rettore dello stu- 
dio di Pavia circa questo mutamento preceda di quattro 
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giorni la data del nostro diploma (i). Le lettere d'invito 
allo studio di Piacenza, refonnatwn, dirette ai podestà, 
portano le date del aj aprile e 4 maggio del i3p(}. Poco 
però durò quello studio in Piacenza. INel i4oa i lettori 
dell'università ivi dimoranti già scrivevano lettere; prò 
ìtabendo Rotalo, et adjamento navium , ut possint ndire. 
Sul declinare di quell' anno si fece reiezione dell'usurajo: 
qui mutuet super libiis scholariuni, e poi i pubblici incanti 
pel restauro delle panche dello studio di Pavia. Nel 5 giu- 
gno dell'anno i4<>3 la città di Pavia scrisse lettere di 
ringraziamento al principe pel ripristinamento dello stu- 
dio in essa città; fìnalinente adì 7 ottobre di quello stesso 
anno venne promulgato l'editto: prò Ubero accessu scita- 
laiium et doclorum ad slmUum Papiae. L'ultimo è un di- 
ploma col quale Carlo V erige il distratto di Novara in 
Marchesato, e lo conrcrisce ai Farnesi. Nella state del- 
l'anno i83G mi recai espressamente a Genova (a), venendo 


(i) Parodio. Elenclau prii'iUgiorum, et actuum publici Ticinensit stuJii, 
pag. i4. 

(o) Colgo tale ocrasiofle, onde pubUicamente riograaiare l’egregio signor 
marchese Gian Cario di Negro, patrizio genovese, che durante quest' ul- 
timo mio soggiorno in Genova , si compiacque procurarmi l’accesso ad al- 
cune biblioteche ed archivj privati di quella illustre citti, ed in ogni modo 
favorire e proteggere i miei studj. Conservo nna dolce rimoabranza delle 
magnifiche conversazioni, che i patrizj Genovesi tengono nelle loro sale do- 
rate fra l’olezzo degli aranci e de’ gelsomini. F. celebre quella tenutasi da 
S, Ccc. il marchese Antonio Briguule Sale, nella quale, l’un dopo Faltro, 
il Gianni cantò ottave improvvise sorprendenti, il Gagliufiì le tradusse in 
versi latini al solita elegantissimi, ed il celebre giureconsulto Ardizzoni 
colla prodigiosa forza della sua memoria ripetè i versi dell’ italiano e del 
latino poeta. 

Rendo distinte grazie anche ai HM. RR. signori assistenti alla Ribìiotrca 
della Mistione Urbana di Genova. Fra i preziosi codici di quella Biblioteca 
ho rimarcati i Trionfi del Petrarca con molte curiose varianti dalle mi- 
gliori edizioni; ho rimarcato un maguificu endice membeanaceo in foglio, sul 
cui fine Icggesi : U trorum illustritun rite cjr Plutatxho Greco in latinura 
certe solerUfjuc tliligtnua per Jo, ììaptistani de Laiirentiis tcripte in ci- 
citale iVoiviWc ad expensas ! llnstrissimi ac Exceltcnlisiimi dominio domini 
Jacobi TricuUii Marchionis Ui^lecani: Pranckefue magni Mai etebaUie 
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assicurato che nella libreria dei Padri della Missone Ur* 
Lana di quella città trovavasi una cronaca piacentina 
del XIV secolo. Esaminai minutamente tutti i codici di 
queirinsigne biblioteca, ma nulla trovai intorno a Pia- 
cenza. 

Carlo V volendo premiare i buoni uIBcj interposti da 
Paolo III al congresso di JNizza, eresse la città e distretto 
di Novara in Marchesato , ed a titolo di feudo lo con- 
cesse a Pier Luigi Farnese suo Gglio naturale. Quel Mar- 
chesato, secondo alcuni, gli recava nove mila ducati da 
•pendere l'anno (i). Lodovico Sacca aflerma e prova, che 
sebbene tale investitura dicasi data gratuitamente, pure 
fu da Pier Luigi pagata aa5,ooo scudi (a). L'Affò nella 
vita di questo principe soggiunse, che il papa in seguito 
di tutto questo, con suo breve dato a Roma il i.° d'a- 
gosto, donò la collazione 'di quasi tutti i beneficj della 
Chiesa novarese al Cardinal Alessandro (3). Nessuna me- 
moria per altro io trovo di questa donazione ne' nostri 
scrittori. Spero di far cosa grata ai lettori , offrendo 
loro per intiero il prezioso diploma d'investitura (4)^ il 
Poggiali non ne pubblicò che pochissimi frammenti. 

Impossessatosi Pier Luigi di questo feudo, fece coniar 
monete. Esporrò ora alcune notizie da me raccolte intorno 
alla zecca di Novara ed alle monete dei Farnesi, argo- 
mento nuovo ed importantissimo a quanto mi sembra. 

cfte XXy. octubrU M.C.C.C.C.C.XI : fclicittr expliciunt. ( Ptuteos 43. 
Gradus 9 . N. ii). V’ hanno anche te Antichità Giudaiche ed un magni- 
fico Tacilo. 

Nel Tolume primo di quest’opera venne lodato il Governo di Piemonte 
per la magnifica e sapiente protezione da lui accordala agli studi di storia 
patria, t uscito recrnlemeute alla luce il volume i.° della splendida e gi- 
gantesca opera che ha per titolo: Hittorie patrie motuimenta edita Jiitsu 
Xegis Caroli Alberti. Contiene MLI preziosi documenti dall’anno Goa 
al I aga. 

( 1 ) Segni, Istoria Firent. lib. Vili. 

(a) Sacca, licspons, tom. i. 

(S) AHI), l'ila di Pier Luigi Farnese, p. 34. 

(4) Vedi il documento N. 4fl. 

20 
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Egregi storici sono di parere, ebe le città della lega 
lombarda avessero con tutte le altre regalie acquistato 
anche il diritto c T utile della zecca. Muratori nelle sue 
Antichità Italiane del Medio Evo pubblicò una moneta 
coniata da Novara, quando reggevasi da sò. Ecco quanto 
ne dice in proposito. Unum tantummodo nunimum offendi 
Novarìensi in urbe percussum, atque in Museo Bertacchi- 
nio Matinee adscrvatum } crux ibi visitar et circtun litlerce 
Novaria. In altera facia tres tantum litterae in area conspi- 
ciuntur; nam quee circumstabant in epigraphe, tempus ab- 
sumpsit. L’allonimo annotatore dell’Àzario volle andare 
un po’ più oltre del Muratori, così ragionando: « Tra le 
v lettere dell’epigrafe, due tutt’ora ne rimangono , cioè 
«OR. Che avverrebbe, se l’ultima tra le lettere che 
« appajono ncirarca, non fosse C ma Gl L’incisore po- 
« teva facilniciilc cadere in fide incsatezza , per la so- 
u niigliniiza delle lettere. Allora per certo si leggerebbe 
« Sanctus Gaudentius c nell’ epigrafe Protector. S. Cau- 
li delizio fu in ogni tempo patrono di Novara ; nè ve ne 
« fn mai alcun altro ( il cui nome incominci colla Ict- 
u tcra C) venerato con ispcciali onori. » Coùveniamo col- 
l’annotatore dell’Azario , intorno all’uso praticato dalla 
maggior parte delle repubbliche italiane, di appon-e rini- 
iiiagiuc od il nome del patrono sulle loro monete. Nella 
pavesi vediamo dilTatti san Siro; in quello di Venezia 
6. Marco , c sant'Ambrogio in quelle di Milano. Non iic 
soddisfa però la spiegazione da lui data; la niiinisuialica 
cesserebbe d’essere una scienza diOicilissima, se si potes- 
sero decifrar medaglie o monete, coH'anibbiarc errori al- 
l’incisore che le pubblica o riproduce. 

^'Quando Muratori dice esser questa V unica moneta 
liattnia in Novara, intendasi Novara repubblica c so- 
vrana. 

Alcuni prelati , anche senza regia concessione , si at- 
tribuirono l'uso della zecca; così fece Giovanni Visconti. 
Egli coniò nioiictc d’argento , aventi nel loro diritto un 
tempio assai ruzzo coll* iscrizione; I. O. El’S. NOVA- 



RIENS. cioè; Joanttes Episcopus Novarìensis. N«r rovescio 
portavano una crocea, colla leggenda: Comes Ossolee. L'Os* 
sola apparteneva in parte alla chiesa novarese per conces- 
sioni imperiali^ in nessuno de' diplomi novaresi ho trovato 
accennato il diritto di battere monete. Giovanni Visconti 
probabilmente avrà battuta questa moneta prima della 
sua usurpazione di Novara, perchè altrimenti non avrebbe 
mancato di qualificarsi colla più orrevole dignità di st- 
giioie di Novara. Questa moneta venne ritrovata nel- 
l'anno 1^88 circa^ venne esaminata dall'erudito padre Dra- 
ghetti, posseduta dal signor Francesco Beilati segretario 
della regia camera de' conti in Milano, e da ultimo dal 
signor Guid'Antonio Zanetti di Bologna, i cui lavori sulle 
monete italiane sono abbastanza noti. Il Cotta, diligente 
scrittore di cose patrie, asserisce nel suo Museo Nova- 
rese, d'arcr veduto una moneta di ottone c di modulo 
mezzano, presso il sig. conte Francesco Mezzabarba Bi- 
rago, nella quale spicca l’eflBgic di Galeazzo Visconti 
vicario imperiale di Milano, sotto cui si legge NOVA- 
RIA. Fn coniata da esso Galezzo circa il i358 in memo- 
ria c fasto della ricuperazione di quella città dalle mani 
del marchese di Monferrato. (V. l’Azario). 

Novara ha altresì monete ossidionali. Sappiamo dalla 
storia, che nel memorabile assedio dell'anno i49^ *1 duca 
d'Orleans fece coniare in quella città monete di rame, 
rbc spendeva per argento, non avendo più numerario 
( V. Benedetti, Storia ddC assedio di Novara del 149 ^.) 

Multe poi sono le monete coniate dai Farnesi. Tre 
vennero pubblicate dall’ Argellati e cosi descritte nella 
parte terza della sua opera: De monetis Italice. 

I.* Unum Erecum ex istis {iiummis) suppeditarunt mihi 
Alarchioncs fratres Uicecomiis. Ex una parte stemma Gen- 
tilitium Farnesice familicB cum literis. P ’ LOY • DLJX . 
PAR ■ PLA.; in posteriori fronte cnix areant occupai cum 
literis per gynim: MARCHIO NOVARLE. 

a.’ E Miiseeo' Braydcnsi alterum profero Nummuni ejus- 
dem Fanicu'i nomino Ere cusum. Ex una parte corona , 
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sub qua P . LOY . etc., in circuita: P . L . FARNESIUS 
DUX . P . 3 . P . in postice Crux magna cum inscri- 
ptione: NOVARIìE • MARCHIO • I. 

3.* jirgenteum alterum mihi nippeditavit Comes Fran- 
ciscus de Abdua ad eumdem Famcsium pertinentium : In 
antica S. GaudenUi effigies cum ejus nomine: S • GAV- 
DENTIVS • EPISCOPVS • In postica Stemma gentili- 
^ tium Famesùs Gentis cum inscriptione : P ' LOY * F ‘ 
DVX • P • 3 • P T NOVARIvE • Marchio I. 

£ tre furono vedute dal Cotta ; l'una di lega del va- 
lore d’un soldo milanese; l'altra, pure di lega, e del va- 
lore di due soldi e mezzo — ameìidue colle leggende: 

Rtrus Aloysius Fatnesius. Marchio Novarice I. Una 

terza d’argento del modulo e valore d’un Giulio romano. 
Da una parte ha l'immagine di s. Gaudenzio in piedi in 
abito pontificale, e nel circolo S. Gaudentius ; dall’altra 
Tarma farnese, ed alTinloruo: Aloy. F. Dux. P. Eu 
Novar. M. I. ( V. il suo Museo Novarese. ) 

Ve n’iia un’altra, che io mi sappia , non mai pubbli- 
cata: questa esiste presso di me. E dessa pure in bronzo, 
cd un po’ più piccola di quelle pubblicate dall’Argellati. 
Da un canto porta lo stemma de’ Farnesi, ed all’intorno 
la leggenda: P • LOY • F • DVX • P • Z • P. Dall’al- 
tro una gran croce frastagliata e sormontata da un pic- 
colo giglio: all’intorno si legge NOVARIÌE * MARCHIO * I. 

Pier Luigi, quantunque beneficato da Carlo V, pur se- 
gretamente brigava co’ Francesi. 11 Caro, da lui spedito 
a Brnsselles per maccbinameiiti d’altissinaa politica, senza 
nulla conchiudere, di là se ne parli; intorno al i8 feb- 
brajo del 1 545 si trovò in Novara , d’ onde a’ a i dello 
stesso mese si diresse a Roma. Pier Luigi non potò però 
infingersi cosi scaltramente, che Cesare non s’accorgesse 
delle sue doppiezze , e n’ avvampasse di sdegno. Sotto 
pretesto delle gravissime spese che gli occorrevano onde 
scemare il suo potere, ricbicsegli il castello e le entrate 
di Novara’ per due anni avvenire. Pier Luigi, quantun<|uc 
ciò gli desse non poco a lemure , pure fiuse di cedere 


Digitized by Google 



valontieri Novara. Alcane notizie in proposito rilevansi 
da lina lettera, che Giulio Landi gli diresse da Milano 
addì i8 di ottobre dell'anno i545. A IP incóntro le mO‘ 
strai {a Sua Eccellenza il marchese del Vasto), Ì’ impotenza 
di Vostra Eccellenza in fare nuove provvisioni e nuove 
spese perii castello (di Novara) soprascritto ; feci chiaro 
quello che la ragione e f onestà di tal caso richiede, che 
avendole Ella dato così prontamente il castello fornito di 
monizioni e vittuaglie, e di pili tutte le entrate, che Ella 
ha di quello Marchionato- per due anni, li quali non pria 
finiscono che a giugno o luglio che viene, è ben dritto che 
quelle medesime entrate suppliscano olii bisogni correnti. l 

Poco durò in principato quest'uomo terribile, il quale 
avendo l'origine sua simile a quella di Cesare Borgia, 
pose in pratica l'infernale politica di Machiavelli, che 
sul modello del duca Valentino (secondo alcuni) aveva 
formato il sno libro ad istruzione de' principi. La sua 
doppiezza fa senza esempio: avendo il cuor doppio, tenne 
due sorta di ministri ( tra questi ne aveva de' valenti , 
come Filarete, il Caro ecc. ); appalesava agli uni ciò che 
agli altri teneva rigorosamente celato. Fu pessimo come 
principe, infame come cittadino: nelle brutali sue pas- 
sioni non faceva distinzione alcuna di sesso, di età e 
di condizione. Formatasi una congiura dalle famiglie 
Pallavicini, Landi, Anguissola c Confalonieri, fu nel pro- 
prio palazzo pugnalato. 

A Pier Luigi succedette nel Marchesato di Novara Ot- 
tavio Farnese. Esaminiamo ora quanto gli rendesse la 
città di Novara (contava allora da mille seicento in 
settecento fuochi) col suo contado: 


Dazio della mercanzia 

. 11. 

4oooo 


Fcnna del sale 

. n 

85ooo 


Tasse dei cavalli ordinarie. . . . 

. » 

aaai6 

*4 

Tasse dei cavalli duplicati. . . . 

• » 

6900 


Censo del sale ordinario .... 

• « 

12275 

17 3 

Censo del sale duplicato .... 

. » 

1000 

% 

Mensuale ordinario della città , . 

• » 

6i36o 

17 I 


3io 

Mensuale ordinario del contado. > . 11. 6i36o ij i 

Tassa della caTalleria » 3oooo 

Dasj de'prestini . ....... n 4*9^ 4 4 

Dazio dei cinque mesi » 1099 8 a 

Dazio de' sette mesi » a858 17 3 

Dazio della macina » 1993 a 10 

Dazio della scauatura » 6600 

11. 336863 18 

li signor duca Ottavio occupava Novara per scudi 
dngento cinquanta mila, e ne godeva quindici mila al- 
r anno, in ragiono del sei per cento, i quali erano così 


ripartili : 

Sopra il dazio della mercanzia . . . 11. f4^9> > 

Ferma del sale n ao547 3 

Tassa de’ cavalli ordinaria » aaai6 i4 

Censo del sale aumentato » 13375 17 3 

Dazio della scanatura » 6600 

Dazio di ambedue i prestini . . . . » 3106 17 6 

Dazio dei cinque mesi » 836 io a 

Dazio dei sette mesi » a45i 3 

Dazio della macina » 74^ 1 4 


11. 83371 7 3 
» 336863 18 

11. 354493 IO 9 

Delle quali lire 35449> 10 9 ne sono assegnate gran 
parte a’ redditnarj , ed il rimanente si paga nella teso- 
reria di Milano (i). 

Dopo varj fatti d'arme, i cui i particolari sono affatto 
estranei alla nostra storia . venne fermata la pace di 
Crespy, all’ombra della quale si pensò alla riforma del- 
l’estimo, onde rimediare alla funesta ed intricatissima 

(1) Dtscritionc deW Entrate Camerali di tutto lo stato di Milano delli 
Datij e Censij tee. tee,, pig. Milano, 
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ineguaglianza duUribuni. À Paolo III era succeduto il 
Cardinal del Monte col nome di Giulio III. Il nuovo 
papa si colicgù con Cesare contro i Farnesi e la FraucLa( 
governata da Enrico II, crede del trono e dell'odio pa> 
terno. Soddisfatto Carlo V del procedere di Giulio III, 
privò il duca Ottavio Farnese del Marchesato di No* 
vara c lo conferì al suo nipote Giambattista del Monte.' 
Slauco Carlo V di regnare fra tanti trambusti abdicò, 
cedendo la corona di Spagna al tremendo Filippo lì, la 
cui indole crudele e sanguinarla era coperta dalla più 
scaltrita ipocrisia^ a questi succedette Filippo 111. Egli 
mandò a reggere la Lombardia quel conte di Fuentcs, 
clic diccsi aver contribuito alla morte di O. Carlo. Il 
F'ucntes volendo rivendicar Novara alla corona di Spa- 
gna, obbligò i miseri cittadini a sborsare ai ('arnesi i 
aa5,«oo scudi d’oro, fìssati da Carlo V per redimere lo 
stesso fendo. La tradizione popolare reca, che i Novaresi, 
avendo negato al conte di Fuentcs il consueto dono 
di quattro superbi destrieri, egli per vendicarsene per- 
suadesse il suo re di rendere Novara città forte ^ il cho 
diilàtti pur troppo avvenne. 

Alcuni codici spettanti ai Farnesi, e da noi posseduti, 
troverà lo studioso indicati fra poco. Fra i Piacentini 
illustri e benemeriti della patria vuoisi annoverare il 
cardinale Àlberoni , fondatore del magnifico collegio 
delio stesso nome. Vivente lui si pubblicarono in Italia, 
ed auclie all'estero, alcune sue memorie , le une dettale 
con servile adulazione, le altre col più scurrile e pun- 
gente sarcasmo. Ài nostri giorni si pubblicarono nuove 
memorie intorno al porporato piacentino, ma gli autori 
di quelle, come allievi del collegio Alberoniano, vengono 
accusati di parzialità verso il loro benefattore, ed ì loro 
scritti sono assai sospetti. Non v'ha dubbio che coi pre- 
ziosi codici posseduti dal citato collegio si potrebbe sten- 
dere una biografia veritiera cd esatta deirAlberoni; ma 
quei codici non possono, nè deggiono essere visibili a 
tutti. Una bella raccolta di memorie, alcune delle quali 
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originali, spettanti alPAIberoni è da noi posseduta. Pos* 
sediamo anche molti autografi d’ un altro illustre Pia* 
cenlino, Gian Domenico Romagnosi. Ecco quanto intorno 
agli scritti di quest' illustre filosofo scrisse recentementfi 
un egregio giovane lombardo. 

La sorte ci ha conservato quasi tutta la serie degli 
scritti di Romagnosi dai primi estratti con cui tentava 
di delincare la filosofia di Locke fino alle ultime pagine 
tutt' ora inedite sull'amministrazione dell'incivilimento. 
Questi preziosi documenti rischiarano la cronologia dei 
sutii pensieri, segnano l'itinerario percorso dalla sua mente: 
le opere già edite offrono come i punti fissi della sua car* 
riera^ ne' manoscritti si vede come in quella mente alcune 
idee isolate si succedevano, poi cedevano a pensieri or- 
dinatori più vasti che poi venivano abbandonati quando 
tutte le idee gravitavano naturalmente verso que'grandi 
concepimenti di cui è composta la raccolta delle sue 
opere. Si dividono in due classi i manoscritti di Roma- 
gnosi: alcuni sono lavori destinati al pubblico dall'istesso 
autore, gli altri sono scritti d'occasione , studj, annota- 
zioni o semplici abbozzi. I manoscritti della prima classe 
sono: 

1. * h' Opera sulla validità dei giudizj del pubblico a 
discemere. il vero dal falso. 

2 . ® Il Corso di Giurisprudenza teorica o di civile Fi- 
losofia (in parte già edito). 

3. ° Alcuni discorsi sull’ economia suprema delP incivili- 
mento ^ e qualche altro scritto minore. 

Appartengono alla seconda classe i lavori per le catte- 
dre di alta legislazione e di diritto civile, per la consulta 
di Stato del Governo italiano, per la legislazione penale 
del Governo italiano , i consulti legali , alcune disserta- 
zioni, il piano di un’ opera sulla vita degli Stati, il piano 
di un’opera sull’ umana perfettibilità e una farragine di 
schede e di annotazioni. Varj di questi lavori non me- 
ritano per sé stessi l'attenzione del pubblico^ alcuni per- 
chè sono i materiali di cui Romagnosi si servi per le 
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stesse sue opere^ altri perchè la stessa loro indole tran* 
siloria o la destinazione ne esclude la pubblicata ; altri 
perchè con essi finalmente il Romagnosi non pensò di 
aiTrontarc il giudizio di quella critica severa, cui deve reg- 
gere la stampa di un'opera, raccomandata da un nome 
illustre. 

Gli autografi da noi posseduti, rigorosamente parlando, 
spettano piuttosto a questa seconda classe, che non alla 
prima. Eccoli: 

i.“ Fraamentì sulla Legislaxione inglese, sulla Sovranità, 
sulla Storia delle Repubbliche italiane del Sisoiondi, sulla am- 
ministra\ione delle ^an^e, ecc. 

a.° Discorsi accademici di me, Gian Domenico Romagnosi, 
piacentino. 1 778. 

3®. Osservazioni sulle conclusioni del pubblico Ministro d^ Ap- 
pello nella causa GarilLt e Rrondetta. 5 aprile 1819. 

4. ® Esame del saggio di filosofia teoretica di Giuseppe Grones 
P. O. di Matematica pura nell’I. R. liceo convitto di Fene\ia. 

5. ® Carteggio letterario di Romagnosi con Ma\xa, CesarotU, 
Tamburini, ecc. dal i8o5 all'anno i834. 

Non possiamo chiudere questo libro senza esternare un 
nostro voto, ed è che l’ Augusta Donna, che con tanta 
sapienza e splendidezza provvede al lustro delle scienze 
e delle lettere, ed alla felicità de' popoli a lei affidati (1) 
voglia imitare i Governi di Russia, di Francia, d'Inghil- 
terra, di Piemonte e di Lucca, i quali a' nostri giorni 
crearono commissioni speciali , rivestite d'estesissimi po- 
teri, per raccogliere e pubblicare gli scrittori delle cose 
patrie. 

(1) Non sarà fuori di proposito l’ accennare i principali moniunenli in- 
Dalaali dal i8i4 a tutto il i8a5 da S. M. la Principessa Imperiale Maria 
Luigia: I.® Ponte tal Taro. a.“ Ponte sulla Trebbia. 3." Teatro. Ac- 
cademia di Belle Arti, 5.® b'illetta, 0 Campo Santo. 6.® Camera mortua- 
ria sulla eteccttla. 7.® Spedale dei passi. 8.® Spedale degli isteurabilL 
9° Libreria derottiaiia. lo.® Collegio dei nobili. 11.® Collegio Lalattes. 
< 3.® Scuola militare, 1 3.® Ospizio della maternità. 1 4-° Ospizio delle artL 
|5.® Deposito di mendicità a Borgo s. Donino. 16.® Ospizio degli or- 
fani a Piacenza, 

Vedi l’opera che porta questo titolo, stampata ia Parma coi tipi Bodo- 
niani. 
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, Noie cronologiclie. 

<.343.) 


Luebioas Vicecomes etc. Poteslali. Sapieotibus et Commnui Pia- 
centine.' 

Volenles improbis aiiferre materiam delinqnendi et ipsortim 
actas formidato supplicio refrenare et anctorilale qua sungimur edi- 
cimus volumns et mandamus qnod oinucs et singuli malefactorea , 
et alii cuiusctinque gradua existant de Civilale nostra Mcdiolani 
bannum habenles de malefìcio, de civitate nostra Placcnliae ban- 
’ num habere intelligantur et prò bannilis tracleolur et e converso 

et quod banniti ipsi de Civitate Mcdiolani io Placeotia se redu- 
ceiites et liabilantes sint in eodem gradii quo esscnt si Mcdiolani 
b.iliitarent ac subiaceant eisdem pciiis tam realibus quam persooa- 
libus qiiibus subiaccrcnt si in Mediolano essent et e converso. Vo- 
liinius iiisupcr quod stallila Mcdiolani de mcrcatoribus et persoois 
fiigitivis mentionem facientia lociim babeant in Placeotia et eaa- 
dera vim quam in Civitate Mcdiolani obtineni debeant oblinere io 
Civitate nostra et roboris oblincre fìrmilatcm sic quod in Medio- 
lano et Placenlia malefactores ipsi et fugitivi aequaliter perliactcn- 
V * tur. Mon obstantibus statutis vcl provisionibns in cootrariuin lo- 

, quentibiis que nulliiis esse voliinius roboris. 

Dat. MedioUni die VI Februarj MCCCXI.III. Iiidictionc XI. 
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f 

Nos Galeat, Vicecomes Mediolani, etc. Imperialis Vieariiis genc- 
ralis. Nobilem virum AalODÌoam Torniellam , potestatem noslnim 
Placentia«. In dicto potesUriae oflìtio cam auctoritate, Jnrisdictione, 
Laijiia, familia, salario et ntilitatibus, ac aliis modis cooleotis in 
prloribos literis nostris super dicto poicstariae offitio, sibi coocessis 
a die qniotadecima meusis decembris proxime venturi , usqtie ad 
sex meuses ex tuuc proxime subsequentes, tenore presentinni con- 
firmamos. In quorum testimonium preseotes fieri jussimus et regi- 
strari, nostrique sigilli munire, roltorari. 

Datae Papiae millesimo trcuntesimo sexagesimo terlio. Indictiooe 
secuiida, die octavo Noverobris. 

L. S. 

(III.) (.398.) 

(A tergo) Egregio Militi Domino Poteslati nostro Mediolani. 

' Dnx Mediolani, etc. Papiae^ et Virtutum Comes. 

Certis moti respectibus ordinavimus quod studiom nostmra Pa* 
pìensem ad civitatem nostram Placentiae se transferat indilate: id- 
circo volumes quod statim per Civitatem nostram Mediolani pa-> 
Llice in locis consuetis proclamari facias quod omnes doctores in 
studio nostro Papien. predicto legere soliti ad ipsam nostram Ci- 
vitatem Placentic, se absqne mora transferaot. Scolares vero iuri- 
bos audire , et stadere consueti nec non qui de novo ad sta- 
dium generale ire volnnt ad prefatum nostrum studium Placentie 
se conferant. Preterea etiam per ipsam civitatem proclamatione* 
fieri faciatis quod non sit aliqua persona nobis subdita cuinsvis 
status, gradus et conditioois existat qne audeat vel presumat ad 
aliquod studium generale extra nostrum territorium ire sed ubi 
audire disposueriot et studere in stadio generali ad memoratum 
nostrum studium Placentiae se transferant sub pena coilibet con- 
trafacienti haveris et persone iuxta decreti nostri alias super hoc 
conditi formam et tenorem quod de novo confirmantes par haruin 
seriem inviolabiliter observari iubemus de receptione presentiura 
et prout feceritis nobis vestris nostris intimando. 

Dat. Melegnani die XXVIIl Oclobris MCCCLXXXXVIII. 
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(IV.) 

Carolas divina favente elementia Romanorum Imperator Angn* 
sins ac Gennaniae, Uyapaniarum rex illustri ac fideli, sincere nobis 
diletto Petro Aloysio de Famesijs patritio Romano, duci castri et 
Marcbioni Novariae salutem, et gratiam oostram Cesareara, et orane 
bonnm. lliustris Fidelis, sincere, dilette: dia multumque cogitavimus 
quo gratiarum genere maximis tuis in nos et Roraannm imperiuin 
meritis responderemus et hanc quidem deliberationem nobis dif- 
ficillimam rcddidit et tuorum meritorum magnitudo, quibus plurima 
debere certiiin piane erat, et horum temporum fatai» et iniqua 
sdrs, qiiae liactenus non tnlit, ut vel illis paria facete. Tei aliqua 
saltein ex parte, liti par erat et maxime cupiebamus respondere 
potuerimns quae sane res varie nos habuit. Nam ut erat jucunda 
tuorum meritorum recordatio, ita rursus nos augebat cura ORìtij 
atque instituti nostri; est cairn grato cuique cujusmodi esse scraper 
studuimus, ita datura a Natura, ut a quo bcnefitiura acceperint, 
ejus immeraores esse non possint, et de reflereuda illi gratin sera* 
per cogitent ; itaque cum io hac deliberalione essemus, commodnm 
nobis se se obtulit, Novariae comitatus in Dominio Mediolani, quo 
oli te donarerons, et praesens occasio et multae insnper causae nos 
iinpullùrc. Primum illa togens devotio tua, atque insuper habilis 
fides, qua nos, et sacrum Romaiinm Iinperium indefesso studio pro- 
sequeris; deinde praeclara tua oliilia et obsequia, quae ditficillimis 
adeo temporibus prò dignitate nostra, et in bcnemerilum nostra- 
rum rerum subiode praestitisti , ea omoi alacritate, ut oibil inco* 
modi aut pericoli nostra causa adire dubitaveris', ubi res nostrae 
ita postulassent. Accedunt ad baec ingenuae virlutes tuae animique 
dotes quas et io minus visum est bic rcceosere ne plus in te lau* 
dando occupati quam de remunerando solliciti fuisse videamur. Ora* 
mitiimus interim patriam urbem illam tot genlium domitrium, atque 
hujus Iraperìi parentem in qua maiores toos et gentem Farnesiam 
inter amplissimos Ordines hoooratum locum scraper babuisse nulli 
diibium est, cujui familiae seriem et domcsticum splendorem, ut 
de caeteris interim taceamus vel solus parens tous secundum car* 
nem, atque idem Bcalissimus io Cbristo Pater noster Dominus Paa* 
lus tcrtius Divina providentia Pontifex Maximas ita auxit atque 
illustravit ut nullo alio testimonio, nullo exemplo illa indigere vi* 
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peator; is enim ut Dco proximos ila dignissitoom inter mortalcs 
locum'jure obtinet et cnjus snmina auctoritas et paternos erga nos 
amor et benevolentia , cum a nobìs omne obsequentis dii stu- 
dium, tua vero virtus, fidai et benemerita omne grati Principia 
ofiitiom dcposcnnt, immilei praesens occasio, multaeqoe et gravea 
causae nos adhortantur. Uorum igitur omnium intoitu, motu prò* 
prio, ex certa nostra scientia ac de nostrae Imperialis poteslalit 
plenitudine Principnm, Comitiim, Baronum, et aliorum nostrorum 
sacrique Imperi! Fidelium accedente Consilio maturaque super bis 
deliberatione prebabita, urbem et civitalem Norariae Domini! Me* 
diolanensis cum cjus Territorio, districtn, juribus et perlinentiis 
suis quae ex obito RR. Principis quondam Francisci secondi Sfor- 
tiae ducis Mediolani, una cum loto Mediolanense dominio ad nos, 
et, sacrom Imperium seu Cameram nostram Imperialem pieno jure 
devoluta sont, in vertim et inlegrom Marchionatom erigimus, et 
Marcbionatns titolo et honore decoramus et insigoimns ita ut dein- 
ceps sic appelletur et noncupetur Marcbionatns Novariae, et qui 
ex nostra concessione eadem Civitate, Territorio, et ut sopra po* 
lientur in perpetnum ut infra, nomee et dignitatem Marchiooum 
obtineant, et asseqoantor, illisque omnibus honoribns, dignitatibos, 
praeminentiis et prerogativis potiantor qoibos caeteri viri et ho* 
norabiles Marebiones frui consueveront et debent. Mot te eon* 
dem I. R. Dominum Petrum Aloysiom de Farnesio de eadem no* 
atra potestate, auctoritate, scientia et consilio, omni meliori modo, 
jure, via, causa et forma, qoibos melius et validios eflìcaciosque 
possumos, Marebionatus nomine, dignitate et bonore cum filiis et 
desccntibus tois ut infra in perpetuum insignimus et decoramus, 
ut sub eodem titolo Marebionatus in feudum Nobile Gentile, an* 
tiquum paternom et avitom, ila quod natoram sapiat nobilis gen* 
tilis antiqui paterni et Justi Faeudi le et filiom luum Oetavinm 
de Farnesio, et eo deficiente sine liberis masculis legiiimis, alios 
filios et descendeutes toos ac descendentium descendentes usque in 
inlinilum masculos Icgitimos ac de legitimo matrimonio lineaque 
mascolina natos et nascituros ordine primogeniturae servato, ila 
ut Iranseat in dicti Octavii filios et haeredes et eo absqoe haere* 
dibos masculis ut sopra vita defuncto, aliorum liberorum snorura 
et dcsceiideuliom suorom ut sopra primogeniiu qui soperstes fuc- 
ril cxclusis aliis donec super fuerìui, ipse peimogeuitos et eo def- 
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fiiiicto siiccedat ex 'cju^ descendenlibns ut siipra propinquior et 
oatu major, uuusque tanto ex bis in dicto Marchionata pooatur 
ordine priuiogeoiturae servato: ita tamen quod dieta snccessio non 
trahatur ad personas Eicclesiasticas et iti dignitate Ecclesiastica con- 
slitulas nisi in deflectu iaìcorum, quo causa voinmus etiam ipsas 
personas Ecclesiasticas vocari non obstante quolibet impedimento 
quod baberet propter dictum gradum Ecclrsiasticuin. Itivestivimos 
et per praesenles invesiimns de dieta Ciritate Novariae lo Marchio- 
natum crecta ut sopra cuoi omni ejus Civitatis territorio, districtu, 
juribus et |iertinentiis suis, nec non cum mero, mixtoque Imperio, 
gladii poteslate et omni modo jurisdiutione tam in Civilibus quam 
io Criminalilnis, et cum omnibus Arcibus, Castellis, et cujuscum- 
que generis Fortalitiis, et Edificiis intra Civitatom, territorium, ac 
jurisdictiooem ipsam existenlcm ad nos et sacrum Romanum linpe* 
rium pertinentem omnibusqne aqiiis, fluminibos, torentibus, acquae- 
ductibus, piscationibns , molendinis, glareis, mootibus, silvia, ne- 
moribus, arboribus, pascuis, venationibus, aucupationibus, pratis, 
cainpis, vineis, possession.bus, terris cultis et iocultis rrgaliis, ac 
juribus Regalium quibuscumque et aliis quibuscumqiie bonis et 
juribus realibus et personalibus atquc raixtis, directis et ulilibus 
quoniodociimque et qualilercunique ad Mos et Imperium sacrum sea 
Cauicram Nostrani Mcdiolani ante praeseiitem couccssionem perti- 
neotibus ratione dictac Civitatis et pertioenliarum suarum, et cum 
omnibus pedagiis, gabeilis, et datiis, et cujuscumque generis redi- 
tibus, proventibus et intratis spccialiter cum ceosu si ve ordinario 
salis et pariter cum intrata seu reddito taxarum, operarum qtiae 
|>ercipi ordinano solent ab incolis et sulidilis cjusdem territorii et 
jurisdiclionis et sequenter etiam cum Dallo mercanliae, Fcrraritiae 
ac Tracia Gualduiom ad nos et Imperium, et Cameram Uuiuinii 
Medioiani perlineutibus ratione dictae Civitatis ut supra; ne tamen 
confiisio generetur iu datio mercantiae et fcrraritiae dictae civitatis 
Novariae, nec non io Tracia Gualdorum totius districtus ejusdem, 
qiiac retioactis temporibus unita et quasi eadem corpora esse sole- 
bant et de presenti ca suot cum Uictis mercantia et ferraritia Ci- 
vitatis Medioiani el aliarum Civitatnm unitarum et cum TracU 
Gualdorum totius status Medioiani; et ne ex scparationc prejudi- 
tium Camerae Medioiani sine utililate tua et tiiorum ut supra af- 
l'cratur, volumus ut in postcrum ipsa omnia dalia Mercanliae ut 
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Ferraritiae Mediolatii et Novariae et civilatum unitarum et Tracia 
Gualdorum lotius status Mcdiolani et ne ex separalione praejiiditimn 
Camerac Mediolani sine ulilitale tua et tuorum ut sapra afleratur, 
volumus ut in posterum ipsa omnia datia Mercantiae et Ferrari* 
tiac Mcdiolani et Nuvariae et civitatum unitaram et Tracia Gual- 
dorum totias status Mcdiolani unita remaneant et per incanta* 
tores scu datiarios, presentes et futuros exerceantur in Civilate 
ipsa et districlu Novariae et alibi bis modo et forma pr'out retro* 
actis temporibus fieri coosuevit et pront fieri posset si praesentem 
concessiooem non fecissemus, ita tamen qnod in siiigulos annos 
Daliarij prefacti qui nunc suoi, ^et prò tempore ernnt, teneaolur 
soivcre sibi et descendentibus suis ut sopra in illis teriniiiis io 
quibus Camerae Mediolani rclaliones residui fieri debebunt libras 
quallordccim milla sexagiota una Imperialis, qtiam summam a peri- 
tis bujiis modi iniratarum tanta esse accepimus quanta comuiiitcr 
percipilur ex datiis Mercantiae, Ferraritiae et Tracia Gualdorum 
dictac civitatis et dislriclus \ovariae et perciperetur si separalim 
et divisim exerccreutur et exigereutur. Volumusque ut Tu et Filii 
et dcscendentcs tui ut supra dictam summam a inanu datiariorum 
ipsarum Civitatum propria auclorilate exigere possitis ac si aclioue 
et incanlus Datiaiiis ipsis facisselis et prout nos poluissembs ante 
praesentem concessionein; iusuper volumiu et decernimus ad evi- 
tandas fraudes Aiinonae quae propler confinia et locorom situm 
facillime csscnt, et niagnum preiuditium Civitati.et dominio prae* 
diclo Mcdiolani allcrre possent, quod Tu et descendentes tui ut 
supra non possitis nos iniromitlerc de Capitaniis Commissariis et 
cunira scriptonfaus super decreta Gualdorum per nos seu loculenen* 
tes aut Gubernantes uostros aut olTilii Annonae praefectos in stala 
Mcdiolani eleclos aut depulalos, seu depulandos, libere et absque 
impcdiiucnto aliquo olfitium suum cxercere possint juxta ordines 
tain facies quam qui fieri contingent prò comodo et beiiefilio dicti 
dominii Mcdiolani. Volumus tamen , ac ila quibuscuiuque Gubcrua- 
toribus maudaiuus ut unum ex tribus per praefaturo llluslrissiinum 
l’etrum Aloysiura et successores nominaios deputent qui sit idoneus 
et caveat et alia scrret prout alii faciuni; insuper ut tu et desceii* 
denles tiios ut sopra ex hac nostra concessione inajorem dignitalem 
et honorem assequamioi. Poteslatem vobis dainus et concedimus cudi 
faciendi sub nomine et iosiguis vvstris monetaui quamcuwque lam 
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aureain qiiam argenleam «t coiasTis aileritis qiialitalis et speciei 
eodem modo et forma qoibas possnnt alii habentee eoncessiooes 
codi faciendi Mooetas a oobis seu antecestoribns nostris. Ila tamen 
qtiod servar! làcere teneamini io dictii mooetis cudeodis ordines 
Zecbae Mediolaoi dantes etiam et coocedentes sibi et descendenii* 
bus suis ut supra facultaiem et potestalem otendi omnibus decrelis 
loquentibus de confìscationibus bonorum et poenis camerae Mcdio- 
lani aplicandis et aliis quibuscumqoe decretis qnae tamen in diclo 
Mediolani dominio observantur et io posterum observabuotur io 
facultatem et anctoritatem faciendi gratias et remissiones delieto* 
rum, quam Medioladi Duces habuerunt faacleous et babere soient, 
qoas tamen nullum eflectnm sortiti yolumns nisi a Senato Medio* 
lani approbatae juxta Ordines fueriot in casibos criminis lesae Mae* 
statis, falsificationis Mooetarum, grassatione pubblicomm et homt- 
cidiorum appcnsatorum et mandatornm, in reliquia autem casibus 
yolumus ipsas gratias suum sortir! eifectora simpliciter et absque 
olla interinalione; io praemissis tamen omnibus et singulis juribus 
superioritatis et homagis nobis et nostris in sacro Romano Imperio 
ac in Dominio Mediolani snccessoribus semper salvia et reservatis 
et salvo jore Tertii. 

Czlernm, quia prefati redditus et proventus et Tntratae Civitatis 
et Marchiooatus Movariac tum ob bellorom calamitates, tom aliis 
etiam de cansis diminutae sont et ad praesens ad summam quindi* 
cim minia scutorum annui redditus quam sibi prefato ili. Peiro 
Aloysio et suis ut sopra donare constitueramns asccoduot, ideireo 
tenore praesentiuin ex certa nostra sricntia, animo deliberato, sano 
Procerum nostrorum accedente consilio et Imperiali nostra auclo* 
rirate de plenitudine nostrae potrslatis et oinni alio meliori modo, 
via, et causa quibus validius etefiicacius Seri potest, tibi prefato ili. 
Petro Aloysio prò te, llliis et descendeotibns tuis mascuiis praeno- 
tatis ultra praemissa sic ut supra donata, concessa et infeudata et 
ad supplementum summae pracnarratae qniodecim inillia scutorum 
aurei annui redditus donamus, et elargimur in Faeudom ut supra 
alium redditum annuum diiorum millium sexagintorum quinquaginla 
quinque scutorum anri ad rationem librarum qninqne Imperialium 
et solidoium decem prò singoli sculo, quae somma ut accepimus ad 
justum numerom quindicim millia aurcorum - deesse videlor vel sai* 
lem cam quantitatem quae uua cum juribus, redditibus, et proven- 
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Hlins supradictis Cirilatis et Marchionatn Norariae ad sapplemen* 
tam qaindicinm millitim scatornm auri redditus sufficiunt (uper 
dalio Mercantiae et Ferrarìtiae Mediolaoi, Novariae et aliarum ciri* 
talnm nDÌtaram Dt praefertur et tracia Gualdomm tolios status 
Mediolani quotaania exigendia, ita tameo ut cum praecedente tem- 
pore redditus et proveulos praenarratae Civitatis et Marchionatns 
ad praeoarratara anmmam quindecira miilia sculorum ut sopra ant 
aliquam ejus partem acreyerit quod ex tune praesens nostra do- 
■alio supplementi antedicti in totom seu saltem prò parte incre- 
menti quod ipsi feudo et ejus redditus aceesseril penitus ex sini- 
stra censeator qniquidem redditus ad supplementora praenarratum 
quindicim millium scutorum cnrrere incipiant a die adeptae Pos- 
sessionìs praefatae Civitatis et Marchionatus Norariae aliommque 
eoncessorum et infeudatorum ut sopra ac tibi praedicto Petro Aloy- 
sio ac filiis et desce'odentibos soia praefatis persolvi debeant per 
datiarios eoromdem daliorum qui per tempora erunt iisdem termi- 
nis et ad ratam quibos solutiooes facere tenebuntnr Camerae Me- 
diolaoi praefatae, deelarantes quod ejosdem supplementi ut sopra 
fiat particnlaris mentio in labulis datiornm praefatorum et incao- 
tentur cum onere snprascripto, ita ut datiarii annnatim [suscipiant 
onus solrendi, libi praedicto ili. Petro Aloysio et tnis sopra dictum 
redditum ad suppicmeotnm praenarratum et haee omnia cum piena 
cessione Jnrium, translatione Dominii, positione in locnm, jns et 
stalum nostrum sacri Romani Imperii et Camerae nostrae status 
Mediolaoi coostilutione missi et procoratoris in rem suam, ac tran- 
sferentes in se et snos omnes ut sopra omne jns omoemque actio- 
nem qoam nos et sacrum Romaoum Imperium ac Camera nostra 
status Mediolaoi habemus in et supradictis dati» respectu dicti red- 
ditus tantum constituentes nos ea tenere et possidere seu quasi no- 
mine tuo et tnoroor, nt sopra donec elTectualem eorom possessio- 
nem rei quasi acceperis, eojos propria aoetoritate adipiscenda sibs 
et suis ut sopra, pleoam potestatem concedimos. Atqoe haec qoi- 
dem omnia et singuia ita deliberata et consalto facimus et ut sopra 
diiponimos, declaramus et deeernimus non obstantibus quibuscum- 
que legibus, joribus, constitutionibus, coosuetndioibos , privilegiis, 
coocessiooibos, decrelis et statutis et aliis qoibuscumque in coiitra- 
rium facientibus rei aliter disponentibus rei aliam formam danti- 
bus, vcl aliquid prò solemnitate iuUioseca , rei cxtrinseca requi- 
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rcoùLus et pracserlim dccrclU alias per ili. Mcdiol. Daces cODditis 
dispoDcntibos tassas eqaorum et redditas salis, dalia Mercantiae et 
Ferraritiae ac Tractam Gualdorom alieoari dod posse quiLas om> 
oibus ex eadem certa scicalia, moto proprio et de potestalis ple- 
nitudine derogai» US ac derogatum in bac parte esse volumus etiamsi 
specialem et iudividuam derogationera exposceret. Et demam qui- 
buscumque, aliisque vim et eOectum praeseutis nostrae concessionis 
infeudationis et investiturae impedire aut elidere posseot suppli- 
cantes propterea quoscumque defectus tam juris quam facti qui in 
praemissis quomodlibet iuterrenisset ac omnem solemnitatem tam 
intrinseoam quam extrinsecam quae in praefatis de stilo, jure vel 
coosuetudiue intervenire debuisset. Volumus tameo quod prò buius- 
modi iniàeudatiooe et investitura per te vel procuratorem tuum 
suflìtieodi mandato sufiulum infra unum anoum proximum futurum 
a data pracscntium continue numerans et desdendentes tui prefati 
quoties requisiti fuerint debitum et consuetum lldelitatis et bomagii 
iuraincntum nobis, et Nostris in sacro Romano Imperio ac Domi- 
nio Mcdiolani successoribus praestare teneamini iuxla constitntiones 
léudales novamque et veteram fideliulls formam ac alia erga nos 
et successores ut supra adimplere quae de jure et consuetudine 
debentur omni dolo et fraude rcmotis. Ilac etiam lege et pacto, ut 
perpetuo et ad semper liberum sit Mediolani ducibns prò tempore 
existentibus aut ipsum statura legitime possideotibus prefata omnia 
donata ut supra luere et redimere toties quoties illis libuerit sol- 
vendo prò una vico tantum praetium ad rationem quindiciin de 
capitali prò singolo de redditu quod facit summam scutorum do- 
centorum viginti quiaquera millium, et ultra hoc teneaiur talis lucro 
volens rcGccre omnes expeosas faclas et extantes utiles et nccessa- 
rias, nec babeat locum luitio dónec facta fuerit liquidatio et sa- 
tisfactio cum e/Tectu una cum dicto capitali, idque ad eum dum- 
taxat eilectu prefata donata rcvenicndi dicto ducatui et statui 
Mediolani et non alias, alitcr, nec alio modo. Ita ut nemo alius 
pracler ipsos Ducei et Possessores ut praefertur et ad eflectum pre- 
fatum illa rcluere et redimere possit. Mandantes, Gubernatori et 
locum tenenti nostro io praefato statu Mediolani qui prò tempore 
fuerit ac Presidi et Senatorìbus praefectis reddituura utriusque Ca- 
merac, Praetori, Rcflcrcndario, et Commissario Taxarum, ac Castel- 
lano Novariac, datiariis praefatis, cactensque aliis olUlialibus et 
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juiJiceatibas italus Mediolani ad quoa spcctat, seu spectabii, ut le 
praefatum ili. Pclnim Aioysiutn aut Icgitimos Procuratore] tuos in 
possessione dictac Urbis et Civitatis, Arciuiu, Fortalitiorum, red- 
ditunm, etuolumcntorum boiiorom, et jurium superius memoratonim 
ponant et inducant, praedictaque ornata libera et expedita tibi et 
luis ut sopra tradant et consignent et bas oostras obserTent et ab 
omnibus inriolabililer observare faciant, Presidentibus vero nego- 
tiis, Ciribus, et populo ejusdem civitatis, Coosulibos, Cumonitati- 
bus et hominibos subditisque omnibus ipsius Jurisdictionis serie 
mandamus, ut te in Domiaum suum admittant et soscipiant tibique 
et niiis et descendeutibus tuis ut supra ac olHtialibus vestris dc- 
bitam obedientiam prestent et de redditibus praeminentiis, et emo- 
liimentis debitis et solitis respondeant et responderi faciant , jure 
tamen foeudi , superioritatis et bomagii uobis et successoribus oo- 
atris ut saprà in praemissis omnibus salvo et illaeso permanente 
iuxta ipsius feudi naturam et salvo in omnibus jure tertii. Nulli 
ergo bomioum liceat banc oostrae concessionis infoeudationis, in- 
vestiturae, et decreti paginam iufriugere aut ei quovis modo con* 
traventre. Quod si quia auso temerario infriogere aut secus attentare 
praesumpserit praeter indignatiooem nostram et sacri Imperii gravis* 
simam poenam, etiam cenlum marcarum auri purissimi quotiuscum* 
que contrafactum fuerit se noverit irremissibiliter incursnrum, qua- 
mra dimidiam Imperiali fisco seu Erario nostro, reliqnam vero parti 
lesae decernimus applicandam. llarum testimonio literarum maun 
nostra subsoritarum et Bullae nostrae aurae appcnsione munitarum. 

Oatum io Civitate Nostra Barebinone die vigesimo septimo men- 
sis septembris anno Domini Millesimo quingeotesimo , trigesimo 
octavo, ilmperìi nostri decimo octavo, Regnornm nostromm vigesimo 
tertio. 

> ’ Cabolds.' 

Locus Bìdtae Aurea*. 

• r . \ 

1 .‘a • 
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CODICI 

SPETTANTI AI FARNESI ED AL CARDINAL ALBERONl 

VOSBEDVTI PA MO&BIO. 




I. Oratìo funehris Gabrielis Caesarini Romani ah to Romae 
habita, àum in tempio Ara Coeli Alexandre Farnesio Ronuina 
Parmae et Placentiae Duci III justa funebria solemni ritn, a 
Senatu Populoque Romano persolverentur.’Vert, non. aprilis iSgS. 

II. Oratio ad populum dum Placentiae justa facta sunt. Se- 
reniss. Alexandro Farnesio Placen. et Parm. Duci tertio, Ha- 
bita foit a Vennsio Landò j.'V. C. ex ampliss. Collegio doetoram 
et jodicniD Placen, Non. Noremb. 

HI. Angeli Raroni Cremonensis; epithalamium Famesium. 

IV. Henrici Farnesii Eburonis J, C. etc. Oratio de Serenis- 
simi Ducis Rainutii Farnesii in illustris. Intentorum Academiant 
cooptatione, i Sgg. — Nel secolo XVI anche i principi e sovrani 
agognavano d’essere membri delle Accademie che in qnel secolo 
cotanto fiorirono. Nell’eleneo degli scrittori di cose pavesi {Storie 
dei Municipi Italiani, voi. I) abbiamo veduto Filippo U mem- 
bro deH'Accademia degli Affidati di Pavia, Veggasi l’opuscolo: Ora- 
tione e Poemi degli Affidati nella morte del catolico Filippo II 
re di Spagna, accademico affidato. Pavia, iSgQ. 

V. Ad relationem praetensorum Jurium D, Ducis Odoardi 
Farnesii. Responsio Juris. E divisa in tre parti, e tratta degli 
afiari di Castro durante il XVII secolo. 

VI. Farie cronache di Castro, posseduto dai Farnesi. 

Vn, Un grosso codice di documenti, spettanti ai Farnesi ed 
agli affari di Castro nel XVll secolo. 

Vili. Alcune lettere autogr<\fe del cardinale Alberoni, dorate 
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nei margini. — lotomo all’ iraportanu degli antografì d’ illustri 
personaggi, vedi le puntate del Magasin pittoresque. i 836 . 

IX. Brieve ristretto delta vita, fortuna e disgraxie deli' emi- 
nentissimo sig. Cardinal Giulio Alberoni, piacentino. 

X. Scritture escile in tempo delle sue travagliose circostante, 
raccolte ila me Gioé Battista MalpeUi negli anni i^ao e 1711. 
Codice di pagine 110, 

XI. Fila di D. Giulio Alberoni, in ora cardinale: manifesti 
e lettere al medesimo spettanti sino all'anno 1738. Di pag. 188. 

Xn. Sbotto della vita del card. Alberoni, scritta dal pro- 
posto Filippo Bellardi, di proprio carattere. Curioso e presiosi»- 
simo autografo di 5 oo pagine. 

XIII. Sonetto ed epitafio satirico dell' Alberoni. In fogli vo- 
lanti. 

XIV. Ragguaglio dello stato in cui era la Repubblica di San 
Marino prima della sua Ubera e spontanea deditione alla santa 
sede. 1738. Oposcolelto di pochi fogli. 

XV. RagguagUo della condotta del Cardinal Alberoni, legato 
di Ronutgna e delegato apostoUco, nell' accettare la Ubera e 
spontanea sogge\ione de' popoli di S. Marino alla santa sede 
nell’ottobre del 1739. Di pag. 19. 

XVI. Componimenti accademici degli Informi di Ravenna, 
fatti in ergendosi nella sala del palaxxo pubblico la statua del- 
l’E. e R. sig. cardinale Giulio Alberoni, legato di Romagna, 
e dal maestrato de' Savi aWEminenxa Sua dedicata Libro di 
pagine i4i, con ritratto. 

XVII. Apologie, ou kUre du Cardinal AlbtronL Libercolo di 
pagine 53 . 


FIKE. 
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S’implora l’indulgrnu del lettore per quegli altri errori, che Tolsero iTug- 
gili in un laroro così diTBcile per b q^iitiU de' testi e de’ documenti. 
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La presente opera è posta sotto la tutela delle leggi, 
essendosi adempiuto a quanto esse presorivono. 
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